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CLASSIFICAZIONE E FAMIGLIE. 


5 68g. Quando noi gittiamo Io sguardo sui vegetabili 
sparsi intorno a noi , veggi amo in ciascuno di essi un 
indivìduo. Questo nome indica un tutto indiviso , delle 
parti ligate una altra all’altra senza discontinuità. L’ap- 
parenza può ingannarci sovente, mostrandoci esternamen- 
te come separate piante che appartengono ad un ceppo 
comune ascoso sotto terra. Cosi i rizomi della carex are- 
naria , per esempio , percorrono una estensione consi- 
derevolissima in lunghezza, emettendo di distanza in di- 
stanza dei fusti che si elevano fuori terra e ci fanno 
1* effetto di tanti individui distinti , sebbene non sieno in 
fatti che tante parti di un istcsso individuo. E chiaro che 
tutti questi gettoni presentano ancora tra essi una rasso- 
miglianza manifesta, e tale che si considerano a torto co- 
me tanti piedi differenti : noi non esitiamo nondimeno a 
riconoscere che abbiamo sempre a fare con una pianta 
identica ed a chiamarli tutti con lo stesso nome. 

§ 690. Specie. Ora questa rassomiglianza necessaria 
dei differenti polloni di un istesso individuo può ritrovarsi 
in molti individui realmente separati. Un campo di se- 
- gala o di avena ce ne presenta delle migliaja che noi 
possiamo facilmente isolare l’un 1’ altro , ma che non sa- 
premmo distinguere tra essi. Nei campi , nei giardini, 
noi riconosciamo di tratto in tratto delle piante che sa- 
lutiamo senza esitare col nome medesimo. Questa colle- 
zione di tutti gl’ individui che si rassomigliàno tra essi 
ha ricevuto, in istoria naturale, il póme di specie ( spc - 
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cies ) * ì loro caralterl comuni , quelli di cui la cornbi* 
Dazione li distingue dagli altri sono detti specifici. Noi 
sappiamo di pia che separando i germogli di un indivi* 
duo , o facendo germinare i suoi semi , otterremo tan- 
ti individui nuovi simili al primo. Questa nozione com- 
pleta la definizione delle specie : collezione di tutti gl’in- 
dividui che si rassomigliano tra essi piucchè non rasso- 
migliano ad altri , e che , per la generazione ne ripro- 
ducono i simili ; di tal sorta che possono per analogfa 
supporsi tutti esciti originariamente da timo stesso indi- 
viduo. 

§ 691. Varietà’. Nondimeno questa rassomiglianza fra- 
terna può presentare diversi gradi. Se due semi, presi 
nello stesso frutto , sono seminati in terreni differenti , 
in climi diversi, in diverse stagioni , i due piedi svilup- 
pati in condizioni che non rassomigliano , mancheranno 
a questa ineguaglianza di condizioni di loro nutrimento 
per certe dissomiglianze tanto piò distinte , per quanto 
le cause ne saranno più numerose e più intense. Non 
possiamo noi qui passare in rivista tutte fe modifica- 
zioni di cui una specie è suscettibile sotto l’ influenza 
di queste condizioni diverse , e che d’ altronde lo stu- 
dio del diversi organi , della loro struttura , del loro 
Sviluppamelo , di loro nutrizione può sino ad nn certo 
punto far prevedere. Facciamo solamente osservare che 
sono esse tantoppiù frequenti per quanto adottano nn or- 
gano meno importante e sono meno importanti esse me- 
desime. Cosi i cangiamenti di colore e soprattutto di ta- 
le o tal’ altro colore , lo sviluppamento o la mancanza 
dei péli , il tessuto più compatto o più lasso sì osserva- 
no assai comunemente in una stessa specie e , quello che 
è più , in uno stesso individuo , se diversificano le cir- 
costanze nelle quali si trova; saranno allora semplici va- 
riazioni. Allorché la modificazione è prù profonda e più 
tenace , prende il nome di varietà ( varietas ) : allora 
essa si mostra con nn una certa stabilità in un certo nu- 
mero d’ individui e può far distinguere la loro collezio- 
ne tra gl’ individui della stessa specie , meno chiaramen- 
te nondimeno di quello che questi SQUO distinti da quelli 
di una specie diversa. 
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Abbiam visto cbe la variazione accidentale ed indivi» 
duale può sparire con la causa che la produce nell’ in* 
dividuo anche che n’è affetto. Altra volta dopo la cau- 
sa 1’ effetto persiste ancora e l’ individuo conserva per 
tutta la sua vita i caratteri di varietà. Questa può essere 
più permanente ancora e riprodursi per estensione in tutti 
gl’ individui ottenuti dal primd per marze , gemme , o 
margotte. Ma se si seminano i semi che ne provengono, 
i nuovi individui cosi ottenuti non mostrano più questi 
caratteri e tornano a quelli della specie primitiva. 

Finalmente vi è una classe in cui i germi contenuti 
ne’ semi conservano e trasmettano i caratteri della varie- 
tà sulla quale si sono formati. Queste varietà ereditaria 
sono spesso ancora chiamate razze. 

Una causa potente di varietà è l’ ibridismo; vale a dire 
la fecondazione di un individuo di una specie per quello di 
nna specie differente , allorché il polline deir uno e portato 
sulla stimma dell’altro. Esso non può riescire allorché le 
piante sono mollo differenti tra esse : ma è incontrastabile 
che ha luogo tra piante di specie vicinissime , sebbene di- 
stinte, e che allora i semi sebbene tendenti generalmente ad 
abortire sono qualche volta fertili. La pianta che ne pro- 
viene dee naturalmente presentare dei caratteri intermedi 
tra le due che le han dato origine , e , paragonata , sia al- 
1’ una , sia all’altra , di quelli differenziali che le danno 
l'aspetto di varietà. Ma a quale dei dne caratteri andrà es- 
sa a ravvicinarsi? A quello con cui ha tratti più comu- 
ni, se ne ha pochi con l’altro; o pure si dinoterà sem- 
plicemente come ibrida. Ma dopo alcune generazioni , i 
tratti dell’ una Iti pronunzieranno serapreppiù , soprattutto 
se vi è un nuovo incrociamento con l’ibrido ed una delle 
specie primitive; e si concepisce che si può giungere co- 
sì ad una delle varietà ben definite. Ma gl’ ibridi sono 
mollo rari in natura , dove le specie più vicine per gli 
loro caratteri non lo sono che raramente per la loro sta- 
zione. Nei nostri giardini, soprattutto in quelli botani- 
ci , dove si cerca al contràrio di mostrare insieme le spe- 
cie che più si rassomigliano , gl’ incrociamenti sono più 
frequenti e più moltiplicati. 7 

La coltura profitta di tutti qncsti dati per far variare 
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i vegetabili , variando le condizioni di loro nutrimento* 
Conservando e moltiplicando i prodotti che ne sono ri- 
sultati , propagandoli per i semi , migliorandoli -per nuo- 
vi incrociatnenti. Da ciò il numero prodigioso di certe 
varietà per certe specie di fiori e di frutti ricercati dal- 
F uomo. La specie travagliala così per lungo seguita di 
generazioni , trovasi rappresentala da una seguela di mo- 
aificazibni dove i suoi tratti primitivi, alterati per gra- 
di , e con leggiere differenze , si riconoscono difficilmen- 
te , tantoppiù che molle si trovano spesso improntate’ ad 
altre specie , risullamento prezioso per Io coltivatore , 
molto imbrazzante per lo botanico. Ma se alcuni vege- 
tabili domestici richiedono uno studio ancora complica- 
to , essi non sono numerosi , e la maggior parto delle 
specie, tali come crescono naturalmente, conservano in- 
tatti e costanti i loro caratteri originari , che variano so- 
lo in limiti assai ristretti perchè ci sia possibile di rite- 
nerli e di tracciare così da ciascuno di essi un ritratto 
molto rassomigliante per riconoscerla in mezzo alle altre. 
Possiamo noi là ritrovare i tipi primitivi di alcune piante 
mascherate e sfigurate dalle innumerevoli varietà de’ no- 
stri giardini , e tra le quali basta citare le dalhia , le 
calceolari , i gerani , ec. Il loro studio , vero caos , ha 
poco interesse sotto il rapporto botanico ; esso ne avrebbe 
di più sotto quello di fisiologìa se i coltivatori potessero 
determinare per qual cammino lo azzardo li ha condotti 
ad uno scopo che non conoscevano innanzi. 

§ 692. Generi. Se non esistesse che un numero limi- 
tatissimo di specie, la memoria potrebbe senza grande dif- 
ficoltà ritenere il segno di ciascuna e ’l nome particolare 
per lo quale si dinoterebbe. Ciò è che vediamo nelle 
epoche e nei popoli dove lo studio della botanica si li- 
mita a distinguere i principali vegetabili crescenti intorno 
a se , in un paese poco esteso ; senza occuparsi di quelli 
che non richiaraauo la sua attenzione per le loro dimen- 
sioni , per le forme loro , loro spicco , uso , o qualche 
altra proprietà notevole , 0 di quelli che abitano con- 
trade diverse. S’ impara allora a riconoscerli , del pari 
che gli altri nomi usuali della lingua , senza ordine fis- 
so , come li presentano l’ azzardo e ’l bisogno ; si defi- 
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insceno pel carattere reale o immaginario ohe li racco- 
manda all’ attenzione. Così noi vediamo nelle più aliti- 
ti che opere di storia naturale , vediamo figurare un serto 
numero di specie la cui classificazione e descrizione non 
seguono alcuna regola fissa , e di cui F autore si attacca 
a notare le virtù e gli usi assai più dei caratteri col fa- 
vore de’ quali si possano riconoscere ; ciò che era con- 
siderato come soverchio sensa dubbio , poiché i! nome 
popolare citato bastava in generale per ciò. 

Nel risorgimento delle lettere , lo studio degli autori 
greci e latini , dove si credeva di dover tutto ritrovare, 
assorbì lungamente tatto lo studio dei dotti ; e la bota- 
nica si limitò dapprima e lunghi e penosi commentari su 
Teofrastd , su Plinio e su Dioscoride. Si comprese alla 
fine che per 1* intelligenza delle opere loro sull’ istoria na- 
turale , lo studio degli oggetti naturali medesimi forniva 
•un potente soccorso : si esaminarono questi in riguardo a 

3 Heste opere ; si cercò di rischiararli non soìo per mezzo 
ì scritti , ma più in là col mezzo di figure ancora. La 
ostinazione con cui si cercò di ravvicinare a queste tra- 
dizioni dei padri della scienza i vegetabili osservati nei 
paesi per la maggior parte differenti da quello che loro 
area somministralo i loro materiali ha senza dubbio por- 
tati molti errori ; ma* ciónondimeno essa avanzò a co- 
noscere questi vegetabili da per essi stessi , nomandandoli 
tutti sovente a torto : a’ imparò a distìnguere molti di 
piu che non ne conosceva V antichità , e questa verità 
tuia volta conosciuta , si moltiplicarono le ricerche ed 
in seguito il numero delle specie de’ vegetabili conosciuti 
talmentechè 'giunse un tempo in cui si fece sentire l’ in- 
gombro di (Queste nuove ricchezze. La diversità di cose 
e di parole incominciava a sorpassare le forze della me- 
moria umana. 

§ 6g3. Bisognò allora venirle in ajulo stabilendo un 
cerf ordine in questo ammasso confuso ; e , nella stessa 
guisa che si erano riunite dapprima in una specie tutti 
gl’ individui simili tra essi, si cercarono, per riunirli sotto 
j un istesso nome e sótto una definizione comune , tutte 
le specie che presentavano tra esse una certa rassomi- 
glianza mancante alltr altre. Con molte di queste riunita 
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insieme si composero delle unità di un ordine più ele- 
vato , alle quali si diede il nome di genere ingenua). 
Questo ravvicinamento di molte, specie in un gruppo è 
operazione naturale dello spirito , sebbene ad un minor 
grado di quella degli individui. Gli aptori antichi ne for- 
nivano qua e là degli esempi , ed i nomi che i popoli 
Stranieri alla seienza ed anche semi-selvaggi danno ai ve- 
getabili per li quali la loro lingua ha dei nomi , pro- 
vano spesso , per la desinenza comunque di, alcuni tra 
essi, il sentimento di rapporto tra gli oggetti che servono 
a dinotare. Simili generi peccano senza dubbio. contro le 
nostre regole attuali , come quelli che risultano dai pri- 
mi saggi dei botanici. Ma era già molto lo stabilire delle 
regole qualsivoglia , di riconoscere dei rapporti , e, tra 
i caratteri specifici , di elevarne molti ad un, grado su- 
periore come comuni ad un certo numero di specie , co- 
me generici . 

§ 6g4* Sistemi e metodi. I generi dovcano moltipli- 
carsi nello stesso tempo delle , specie , e la loro moltipli- 
cazione far sentire la necessità di novellq divisioni iu cui 
ciascuna riunisse un numera limitato di questi generi si- 
mili tra essi per alcuni caratteri più generali. Questa 
nuova operazione diminuiva notabilmante la fatiga e la 
difficoltà delle ricerche circoscrivendole r che si tratti di 
trovare un genere già noto , o di assegnare, un posto ad 
un genere nuovo , non era più a doverlo paragonare alla 
universalità delle piante , ma la loro maggioranza si tro- 
vava esclusa dal paragone dacché si erano riconosciuti 
i caratteri generali pei, quali la pianta studiata si avvi- 
cinava a tal gruppo o tal altro ; e Y operazione , cosi di- 
visa , limitata definitivamente allo studio di un numero 
molto più piceolo di generi , diveniva molto più semplice 
e nello stesso tempo più sicura. L* utilità evidente di que- 
ste divisioni ne accrebbe il numero ; le più generali fu- 
rono divise alla volta loro , poi queste suddivise , e si 
ottenne cosi un seguilo di gruppi subordinati al di so- 
pra dei generi e delle specie , ultimo termine di classi- ’ 
Coazione. 

Si è spesso paragonata questa organizzazione a quella 
delle armate ; una truppa poco numerosa può camini- 
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nare senza eapo e senz' ordine , di die fassi sentire il 
bisogno divenendo di numero maggiore : si riuniscono 
allora i -soldati a squadre , a compagnie , a battaglioni; 
le grandi armate hanno i loro corpi , le loro divisioni, 
i loro regimenti , i quadri si allargano nelle stesse prò» 
porzioni che esse s' ingrandiscono ed in questo modo lo 
* enormi masse possono muoversi con ordine , dirigersi 
oon facilità , e 1 posto del minimo soldato, ben determi» 
palo, permette- di giungere sino ad esso , mentre sarebbe 
Irreperibile senza questa cassazione. * ' 

Cosi sono nati i melodi in istoria naturale. E difficile 
di stabilire chiaramente la distinzione tra le cassazioni di» 
gegnate da questi due nomi differenti. Si definiscono, egli 
è vero, ordinariamente i primi come non impiegati se non 
come caratteri ricavati esclusi vamente da un solo organo, 
i secondi come serventisi di molti organi alla Tolta. Bla 
lo studio delia maggior parte dei sistemi ce li móstra sem» 
pre fondati' sull’ impiego di molti organi , così bene co» 
me i metodi ; e , da un’ altra parte , quasi ne fanno ge- 
neralmente prevalere uno' sugli altri. Noi cj serviremo 
dunque presso a poco indifferentemente di queste duo pa» 
Me. < . 

■ § 6q5. I più antichf autori dèi trattati sulle piante di» 
♦Elevano già in molte categorìe ih piccolo numero {di quelle 
die menzionavano' ma solamente dietro il Loro aspetto 
generale , e sopra Udito dietro le loro proprietà- A mi» 
aura die ne estesero ij numéro e,che penetrarono più 
innanzi nello studio di esse piante , cercarono nei carat- 
teri loro i fondamenti della loro divisione e sotto questo 
rapporto si deve citare Cisalpino , che dalla fine del se- 
dicesimo secolo , faceva entrare nella sua classificazione 
.delle considerazioni ricavale dal frutto e dal seme. Noi 
»on èi fermeremo su questi saggi molto numerosi; per- 
dio tra tutti questi autori ciascuno, inventando il suo pro- 
prio metodo e non applicandolo che ad una piccola parte 
di vegetabili, non era seguito dagli altri , e perché fa* 
cendó l’istoria di tutti questi sistemi isolali, sarebbe quasi 
passare in rivista tutte le opere pubblicate durante un 
lungo corso di anni. Del rèsto qnelli che vorranno far- 
sene una idea li troveranno riassunti nei libri più aio» 
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derni, segnatamente fiella introduzione delle famiglie delle 
piante di Adanson , e nelle classe t plantarum di Linneo; 
e la loro intelligenza non presenterà alcuna difficoltà se 
si hanno presenti allo spirito le nozioni che abhiamq date 
sugli organi diversi e dulie loro principali modificazioni. 

Nondimeno noi crediamo , tra tutti questi metodi, do- 
verne citare con alcune particolarità due i quali hanno * 
esercitato la maggior influenza, come abbracciaci roni- 
versalità delle piante conosciute nell'epoca della loro pub- 
blicazione , e come essendo stati usati da altri oltre i loro 
oyibri , Rai e Tournefort, 

g 696, Metodo di Rai. Rai , botanico inglese , fece 
conoscere verso la fine del diciassettesimo secolo , il suo, 
nel quale esamina più di i$,ooo piante, numero immenso 
pel tempo , ma esagerato a causa delle varietà che vi 
ammette. Incomincia dal dividere le piante in alberi ed 
erbe ,, e sa già tra queste distinguere le acotiledonee (che 
egli chiama imperfette ) dalle eotiledonee che dice per- 
fette ; poi , tra queste ultime f le monoeotiledoneè dalle 
dicotiledone© , che divide secondo delle considerazioni ri- 
cavate dal flore composto o semplice , apetalo o con pe- 
lalo , secondo i frutti apocarpi (semi nudi ) o sincarpi 
( semi inviluppati di polpa )* Egli sa ancora negli al- 
beri distinguere i frutti aderenti ( ehe chiama umbiiica- 
ti) da quelli che non lo sono, I generi vi si.trovàn ag- 
gruppati sovente in un modo giustissimo , sebbene si os- 
servino nello stesso tempo molti, altri avvicinamenti faL- 
si;. tardò a causa dall’ imperfezione necessaria del me- 
todo in se stesso , quanto dalla conoscenza incompleta o 
anche erronea delle parti in molti di questi generi. 

g 697. di Tournefort. Tournefort, botanico francese» 
faceva conoscere , verso la stessa epoca , il suo celebre 
metodo ; e se lo applicava ad un numero di piante mi- 
nori ., 10,000 circa » egli era perchè comunque \ì com- 
prendesse delle varietà , le moltiplicava meno , circoscri- 
vendone ben più rigorosamente le specie. Dividendo co- 
me Rai i végetabili in alberi ed erbe , li suddivide die- 
tro )e considerazioni degl’ inviluppi del fiore , la man- 
canza o presenza della corolla , con la quale confonde 
il perianzio colorato. Situa con ragione al primo posto 
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il carattere ricavalo dalla distinzione delle corolle mono- 
petali e polipetali ; al secondo quello della ltfro regola- 
rità o irregolarità , poi delle loro forme più particolari 
che abbiamo imparato a conoscere altrove (§ 438 - 438 ). 

I fiori composti fanno parte di quelli completi o con pe- 
tali , ma son ben distinti dai fiori semplici. Le crittoga- 
me formano una divisione di apetali. Questo ingegnoso me- 
todo servì, sino alla fine del diciottesimo secolo, di base 
all’ insegnamento della botanica in Francia ed alla pian- 
tagione del giardino di Parigi , che , dietro la sua di- 
divisione fondamentale , presentava separatamente una 
di erbe ed una di alberi. Non ha molto e conservavansi 
ancora delle tracce di quest’ ultimo , vi erano molti al- 
beri centenari dispersi in un piccolo bosco sul sito at- 
tuale delle 'gallerie di botanica e di mineralogia. Ne re- 
sta ancora un piccolissimo numero , segnatamente la pri- 
ma delle acacie piantate nel nostro paese. 

Ma a questo riguardo facciamo osservare che se la di- 
stinzione degli alberi e delle piante erbacee presenta van- 
taggi per la piantagione di un giardino , essa costitui- 
sce f in tutti metodi che la prendono per base , un vi- 
zio radicale , poiché lo stesso genere ( la coronilla per . 
esempio) presenta delle specie legnose a lato di quelle 
erbacee ; soprattutto perché la medesima specie ( il ri- 
cino , per esempio ) erbaceo in certe contrade , può di- 
venire legnoso sotto un, clima più favorevole. 

§ 698. Linneo. Il sistema di Linneo , pubblicalo nel 
1734 , fece generalmente abbandonale tutti quelli che lo 
aveano preceduto. Esso presentava una grande attrattiva 
di novità, basandosi su organi della fecondazione negletti 
sino allora , e di cui gli usi fisiologici di un ben più 
alto valore di quelli delle altre parti dèi fiore , potevano 
essere considerati come una scovcrta ancora recente. Lin- 
neo d’altronde seppe ligare questa innovazione a molte 
altre di una grande importanza : fece sparire la confu- 
sione che' risultava dalla moltitudine delle, varietà , che 
riduceva come le specie dubbie a quelle che sapeva chia- 
ramente circoscrivere ; e fu cosi , che , malgrado 1 ad- 
dizione di un gran numero di piante nuove incògnite ai 
predecessori ricondusse a 7000 circa la totalità delle »pe- 

JlSSlElt. ut. 5i 
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eie vegetabili . Diminuì ancora- il numero de* generi, si 
feerie stabiliti 'cionondimeno da Tourne.fort , e completò 
il loro contrassegno per l’ uso dagli statai edi oérteparù 
del pistillo, ' 

Ma soprattutto', grane alle leggi che* seno ancora e 
•tó probabilmente rimarranno in vigore , introdusse un 
ammirabile riforma nel linguaggio a nella- nomenclatura 
botànica , definendo .rigoresamenfe ci ascu n o de* termini 
destinati ad esprimdi^ tutte te modificazioni degli orgaìii 
che dovea impiegare come caratteri , : riducendo la deno» 
ininazione -della pianta in dne parole , la prima , sostanti' 
vo , che dinota il genere,; la seconda. , aggettivo , che 
disegna la specie. Prima di lui , riaseup-genere portala 
è* vero un noma unico j ma , per la specie., questo no» 
ine dovea essere Seguito da> una frase «intera ricapitolante 
-tetti i lagni itisi ititi ni ; più vi erano specie in un genere, 
più bisognavano dei segni per distinguerle. ; de frasi, si 
allungavano cosi *coi progressi della botanica , sopracca- 
' ricavano là memoria al di ‘li delle sue forse j ed imba» 
rateavano il dùcono, mi metto dèi quale la menzione 
di una pianta Veniva in eiasenn momento a giltare tutta 
• teiera una frase incidente. & introduceva cosi* nella w* 
cietù e nei linguaggio Una confusione , se in vece di di» 
ttingnere ciascuno con un nome di famiglia ed un no- 
'tee di battesimo , si sopprimeva il secondo sostituendovi 
l’ enumerazione di molte qualità distinte della persona. . La 
nomenclattifa linneena , alleviò dunque la memoria a yan- 
tanggio di altre, facoltà, e svolse l’andamento del linguag- 
gio botanico JLe operp dove tesene delle piante si trovava 
esposta secondo il Suo nuovo ristenie doveano dunque, pre- 
sentando nel tempo medesimo tutti questi ▼«mtSgg*» ottene- 
vo sin dalia loto apparizione una voga quasi ^mivgrsale. 
Ciò avvenne di fatti. La riforma fu adottala da.tutti gli 
- altri e regnò sine elle fine del diciottesimo secolo qpasi 
sena contestazione , eccetto -dalla parto di taluni spinti 
-più ritardati , od al conteario , più avanzati della gene- 
ralità. Vi si classificarono tutte le piante unove , a mi- 
sura ebe si scovrirono , ed i quadri del regno vege- 
i t abile continuarono, ad ingrandirsi senza che. si consea- 
eentisse a Buttarli. Siccome si possiede uà numero con- 
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siderevole di opere redatte secondo il sistema di Li&neo 
ed anche nei nostri giorni ; siccome a causa della no- 
menclatura binaria sin d’ allora adottala , sono consul- 
tate frequentemente e facilmente ; siccome al contrario, 
la maggior parte delle opere anteriori , scritte in un lin- 
guaggio che non è più in uso , non lo sono che rara- 
mente e non hanno Conservato , per la più parte , se 
non un interesse istorico , così abbiamo dovuto omettere 

0 trattare rapidamente gli altri sistemi che 1’ allievo non 
è obbligato di conoscere. Ma deve familiarizzarsi con quello 
di Linneo , e noi dobbiamo esporlo qui particolarmente. 

§ 699. Sistema ni Ldineo. Siamo abituati a definire 
questo sistema come fondalo 6ul numero degli stami, ma 
a torlo ; poiché Linneo , scegliendo tutti negli organi 

1 principali caratteri , ha in primo luogo avuto riguardo 
ad altre considerazioni : quella dei loro rapporti col pi- 
stillo -, separato dagli stami in un fiore diverso o avvi- 
cinato allo stesso fiore : quella dei rapporti tra essi, sia 
di aderenza per de’ filamenti', o per le antere , sia di 
grandezza. Il numero assoluto non viene se non in segui- 
to , vale a dire , alia quinta o sesta fila. Ciò del resto 
farà conoscere di un’ occhiata il quadro seguente. 
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Noi abbiamo già abbiamo avuto-occasione , nel capi» 
lolo del Core e degli stami, di far conoscere tutti que- 
sti nomi che , del resto , si trovano deCoiti qui dallo 
Stesso grado. • 

Le 2Ì classi cosi ottenute sono suddivise in seguito 
ciascuna dietro altre considerazioni sia negli stami, sia 
nei pistilli. Così nelle 16 , 17, 18, 20, 22 classi noi 
veggiamo ricomparire il numero assoluto degli stami per 
somministrare divisioni secondarie ; la monoaelfia decan- 
dria , per esempio , comprenderà le piante che presen- 
tano dieci stami riuniti tra essi per i loro filamenti ; la 
gynandria exandria quelli che presentano sei stami por- 
tati sul pistillo ; la dioccia pentandrìa , quello i cui Cori 
a cinque stami sono sprovvisti di pistilli che non si tro- 
vano se non in altri Cori non islaminiferi e situati sur 
un individuo diverso. -La 23 * classe, dietro la distribu- 
zione dei Cori di tre specie sopra uno stesso individuo 
o sopra due o tre differenti , si suddivide in poligamia 
monoecia , dioccia , ir ione ia. La 19* i cui Cori riuniti 
in uua stessa caspula , presentano cinque combinazio- 
ni possibili di Cori ermafroditi, maschi, Temine, e neu- 
tri , si dividono in molte poligamie. In quanto alle 
prime quindici classi , dove ài numero assoluto degli 
stami liberi è già stato impiegalo , 1’ autore , per sud- 
dividerle , è ri corso a delle considerazioni ricavate dal 
frutto, corto od allungalo, nella i 5 » , monosperma (gym- 
nospennia ) , polisperma ( angiospermia ) nella i4 a ; ed 
in tutte le altre , il numero degli stili , che semplice , 
doppio-, triplo, multiplo, dà le sezioni chiamate mono» 
gynia , diggnia , tngynia . . . poligynia ; per esempio, 
il cerfoglio , che ha cinque stami liberi e due stili distin- 
ti , si troverà nella pentandria digynia. 

§ 700., Egli è evidente che tutte queste classi sono lun- 
gi dall’ avere lo stesso valore , perchè le une sono fòm» 
date sur un carattere che non è più secondario nelle al- 
tre : il numero assoluto degli slami , per esempio. Que- 
sto numero assoluto d’ altronde , dovrebbe avere assai mi- 
nore importanza di quello relativo alle altre parli del Core, 
dal quale risulta la sua simelrìa generale. Il numero de- 
gli stili è un carattere assai più debole ancora, perchè 
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noh è se non apparènte : il reale trovandosi spesso dis- 
simulato Sa datle saldature *, sia dagli sdoppiamenti ; 
di mOttochè il conto* degli stili non dà quello delle car- 
pelle, che importerebbe ben più di ^conoscere e ché sa- 
rebbe assai meglio di accordo con* l’ etimologìa del nome 
destinato ad indicare il numero degli organi femine. Co- 
sì la pentandria monogynia r contiene la pervinca che ha 
due carpelle : la diosma che ne ha tre o cinque ; e la 
pentagynia , al contrario* fa statice , il cui ovajo è uni- 
loculare. * '*. • .* •’ 

E vero che questi difetti deggiono essere obliati se ci 
contentiamo di considerare* il sistèma di Linneo come un 
mezzo comodo e sicuro di giungere alla determinazione 
' delle piante. Ma potremo convincerci con l’ esperienza che 
è lungi dall* esserlo tanto quartto pretendono i suoi par- 
tigiani esclusivi ; e se uscendo dalle mai\j del suo -au- 
tore poteva ben adattarsi ai generi poco numerosi sui qua- 
li era stato costruito , non' offre più questi vantaggi dopo 
di aver ricevuto le numerose addizioni de’ suoi successo- 
ri. Le variazioni nel. mimerò degir organi sui fiori di una 
stessa pianta , quelle che risultano dàlie loft» aderenze a 
diversi gradi, dai loro aborti, gittano a ciascun passo 
dei dubbi sul pósto sistematico che deve occupare. Le ec- 
cezioni si sono moltiplicate; le specie dei ‘generi più na- 
turali 'han dovuto separarsi tra classi differenti , »e qual- 
che volta anche si sarebbe obbligalo di Carnè tante quan- 
ti sono i fiori di una medesima specie. f * ' 

• § 701. Metodo dicotomico. Lamark postene va un gior- 
no ohe per la soluzione di qtiesto problema che' si pro- 
pone Iti scoverta di un nome incognito di una pianta’ , 
si potrebbero trovare dei processi più comodi e più sicu- 
ri del sistema linneano. Accettò la disfida che gli fti por- 
fata in tale occasione, e. subito* in risposta, recò il pia- 
no e’ l saggio di un metodo che si conosce generalmen- 
te sotto il nome di analitico 0 meglio dicotomico. In Fat- 
ti , qonsiste esso, a plantare all’allievo una prima qjuislio- 
•ne , che divide i vegetabili in due classi , tra le quali 
deve scegliere dietro, un carattere, una pianta che* la si- 
tui necessariamente in una delle due ad esclusione dél- 
l’ altra ; poi una seconda quistione che divide questa clas- 


♦ 


Digitized by Google 



METODO DICOTOMICO. 5S7 

se sedia in due altre , ad una delle quali la pianta si ri- 
ferirà.; poi una terza, una quarta, ec. ec. di maniera 
che a ciascuna qiiistione il cerchio si restringe, sino a 
che un’ultima ci conduce, por qticsta scguela di esclusio- 
ni successive, all’unità che noi cerchiamo. Questo proces- 
so differisce dagl’ altri sistemi perchè, comunque più fran- 
camente artificiale, si serve quasi indifferentemente di tutti 
i caratteri senza astringersi ad un ordine necessario. Avu- 
to un soggetto di eccezione, dubbio, solamente difficile 
a conoscersi , salta ad un altro, e nou- esita anche a 
condurvi allo stesso scopo per due cammini diversi. -Ne 
risulta che il metodo dicotomico non può affatto essere 
ridotto a quadro , come quelli che abbiamo menzionati 
o esposti innanzi : perchè esso impronta qualche cosa a 
tutti alla volta, e le sue divisioni, che non hanno nien- 
te di fisso, variano' dietro lo scopo che uno si propone. 
Tutto ciò che possiamo noi far q rii si è di rischiararlo 
con un esempio. Supponiamo che voi avete un ranunco- 
lo tra le mani ; senza sapere di qual genere si tratti: ec- 
co la serie delle quistioni che avrete da risolvere, condot- 
to dulia risposta che ciascuno vi suggerirà a quella che 
segue la quale v’indicherà un numero di rinvio, i. Vi 
sono .fiori in questa pianta o no? 2. I fiori sqno essi con- 
giunti in un inviluppo cortiune, o disgiunti? 3. Il fiore 
disgiunto ha nel tempo stesso stami e pistilli , o solamen- 
te l’uno e l’altro? 4- Munito di due alla volta, lo è an- 
cora di calice e corolla ? 5. La corolla è monopetala o 
polipetala. 6. Il fiore polipetalo ha un ovajo libero o ade- 
rente ? 7. L’ ovajo libero è semplice o multiplo? 8. Se 
Jia più ovaj hanno essi o no delle stipole? 9. Nel secon- 
do caso vi è o pur no una glandola fuori di ciascun ova- 
jo ? io. Se non ve h’è', 'il frutto è carnuto o no? il. 
Se non lò è, le foglie sono esse opposte 0 alterne? 12. 
In quest’ultimo casòVil fiore è regolare o'irregolare e 
speronalo ? 13. Il calice del fiore regolare è a tre fo- 
glie o a cinque ? i4° Se ne ha cinque , ciascun petalo 
è o pur no iuternamèrtte addoppiato alla sua base da una 
piccola squama? Se lo è, l’incognita appartiene al genere 
ranunculo. Si potrà giungere ora alla specie per una 
serie di nuove quistioni. • >& 
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. Noi vediamo quale varietà di carattere abbiam dovuto 
panare in rivista ; come noi abbiam preso , poi abbando- 
nato un o.r^anO per passare ad un nitro , e qualche volata 
per Stornare in seguito ai primo. . . * 

Questo metodo è comodissimo per Ji principianti, che 
conduce come per inano sino allo scopo ordinario di loro 
ricerca , ed essi non han bisogno di servirsene che di un 
piccolissimo numero di conoscente , ma chiarissime e po- 
sitive , poiché ogni errore vi fa fare falsa via , ed’ allora 
voi camminate allontanandovi sempreppiù dallo scopo in 
vece di avvicinarvi. ‘Esso ha L’inconveniente di non riaa* 
Sumere di traUo in tratto , come Si fa per le classi ed altre 
divisioni successive dei sistemi , i caratteri di cui si è ser- 
vito'; di tal sorta che giunto una volta, è difQcile di rendersi 
conto di tutti i punti intermedi per'li.quali ai è passato > e 
che la memoria non ritiene meno il nome della pianta; ciò- 
cbè è ben poca cosa. Finalmente esso non è.stato sin qui 
applicalo se non alle piante di alcuni paesi più o meno Li- 
mitati , segnatamente* della Francia e dèlia campagna dei 
d’ intorni ai Parigi ; e per conseguenza non può essere 
impiegato che in questi limiti , e non servire alla determi- 
Dazione di una pianta incognita qualunque.. 

È vere che irf una grande opera , che si compie in que- 
sto momento, Meisner, esponendo tutti i generi fanerogami 
oonesciiiti , cerca di facilitarne la ricerca per un seguito 
di tagli che rientrano nello spirito del metodo -dicotomico, 
presentando dei caratteri , jsq non sempre facili , almeno 
distribuiti in modo da non presentare al lettore che due 
vie a ciascuna riunione. Ma l’uso di questo libro suppoue 
preliminarmente una conoscenza già molto avanzala in 
botanica; quella delle famiglie, che gli servono di punto 
di partenza e di cui ci rimane a trattare. 

§ 702. Metodo natu&a&e. Abbiamo veduto tutti gl* in- 
dividui vegetabili dispersi nella natura aggrupparsi a spe- 
cie 0 riunione di tutti quelli che sono simiti tra e$si- ( $ 
688 ) , poi le specie aggrapparsi in generi o riunioni di 
^utte le Specie Simili tra esse ancora (§ 690). Quest’ ultima 
riunione è già piu convenzionale della prima , poiché la 
specie è somministrata immediatamente dalla* natura, e che 
malgrado i dubbi che posato risultare dalle -sue variazioni 
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se si ha un numero di dati sufficienti, se si sono potute os- 
servare molle -generazioni in molte condizioni differenti, si 
è obbligato di ammettere o di rigettare la sua unità. In- 
tanto molte di queste unità si ravvicinano per comporne 
una di un ordine superiore , un genere. Ma qui, è il nostro 
spirilo che fissa i limiti della sua circoscrizione , che valuta 
le somme di rassomiglianza , più o meno grande, necessa- 
ria per definirlo. Il genere stesso non è meno in natura , 
anche quando si cangiano i suoi limiti. Supponiamo *in fat- 
ti , quattro specie a , 6 , e, </, riunite in un genere m , 
perchè si rassomigliano a tutte le altre : esse hanno cio- 
nondimeno delle differenze proprie a distinguerle : e suppo- 
niamo che queste differenze sieno tali che a rassomigli più 
a l> che aceda d, che c sassomigli più a d che ad a e 6, 
si potranno , dietro queste considerazioni,' fare due generi 
uno n comprendente oedjl’ altro p comprendente c e d‘ t 
ma il cambiamento cosi introdotto non avrà per nulla alte- 
rati i rapporti primitivi delle specie se sono stati ten valu- 
tati dal principio, e tutti e quattro rimangono sempre egual- 
mente avvicinati , ed a qualunque punto si metta barriera 
tra questi formeranno sempre un tutto assai naturale. Che 
si facci m eguale ad a -f- b -f- c d, o ad n = a -j- b, ed a 
/> = £? + </, è evidente che si avran sempre li stessi valori. 
La moltiplicazione dei generi , risultato necessario di quella 
delle specie , che le scoverte de* viaggiatori vanno conti- 
nuamente crescendo , non prova dunque che non sieno con- 
formi a natura; solamente è chiaro che lo sono tantoppiu* 
che così si suddividono , perchè per questa divisione si 
avvicinano sempreppiù alla specie. Del resto , basta di pro- 
nunziare il nome di certi generi ben conosciuti per sentire 
a qual punto formano delle naturali associazioni. Si ha 
forse bisogno di essere botanico per riavvicinare le diverse 
specie di rosai , di salci , di trifogli ec. ? La rassomiglianza 
va sovente si lungi che la separazione delle specie diviene 
più difficile della loro riunione in un genere comune ; 
vi è bisogno di un certo studio per distinguere questa 
rosa da quell’ altra , ma non vi è bisogno di alcuno per 
dire che sia una rosa. • , 

§ 7o 3. Tournefort , meglio de’ suoi predecessori, avea 
saputo definire i generi ^>ef modo che la maggior parta 
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non riunissero se non delle specie iri' realtà simili e for- 
massero così delle unità naturali. Linneo ne ridusse il nu- 
. mero ; ma le sue riduzioni , partendo su generi in gene» 
i*ali simili tra ess> , nop fecero che una operazione inversa 
da quella che noi abbiamo supposta più sopra e per con- 
seguenza poco suscettibile di snaturare i generi , poiché 
riunendo n ep in tn,ae6,ced conservano sempre lo 
stesso posto relativamente uno all’ altro. Ma proseguendo 
1’ esame de’ sistemi di questi grandi botanici , troveremo, 
che dopo di aver seguito la natura sino ai generi inclusi» 
vamente, abbandonano la stessa più o meno completa- 
mente in seguito della loro cassazione , allorché si tratta 
di presentare i generi secondo uncerto ordine. Prendiamo 
degli esempi nel sistema linneano : una pianta a sei stanai 
eguali ad un solo stilo ; essa dovrà dunque prender posto 
nel Y eandria monogynia , che si troverà cosi a compren- 
dere il giungo e’I berberi. Ora non vi è alcuno rapporto 
tra queste due piante , più di quello che vi sia trai riso e 
V otraphaxis , che si avvicinano ' nella digynia , trai’ ace- 
tosa , il colchico e’1 menisperma che si avvicinano nella 
Irigynia ; non più di quello che vi è tra la vite e la per- 
vinca nella penlandria monogynia, tra la carota e’1 ribes 
Bella pentandria digynia ec. Perchè piò ? Perchè Linneo 
ebbe riguardo, per riunire tra essi tutti i ribes, ad un in- 
rieine di caratteri ricavati da tutte le parti della pianta ; 
mentre che per avvicinarli in una stessa classe al genere 
carota , non ebbe riguardo ad altro che alla presenza di 
cinque stami e di due stili , rapporti che non si ligano ad 
alcnn altro e possono trovarsi in una folla di piante essen- 
zialmente diverse. 

§ 704 . Famiglie. Bisogna adunque che si facesse, 
per riunirle , una operazione analoga a quella che* si 
era fatta per riunire le specie tra esse ; 1* occuparsi a 
ricercare ed avvicinare i generi che ne offrivano la più 
grande somma ; che col mezzo di queste unità , chia- 
mate generi , riunendo quelli che si rassomigliano più 
tra essi, e non a tutti gli' altri si componessero nuo- 
ve unità di un ordine più elevato. Queste collezioni na- 
turali di generi son quelle che si dicono famiglie , ter- 
mine felice imaginato da un botanico francese , Magnol, 
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e ’l metodo che riunirebbe così lepiante secondo i rapporti 
che derivano dalia loro natura sarebbe un metodo nati 
Tale. Ma la scoverta di questi rapporti , che ligano molti 
generi in Una famiglia comune, presentava assai difficoltà. 
La rassomiglianza degl’ individui di una stessa specie col* 
pisce a prima occhiata ; quella delle specie di uno stesso 
genere , già molto meno evidente e spesso più inganne- 
vole , dimanda uno studio più lungo , * f più profondo, tal- 
mente che vi era stalo bisogno di secoli pria che la scienza 
si fosse sbarazzata dal caos delle specie. Quella dei ge- 
oeri, ascondendosi ben altrimenti ancora alla vista, esige- 
va che l’osservazione penetrasse più innanzi, che si entrasse 
in un altr’ ordine di considerazioni di quelle che erano 
State esaurite per la costruzione dei generi e delle spe- 
i eie. L’esperienza dimostra che,, in generale, f corpi na- 
turali che si assomigliano completamente allo esterno si 
rassomigliano ancóra allo interno ; e si veniva così au- 
torizzato a conchiudere che i rapporti di questi caratteri 
i esterni , dietro i quali si erano stabiliti i generi e le specie 
I ne portavano uno analogo .nei loro caratteri interni. Bi- 
I sognava intanto studiare gli nni comparativamente agli 
i altri , per determinare se ve n’ ha tra gli altri molti che 
i si trovano jn una dipendenza costante ; é , per poggiare 
I quelli come base di una cassazione, in cui i generi sa- 
rebbero avvicinati dietro la presenza di tale carattere che 
I ne indicasse molti altri necessariamente consistenti, e sora- 
I ministrasse così la garentìa di una rassomiglianza reale 
| ed. intima. 

i .5 7°5- Quelle ni Limi *p. Linneo era dotato di un giu- 
dizio troppo sano , e di up tatto troppo squisito , per noti 
sentire questo difetto del suo proprio sistema ; egli lo 
dimostrò dando , sotto il titolo di Frammenti del me- 
todo naturale , un saggio di classificazione dove i generi 
si trovavano distribuiti diversamente. Ve ne sono, cionon- 
dimeno , delle sene tolte intiere che si trovano le stesse 
e nel sistema e nei frammenti. In questo caso il carat- 
tere impiegato dal sistema per riunire questi generi do- 
vea dunque essere ligaio ad altri caratteri importanti; non 
lo epa nel caso contrario. Cosi la maggior parie delle 
piante dell'icosandria si trovavano avvicinale in due gruppi 
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naturali vicini 5 tutte quelle della tetradlnamia riunite in 
un solo ; lè piante della pentandria , dell’ exandria , della 
poliandria ec. ec. disperse al contrario r in una folla di 
di gróppi differenti. Nel numero assoluto degli Stami non 
portavano all* occhio istesso di Linneo dei veri rapporti, 
come la loro* posizione sul calice o la loro proporzione 
relativa. Ma non fece conoscere i principi che 'lo aveano 
guidato nella disposizione de’ suoi generi in ordini na- 
turali ; e probabilmente segui puttosto le ispirazioni di 
un felice! genio e di una esperienza consumata che un 
codice di leggi ben ferme , sebbene in molte opere sue 
alcuna di queste leggi trovisi formolata sotto forma di 
assioma. ' ’.*•'• 

705. di Berhando di Jussieu. Un botanico francese il 
cui nome 'si trova unito a quello del metodo naturale , 
Be mando di Jussieu , aveva ricevuto - Linneo allorché vi- 
sitò Parigi, prià di aver pubblicato il sno sistema ed i 
Buoi frammenti , ma già noto come dotta per iloportanti 
«ne opere. Ne' risolto un ligame affettuoso', ecl una cor- 
rispondenza di cui alcuni passi provano che U tratteni- 
mento dei duè botanici si era aggirato più volte sul gran 
problema dèi metodo naturale , e tuttaddue vi lavoravano 
«al canto loro.' Venti anni' più tardi , nel 17^9 3 
«àrdo di Jussieu , nel giardino botanico stabilito dà Lui- 
gi XV* a IVianon 1 fece saggio di una disposizione na- 
turale di generi , frutto di lunghi studi e delle sue me- 
ditazioni. Come Linneo, non fece conoscere i principi che 
lo dirigevano : ne pubblicò- anche una lista analoga ai 
frammenti. Ma i botanici del tempo poterono andare a 
studiare * a ’Trianon questo dottò enimma , e se lo stu- 
diarono , parve non lo avessero 'Indovinato affatto. . 

§ 706. di Adone on. Veggiamorin fatti alciini anni piu 
tardi' (nel 1763 ) comparire la fhfrnglia delle piante di 
Adansòn,’che espose! suoi principi sulla formazione loro 
e formolo le loro definizioni come sin là si erano for- 
molate quelle dei generi. Riconobbe che, per riunire i 
• generi in famiglia , si deve aver riguardo all’ insieme dei 
loro caratteri e non ad un solo ; che,una cassazione deve 
per conseguenza, essere preceduta da un vasto* lavorò dove 
gli ogahi dei vegetabili che si tratta di coordinare sienp 
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esaminati senza negligerne alcuno., tutte le loro mqdifir 
cazioni veriGcate- yt tutti i generi. CiasQiyi puntQ di loro 
organizzazione, considerato isolatamente, ppfrà dar luogo 
ad un sistema, separato che Ji presenterà tutti in un certo 
ordine.- Se in tutti questi sistetni parziali còsi Ottenuti i 
due medesimi * generi si * trovano • costanlèroénìfe avvici* 
i nati , è evidènte che -si riuniscono per tulli j punti .di 
, loro organizzazione , che fapnù parte dì uno stesso gruppo 
| naturale-; so-, al contrm*i<5 , si troiano allontanati , dif- 
i feriscono pér tutti i punti ,• e non devono far parte dello 
I stesso gruppo. Questo principio è incbntrastabile 4 e Kati- 
| tore'ne dedusse -questa" regola : ^cbe.ii -potre’bbero~calco- 
lare per quésto mezzo i diversi intervalli che nell’jDrdine 

g enerale e naturale , separano i diversi generi , intervalli 
i lauto' minori di quanto si trovano avvicinati ih un più 
I gran ifumero, di. sistemi particolari. Egli costruì incon- 
seguenza 65 sistemi , 'ne’ quali eanprì tutte Fe considè- 
| razioni dietro .cui credeva- poterò studiare ,e classare le 

i le piante : lo une generali, come "la .figura , lagran- 

; de zza , la grossezza', la durata, ‘.il clima , oc. ce. ; le 
i altre, ricavate dagli organi gedcrali come I 4 radiche, ì ra- 
, mi , le foglie , i fiori , ec. ,• o parziali , come il calice 
, la Corolla, gh stami, il pistillo», il frutto,- ec. ; o delle 
parti componènti questi còme le antera', il polline , i-se- 
I mi , ec. come . le modificazioni che queste parti, possono 
presentare pèr loro mimerò , situazione cc. Applicò in 
j seguilo a queste 65 combinazioni il calcolo indicalo più 
( innanzi , avvicinando o allontanando tra fessi i generi, 
secondo che un più gran numero di questi sistèmi’ di lui 
mostrava avvicinali o allontanati 1 . Ung certa softyua di 
somiglianze esistendo tra un certo numero di generi», co- 
stituì i'.caratteri di una famiglia ; una somma minore in- 
dicò l’jotervaUd più o meno grande che la separava dalle 
altre. Oltepne in questo -modo 58 gruppi situati in un 
certo ordine ciré presentò come ordine naturale. 

Ma supponendo i suoi principi veri , «erano essi appli- 
cabili ? Il suo processo altro non era se non un calcolo 
aritmetico', dove, ogni errore di cifra colpiva la-'ntdiità 
dei risullamenti , ogni fallo iti uno dei sistemi parziali 
' si trovava modificato in quello generale. Ora. là sco verta 
JUSS1ZU. III. ‘ 52 
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delle piante nuoye «Qp poteva, far. e meno di non arre- 
care dei cambiamenti delle cifre ; i progressi delira scienza 

dell» organizzazione } di .portare delle -modifiche nella piu- 

parte dei sistemi. Tanto -avvenne in. falli, poiché si co- 
noscono oggi cinque volte .fante piante -che non- si do* 
noscevarró allora , o molle verità' che. si ignoravano : la 
giiisfezza del principio' nòrt avròbbe dunque potuto ira-, 
pedi re la 'falsità dulie conseguenze. Sia d’ altronde non 
è giusto. Attribuire. ung i/sportyflza presso a poco eguale 
a tutti gli orgahi e*d ai # caralleri che se ne deducono ,.per 
farne tante unità dtdlo stessei ordine che entreranno nd 
calcolo dei capponi tfelle piante *» s> è dare lo stesso va* 
loie a pezzi cf* monéte* di metallo ‘e di pesi diversi , si è 
di farne tanti, gettoni di un valore pifràmopte fittizio : 
egli è dunque impossibile di nòh riconoscere che jl pro- 
cederò- segiyto da'Adansort xra tutto arlificiple ; ed ammi- 
randone il lavoro gigantesca , è la varietà delle cono- 
scenze che esigeva il Suo 41S0 , si dovea 'attendere -ehe 
non .dondurrenue allo scopo -annunzialo. Cosi lo sue. fa- 
miglie , pgglomeraziong di generi jTiù sovente senza rap- 
porti intimi a reali., rtùr sono -state .adottate da alcuno 
de^Suoi successori , e ;onò mólto, meno naturali, di quelle 
de' sito» predeoessori , Linceo- e soprattutto B: di dpssieu: 
§ 707. Metodo dì A. L, né Jussieu.- Verso la stessa 
epoca Antonio Lorenzo di Jnssieu coihinciav-a ad iniziarsi 
nella scienza delle piante presso «no zio Cornando.' , -e 
non vi è a dubitare 'che if-gfc>vinetlo' non avesse -attinta 
nel commercio intimo- dei vegliardo e «elle sùe dotte-lo- 
zioni il gìtTme che ha saputo si ben fecondare.e svilup- 
pare^ Ricci anni^più taedi -pspos;e alla Accademia- delle 
Scienze. ed applicò alla piantagione- deLgiardiao botanico 
di. Parigi un.nuovo -metodo -ehg , sedici anni d^po •( nel 
1789 maturo per meditazioni, e sLudh continui., rioe- 
vette la sua forma’ e la sua estensione definitiva atten- 
dendosi a tulli i .vegetabili rii ora conosciuti ,'in un'ope- 
ra .fondamentale , il Genera platilarum. In cima alla 
stessa pubblicò il CcTtalogp sin.o allora- inedito de’ generi 
del - giqrdind di Trianoa peli’ ordina che- avea stabilito 
Jlerilardo-; monumento. }>cezioso perrisjoria della scienza, 
poiché permette di verificare, a- qual punto era giunto lo 
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zio, da qual punto partiva il nipote. Questo avendo sta- 
Milito chiaramente i principi che lo hanno guidato nello 
'ii ^ ^ sua . classazione , sùpuòù paragonando 

alla sua opera* 'quelli de’siloi predecessori, indovinare 
quali sono tra suoi principi quelli cHfe hanno ammesso' o 
intravisti , quali sono quelli che essNianno ignorati. Ma 
noi non cercherepio poi di determinare la parte di cia- 
scuno in questa grande opera ; questa discussione, pu- 
ramente isterica e poco elementare , non entra nel qqa- 
i tiro di questo lavoro, che dev'fe Solamente espofre le lec^l 
I senza occpjftrsi dei legislatori/ 

§ 70S. A. L. dejussieu ammise come Adafison ,. che 
che 1 esame (H tutte le parti di una pianta è necessario 
per classarla ; tua proseguendo questo osarne, completo, 
non cerco a dedurne teoricamente la coordinazione dei 
generi-, -e , per agrupparli in famiglie , intimò iprecessì 
1 ^g^di per la fórmózione *de’ l generi medesimi. 1 botanici., 
l colpiti dalla rassomiglianza Completa, e cosjante di certi 
1 individui , li aveanó. riuniti a spejcie ; poi , 'dietro urta 
| rassomiglianza .egualmente costante, ma mollo mfrfo com- 
1 pietà , aVeano'rijinite le specie hi gefiéri.. I caratteri che 
( possono variare in una stes$a»speeie dqggiono dipenden- 
l dere da cause site fuori della pianta. e non in se ste»- 
I sa , per esempio , 4 a sua grandezza , la shb consistenza, 
l certe modificazioni di fo»ihe è di .colori ec. die Veicolisi 
cangiare .«ol suolo', col clima, e sótto, altre influenze, 
puramente circostanziali: I caratteri specifici , per con- 
tro , quelli che deve' presentare ogni individuo. per, es- . 
sere riportato a certa specie , quali si siano le circostanze 
in cui si"*trovi , deggiono. dipendere dalla natura anclie 
della pianta. Tra questi caratteri ve n’ ha molti pfjì so-, 
lidi ancofa degli altri, meno soggetti avariare dolina, 
pianta all’altra; sono quelli che, ritrovandosi in un certo 
numero di specie , imprimono loro, una rassomigllnmwi 
assai sensibile- perche Se ne costituisca, un gencre.\)uClli. 
avranno per la loro generalità .più valore degl] speciffci* 
e questi pii^ degl individuali. Ma. cóme si ò venuto a 
Stimare questi differenti valori ? *La natura stessa avea 
indicalo aH’osservgzione le* specie e molli generi pfer tratti 
di rassomiglianza di cui marca certi ‘vegetabili ; ma al 
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ili. là dei generi questo filo conduttore. mancata , poiché 
lutti i botanici , plesso -a poco fT aeeoudo su questo punto, 
si separavano più }ungi--per ^eggire ciaseupo un carrt- 
mino. diverso., Nondipaeno . \k souo Inolfi • grandi gruppi 
di -vegetabili « uniti"! ca essi per 'traiti di rassomiglianza 
talmente pvidei^le , che non era sfuggito ad- .alguno^; e 
che non jt necessario *di*ess6re botanici* per riconoscerli. 
Oltre questi tratti tutti' ■comuni- a tutte le specie, di uno 
di^ questi gruppi , Ve son di queHi che non sono comuni 
stùiop od un. jcerlo numero di essi 5 di tal sorta' che può 
essere suddiviso in un grande upmert». di gfuppi secon- 
dari. Questi -erano stati riconosciuti come^eneri dai bo- 
tanici. Si«aveano dunque già alcune collezioni di generi? 
evidentemente pjù simiglienti, tra essi che non lo erano 
con qyelli dr ogni altro gruppo , <0(1 iji aljri termini , al- 
cune famiglie incontrastabilmente, naturali, Jujsieu pensò 
che le. chkvé dei metodo notatale erp. 1 poiché ^a» 
ràgojiapdo- i 'caratteri di unà .di queste famiglie a quell* 
dei generi 'ohe le còrppgngonà si otteneva la reìaóibne 
degli ifhi cogU altri ; òhe- paragonandone molti* tra essi, 
egli vedeva alcuni caratteri , comuni a fatte lo piatale 
di una stessa famiglia ? varianti dall’ una, all' altra;/ che 
giungeva-così alla, v„alittaziofle dpj -valore di ciascun- ca- 
rattere. ,* e ebe questo valore , una, volta, così determi- 
nino pérmezzo di questi.grdppi ■sb chiaramente disegnati 
dà. natica’ , «poteva* essere* a sua vokà applicato alla do- 
lermi nazione di quelli ai quali- non lm così cljiàramente 
imprèsse* quel suggello di farfuglia* e ’elje erano le in- 
cognite di questo grande problema. Egli scelse durftjùe 
sette famiglie unì versai mente ammesse r quelle to- 
rniscono sotto i nomi di graminacee,, gigliucee , labìa- 
.te , composte t ombrellifere 5 .cruciferp ,/e leguminosV. 
Riconobbe, che Ja struttura dell’ embrione è identica io 
tutte 1» piante di una dà queste- famiglie f che é mono- 
cotiledone nelle graminaceo e'- ubila gigllacfee , dicoti- 
deikme nelle, altre cinque ; * che In struttura del Seme è 
identica ancora ; rembrioni^jnonoOplilédcme v situate. nel- 
1’ asse di un perisperma carnuto nelle giglìapee', sui fati 
di un perisperma farinoso* nelle graminacei?; 1’ embrione 
dicotiledone , 'alia sommità di un perisperma darò e cor* 
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neo nelle ombrellifere sprovvisto di perisperma- nell# 
altre ; clic gli riami che possono variate per loro numero 
in una 'stessa famiglia, le graminacee per esempio, non 
variano in generale ‘pel loro mòdo d) inserzione , ipo- 
gino nelle graminacee ,• nelle erucifere : sulla corolla, 
nelle" labiate e’ nelle composte ; far un disco cpigino nelle 
ombrellifere. JJgli otteneva tosi, il valore <li certi carat- 
1 tori che "non doveàno Variare in una stessa faldiglia na- 
1 turale. Ma al di -sotto di quelli se ne trovavano altri più 

variabili che cercò di valutare .egualmcule , 6ia per lo 
1 studio di altro famiglie indicate dalla stessa natura, sia 
in quelle che formava applicando queste, prime regole e 
1 molte altre egualmente fondale sull’osscrvazioné. Non po- 
1 iremmo seguirlo qui nei particolari -di questo luogo la- 
voro , dal quale risulta lo stabilimento di cento famiglie 
i comprendenti tutti i regalabili allora conosciuti. 

§ 709* Si vede da tutto ciò cittì precede 1 ’ nso. di un 
I principio ‘sfuggito ad Adanson : quello delta sitiordina- 
1 zio ne dei cavalieri , che , nel metodo di Jussieu, sono, 

1 secondo la sua propria espressione- , pelati e qon con- 
1 tati. Sono. considerali come aventi valori affatto ineguali: 

I di tal sorta che un carattere dei pririio ordine equivale 
1 a molti del secondo., uno di questi a molp del terzo e 

1 così di seguito. Questo è valore determinalo dalla osserva- 

I ziond e della .sperienza , ed a misura. che si abbassa è 

I sempre meno fisso. Per servirmi 'di ila paragone fami- 

I liare usato più sopra , quello delle monete di ‘metallo ihf- 

! ferente con i diversi caratteri che doggieno pel* la loro 

! riunione comporre un certo numero di rapporti tua le 

1 piante di una stessa famiglia , i pezzi di oro avrebbero 

I un prezzo invariabile più dell’ argento : e quelli di rame 

i varrebbero un poco più qui , là un po meno, destinati 

i in ^qualche maniera a somministrare l’appunto di questa 

I .somma dove la moneta di uit metallo più prezioso Cor- 

! ma il principale ed è sola rigorosamente controllata. 

§ 710. L’ importanza della subordinazione dei carat- 
teri risulta soprattutto da una considerazione che noi non 
abbiamo fatto- Valere ancora , ma che risulta necessaria- 
mente da questa combinazione di più caratteri in ciascuna 
1 famiglia, tu carallere di uu ordine superiore ne porta 
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in seguite^ un «cerio .numera ’di un ordine differente , ; e 
uè esclude, al*confrario , unr cerló numero. di altri , 
maniera che* T enunciaziofie pura esempli ce del primo 
ba^ta per far pregiudicare la ooesisleuza oda mancanza 
di queste altre , e phe tjna parte dell’ organizzazione di 
una pianta è* annunziata, di più da ‘.un sol punto* pire-si 
è saputo costare , «che abbrevia e semplifica pieravrglio- 
samente le ricerche e’I '.linguaggio. £osì ? per éjempio’, 
abbiamo vedute, qòasi in- cj^scutf capitolo dr quest’ope- 
ra , che ta m&noanza o .presenza de* fcoliledftùi , la lóro' 
unità oda loro phiralllà si manifestano quasi in luti» le 
parti della pianta, che presentano dello. differenze profonde 
e marcate 'secondOcchò il suo pbimo germe si è mostra- 
to diversa pielite costituito sotto questo rapporto. Allorché 
noi diciamo che una pianta ,è monocotiledonea o dipoti— 
ledonea , non è questo semplici? fatto ehe denunciarlo,' 
ma .un inaiente di ‘fatti ; noj abbiamo una idga- della di- 
sposizione genefrale degli organi elementari ne’ suoi Pes* 
suti , della maniera con cul*gerihhra e si ramifica, -del- 
la struttura e- delle nervazione delle foglie , della sim- 
metrie de’ suèi liori , ec. ec. Da tale carattere seconda- 
rio, noi possiamo anche dedurne moli! aljrj di uh ordi- 
ne superiore, eguale» o inferiore : dire che JLa corolla è 
mojiopetala, è lo 'stesso che dire la pianta che n’ è prov- 
vista* è dicoflledonea , che gli %lan}i sono inseriti sulla 
eo/olla in numero ’ definito eguale o inferiore a quello 
delle sue divisioni. La conoscenza di tutti qdesti rapporti 
costanti *tra tóriiverse parti * die permette ai conchiude^ 
re dalla parte al lutto cerne «al tutto arila parte , è la 
base del me totip naturale ; e se questa conoscenza fosse 
perfetta , si pctlrebba dire che il metodo è* la scienza 
istessa, poiché il posto che assegnerebbe’ a ciascuna pianta 
riassumerebbe la sua organizzazione , e ehe dalla orga- 
nizzazione dipende, tutta là sua manieifa di v*ivpre.. Così, 
veggi amo che in generali; in una famiglia veramente na- 
turale regna un grafide accordo *delle sue proprietà eco*- 
nomiche o mèdiche traile piante die la compungono ; 
ciocche deve poco far maravigliare , poiché lasinfiglian-» 
za degli organi vi deve portare quella dei prodotta Que- 
sta verità dà al metodo’ naturale un gran vantaggio sul 
punto di vista di utilità pratica. 
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§ 710. Crossi. CostituiU? una volla le famiglie, trat- 
tavasi di coordinarle tpa esse ia modo ,da avvicinare a 
loro vece 'quelle che si riunivamo di più e di allontanare 
quelle cheip facevano aneno. R processo seguito per l’ag- 
grnppamantjo dp’ generi si presentava naturalmente; i ca- 
ratteri 'comuni a molte famiglie al la volta’ permettevano 
di riunirne molti in gruypi più elevati, eia subordina- 
tone dei caratteri indicava con qual ordina doveano es- 
sere impiegali. Quello dell* embrione camminava eviden- 
temente innanzi a tutti gli altri e divideva tutto il regtao 
■vegetabile in tre grandi riunioni ; le acotilcdonee , le 
monocQliledonèe , e le drcotiledonee. Dietro- questo ca- 
rattere fondamentale , ma ben al di sopra, di esso , A. 
L. Jussieu situò l’ inserzione degli -starni , ipogino s pe- 
rìgino. 0 epigino. Ma nelle dicotiledonee questi stami 
si saldano pe’ loro filamenti con la corolla allorché è mo- 
nopetala ; per modo che in questo caso la loro inserzio- 
ne , in -Vece di aver luogp immediatamente sul tòro, sul 
calice a sutt’ ovajo , non avviene che jper b’ intermedio 
della corolla nascente ad uno di questi tre punti. Il ca- 
rattere della corolla , cosi ligato a quello dell’ inserzio- 
ne , ca'mmintf pari passo ad- essa* L’inserzione non è jse 
non espressione della 'situazione refati va- dei due órdi- 
ni di organi del fiori , dagli stami, per rapporto al pi- 
stillo , in* uno stesso inviluppo. Ma , se sono separati sui 
fiori diversi , questa relazione non ha luogo - , ed è il fat- 
to stesso deHaJóro separazione quello che bisogna espri- 
mere., Tali sono le principali considerazioni', dietro le 
quali furono distribuite te famiglie in rb classi* che sp- 
ilo qui riassunte in un quadro cheJ$ farà più facilmen- 
te compfendero. 1 termini impiegati nelle prime colo*npe 
sopo stali precedentemente definiti (§ 3 §2 , ^90 ,- 3 gi) ; 
quelli dell’ ultimi sonorità ti proposti ad un’epoca più re- 
cente per* potere disegnare. Ciascuna classe, più .comoda** 

mente. * =W.:ùo*.zv«* 

• * ' * . • 

* - .* , » 
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Acotiledonl .' / . . . \ 

. (' ipogini . 

Monocotiledoni. Stami.', -j perigini . 

' • * 

( epigini. . 

Apetali. . j periglili . 

v Ipogini. . 

« 

! ■• ipogini . . 
■perigini . 
epigini.C 
/ 

antere, j 

1 epigini . 
ipogeni . 
perigini. 
Diclini irregolari. . . . 


... 1 aeótilcdoni. 

' . . » .2 rponoipogini. 

. « . 3 mpnoperiginr. 

. 4 monoepigihi. 

» * ; 

... 5 epistaminati. 

... 6 perrstgminati. 
7 ipostaminali. 

v 

, . . . 8 ipocorqllatl. 

. . '. . 9 pericorollati. 
saldati 1 * 

tra essi.f 10 epicorollati 
i sinantari. 
distinti.] li epicorollati 
corisantijri 

12 epipctali. 

13 ipopetali. 

«.14 peripeyiii. 

13 diclini. 


.§ yu. V» sono duoqoe due parti distinte da conside- 
rarsi .nel metodo di Jusseu ;»i°T unione, del generi vi fa- 
miglie ; 2 ° la coordinazione’ di queste famiglie in, classi, 
tale come- è indicala dal quadro precedente, che i libri 
elementari si contentano di presentare sotto il noine di 
questo metodo , sebbene essa non sia solamente che la 
parte mend importante di questo gran lavoro. Il 1 gran 
passe v^rso lo stabilimento della tassazióne maturale era 
quello dj famiglie che meritavano questo nonle e ciò e- 
seguì A. L. di Jussieu.'Sajnbra avere egli stesso' nota- 
la questa distinzione dì cui noi parliamo dal' titplo del- 
la sua opera , che annunzia i generi disposti In, famiglie 
naturali secondo un metodo impiegato al giardino di Pa- 
rigi ( genera plantarum secimaum ordines nalurùles ju~ 
xla melKodum in diorto Regio Parisietisi exaratum). E- 
gli applicava dunque 1’ epiteto alle famiglie e nón al me- 
todo tutto intero. Ma esponendo il primo i grandi prin- 
cipi che deggiono prcsedere alla-classificàziope non solo 
delle piante, ina di tutti gli esseri organizzati; dando. 
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per le famiglie nelle quali distribuiva tutti i vegetabili , 
una Làse solida nello stesso tempo che'dava un modello 
alla scienza , avea fatto .assai* perdio da. quel momento 
potesse datare' la fondazione del metodo naturale, ebe Sin 
d’ allora non era più .a scovrirsi’* ma .a perfezionarsi. 

Le sue famiglio- sono* stato conservate , con i soli cam- 
biamenti che portef necessaria mente il progresso della scien- 
z p. , sia imparando a conoscere a fondo lp piante, che 
non erano conosciute, se non impcvfettamcnte , sia facen- 
done scovrire un gran numero di nuove , per le qqali 
bisogna o .formare nuovi, quadai o allargare gli antichi; 
Ma in questi oasi , se i Limili convenzionali cambiano , 
i rapporticeli non mutano affatto più di’ quelli, per e- 
sempio-di diverbi punti in uua estensione di paese , di 
provincia unica , die sarebbe divisa in mólti diparti- 
menti.' ' . • * 

In quanto alla coordinazione, delle famiglie , óssa 3 
Sala -sovente .attaccata p modificata non nella sua divi- 
sione fondamentale , ammessa universalmente , ma nelle 
$ue divisioni" secondarie , ricavate* ■dall’ inserzione* degli 
stami. Si è rimproverato* loro di -ammettete molto ecce- 
zioni , di contrariare mojti ' avvicinamenti naturali e di 
portarne quelli che non son tali. Questi rimproveri sono 
giusti ; ma nondimeno sebbene. $ia^ volto. -quasi un- se- 
colo* ^La questa cassazione , e che iftotfi saggi sieno stati 
tentati per sostituirne* una- migliòre., noi no # Q' veggi amo 
che siasi trovata cosa moll 04 sh* me gli<>’ s i n oggi» nulla 
alméhó che giustjfichi-r adottamento della generalità dei 
botanici.. . 

§ 71». De Candolle j che il primo ha applicato il me- 
todo naturale all’ insieme delle piànte di un gran paese, 
la Francia., e ‘più tardi all’ universalità delle specie 

S etabili, -ha seguito , «©Masserie xlellcj famiglie y fin or- 
ine che non si allontana' essenzialmente da Quello .di 
Jussieri.. In fatti -, separando le ‘dicotaldtloifee in talami- 
Jfori , che. -corrispondono precisamente alle ipopetah ; ca- 
liciflori , ehe corrispóndono alle-peripetali ; cowllijlòci, 
cjrè corrispondono a|Je monopetali, e morwclaniidee , che 
corrispondono alle apetali., si trova di avere cosi segui-) 
te le regole ricavate (folla corolla e dalle sue inserzioni. 
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e rum differire se non in qìò> che le dnè ultime di que- 
ste grandi classi ne Comprendono molte. , * 

• . § 713, Un botanici ingjese pii cdi nome, se i libri 
di questo lifnite non- ci avésseré impediti' i schiarimenti 
storici, sarebbe noramàto i* molte pagine , poiché v’ han 
pochi’ punti importanti della ‘organizzazione vegetabile*' sui 
quali non ha sparge viva enqovalucè, Roberto Brown, 
è uno di quelli ohe hanno ih più* corilribuiYo' ancora al 
perfezionamento delle famiglie, e che ha indicato- nello 
stesso* tempo ciocche bimane a .fare . per giungere all’ or- 
dine naturale. « Una disposizione metodica -e nello ples- 
so tempo naturale delle famiglie, 'egli di«e, è. nelle sta ho 
attuale delle nbstre conoscenze , forse impraticabile. K 
però probabile die il mezzo di giungervi un giorno sa» 
uà- quello di lasciarla pel momento da banda nel suo in- 
sieme , e, di volgere tutta 1’ attenzione alla comb inazio- 
ne- di queste famiglie in classi* egualmente naturali ed 
egualmente *suscettjbili di essere .definite; V esistenza di 
molte di queste classi naturali* è già notai. 

Questa direzione è quella - che hanno* "seguita la vn ag-, 
gfor parte dS’ botanici die si -sono occupali ddla solu- 
zione di questo importante problema, ll-nome di classi £ 
stato applicai? da essi a gróppi molto pi? limitali di quelli 
ar quali À. L. di Hussiett dava, questo "nomo , a molli 
di quelli anche di dui faceva semplici famiglie , ma èhe 
si sono singolarmente Ingrandite per «coverte moderne. 
In fatti il numero dejle specie conosciute nel suo tempo,' 
e- sullo studio di cui ha' potuto - essere stabilito il sfto me- 
todo , non toccava affatto le vdntimila , e , valutando a 
cento mila quélle che si conoscano oggi - , si, deve* esse- - 
re poco lungi dal vero. Si può- dire 'dunque che - , ter- 
mine medio pie sue famiglie rappresentano ora delle col» 
lezioni di piante cinque volte più estese che n'o’n erano 
nel principiò , ed esse han’ dovuto -acquistare ben altra, 
importanza. B 5 alcune famiglie , come le sue resaìfeeej le 
sue leguminose ,. le onagrarie , de euforbiacee, le or& 
cale , ec. ec. rappresentano cvidefuemente per esse sole 
tante classi ; -mentre altre han.biscfgno di èsserne asso» - 
ciate molte insieme per formare dm .gruppi di uu valo- 
re equivalente. Lindlj ha proposto il - noma di alleanze 
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per dinotare queste classi , ^serbando a questo antico 
uomo la sua significazione primitiva, -quella per la qua- 
le si dinotano le .divisioni principali e meno- numerose 
delle grandissime riunioni dol. regno vpgetabilp. Egli lia 
distribuito tutte le famiglie «in una gran quantità di que- 
ste alleanze j ciré ciascuna ne comprende un.piceolo nu- 
mero. ft’cir opera più completa -che si possegga oggi sui 
generi, Endtiphcr ha -provalo ancor? la riunione delkvfa- 
niiglie in gruppi più eLevati.RecentissÌBiamenV;^ nella nuova 
piantagione de] giardino botanico di Parigi , Adolfo Bron. 
gniart ha messe.in gruppo 296 famiglie in p8 classi, delle 
quali ha tracciali i caratteri. Si dee sperare clic di questi 
♦lotti saggi e.dei perfezionamenti che riceverà lo studio del- 
le organizzazione spinta oggi mollo più lungi die hon nel 
principio di questo secolo,- finirà con l’uscita di. una clas- 
sificazione naturale , per quanto almeno ci h permesso 
di pretendere in mezzo alla moltiplicazione dei rapporti 
die ligana tr? essi i vegetabili , e soprattutto nella ob- 
bligazione in cui.siauio di ravvicinale in una catena con- 
tinua questi anelli clic, incrociandosi in lutti i 'sensi , 
jjorf possono essere uniti in uno schza essere ‘rotti in un 
altro. Ma conviene, attendere questi pèrfezidnamenti e la 
sanzione del tempo può fissare defin diramente quest’or- 
dine tantq cercato; bisogna che questi gruppi , -classi f 
o- alleanze, come si vorran chiamarli, sieno state legit- 
timate dal -consenso generale, cd i loro caratteri ben fis- 
sati v perchè, dal loro confronto , si possa dedurre un si* 
sterna godutale. • 

§ 714. D’altronde', -malgrado la moltiplicazione del- 
le famiglie , il loro numero non è tale che la memoria 
non possa ritenere i loro tratti distintivi, soprattutto per 
lo soccorso che riceve dalla, loro primiera divisione in 
tre grandi riunioni. Lo scopo evidente del nfetodo'è di 
facilitarci la" conoscenza coiqpleia dei vegetabili diversi, 
sostituendo a-quoste unità naturali y che . diconsi specie 
o generi, g che nella loro moltitudine non possono es- 
sere tutte alla volta, presenti alla memoria la più felice- 
mente _ do tata , altre unii» di un ordine più elevato , in 
ninnerò assai limitalo , perchè la loro conoscenza si- 
ìnulluu&i non . eccedo le fòrze- dello spirilo umano. Ciò 
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ha .fatto lo stabilimento delle famiglie. Sapendosi che una 
pianta appartiene a tale e tal' altra famiglia , noi abbia- 
mo già delle nozioni sia fbttiM principali punti di sua or- 
ganizzaziope e sly rapporti- fcol resto ‘de’ vegetabili" Tut- 
te le volte che abbiamo bisogno di trovarne di. più 'est©- 
se,' le nostre ricerche y così ristrette in* un- cerchio più 
stretto , divengono più pronte;, -e più facili ; da ciò i 
progressi incontrastabili «che ha fatto la botanica da che 
le- famiglie hghno simpiazzato' -altri sistemi i cui gruppi 
secondari riunendo i vegetabili per uh solo' punto di 
loro» organizzazione > non ne rappresentavano che \m solo 
tratto spesso insignificahte.Da ciò questa asserzione Emessa 
più su $• che il gran passo verso fa scoverta del metodo 
naturale è* stato l'o stabilimento delle famiglie , degne di 
questo boure e del principio della' subordinazione dei ca- 
ratteri. * •. • 

Costando questo titolo della gloria del nome che ho 
V onore di portale , io credo di essere stato . mosso dal 
sentimento di, giustizia come dà un sentimento filiale. Im- 
portava d’ altronde di. far-beh penetrare lo spirilo degli 
allievi da- questa verità ;*che l’opera di Jussieu'non è 
-*tèl corta quadro ‘che si presenta ad essi come in* suo 
riassunto ; .che essa rimarrebbe intatta riformandolo an- 
che e' rigettandolo ;. e che comunque se lo rendono fa- 
miliare, devono andare al di là -se vogliono avere una 
idga-del metodo naturale. La conoscenza 'delle famiglie 
è senza- dubbio troppo vasta e dimanda troppo' grande 
studiò perchè possono acquistarla completamenté,; ma sta 
bene che se he studiino alcunb-con accuratezza , Che si pe- 
netrino bene -di questo insieme di caratteri che Jecosti- 
tuiscctoe. Allora e$?i pòtratino per analogìa giudicare de- 
gli altri e comprendere chiaramente ciò jchè s’ intende 
per famiglie. « % . ♦ * 

§ 71 5 .. I limiti di quest’, opera non perinei tono di.es- 
porle. tutte, anche brevemente. “Noi «ci contenteremo dùn- 
que di un seguite di quadri propri* a far rilevarci lord 
principali caratteri.'* Ma ira tutte «queste famiglie se sce- 
glieremo inoltre aldnne òhe descrìveremo con un poco 
più di partioolhrità , quantunque il più suòci irtamente pos- 
sibile. Saranno queste le più impostanti o quelle che , prò- 
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sentendo alcuni punti di organizzazione poco comune o 
eccezionale , ci daranno occasione , notandoli , di com- 
pletare le nozioni' più generali alle quali abbiamo dovu- 
to limitarci nel corso della esposizione precedente. Entre- 
remo ancora in alcuni particolari su quelle che si fanno 
osservare per -alcune proprietà particolari , per prodotti 
utili all’ industria , all' economìa , alla medicina , o per 
contro nocive. * 

Dietro tutte le considerazioni che sono state presentate 
più sopra, nella esposizione di tutte le famiglie del regno 
vegetabile noi adotteremo ancora le grandi divisioni sta- 
• bilite da A. L. di Iussieu, di preferenza a quelle che so- 
ro state piò recentemente proposte , poiché queste non 
poggiano sopra regole fisse , e perchè , malgrado il me- 
- rito che possono avere se si considerano ad una ad una, 
manca ancora al loro insieme quel ligame sistematico per 
mezzo del quale il principiante può comprenderle facilmente 
e fissarle nella sua memoria. Noi non crediamo cionono- 
stante di dover seguire strettamente 1’ ordine secondo il 
quale sono state primitivamente disposte , e ci rimango- 
no a spiegare le considerazioni novelle dietro le quali que- 
st’ ordine ci sembra dover essere invertito in alcuna del- 
le sue parti. 

Iussieu nella esposizione delle sue famiglie ha saggia- 
mente proceduto dal semplice al composto , incomincian- 
do dalle acotiledonee e terminando alle dicotiledonee. La 
verità di questa progressione è stala generalmente ammes- 
sa, non perchè , la duplicità dp cotiledoni è più comples- 
sa della unità , e questa più della mancanza completa ; 
ma perchè , considerati in tutte le loro parti , i vegeta- 
bili acotiledoni sono evidentemente più semplici dei coti- 
ledoni, i dicotiledoni più, dei monocotiledoni: ciò risul- 
ta dall’ esame di tutti gli organi , e noi non abbiamo bi- 
sogno qui. di darne delle prove , le quali non sarebbero 
die ripetizioni di ciocché abbiamo avuto occasione di 
esporre già nell’ articolo di ciascuno di questi organi. 
Quest’ ordine non può, dunque sino al presente essere sog- 
getto ad alcuna obbiezione. I dicotiledoni erano divisi in 
apetali , monopetali , polipetali e diclini ; a questa serie 
noi dobbiamo sostituire la seguente: i°, diclini) a° ape- 

JUSS1EU. III. Si 
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tali, 3 ° polipetali, 4 -° monopetali. Andiamo ad esamina- 
re in che gli ultimi ci sembrano presentare un gradò di 
composizione superiore ai precedenti , e meritare in con- 
seguenza questo nuovo posto che noi assegnamo loro. 

§ 716. Ogni essere organizzato lo è ad un grado tan* 
toppiù elevato, per quanto la sua vita risulta dall’eser- 
cizio di un più gran numero di funzioni e per quanto gli 
organi incaricali di eseguirle sono più composti. Tra le 
funzioni generali , le une sono di un ordine superiore al- 
le altre , poiché oltre i medesimi atti, eseguono un cer- 
to numero di atti diversi , e che la capacità di questi sup- 
pone quella dei primi. Egli è dunque per la capacità degli 
atti in più , per ciò che si è convenuto di chiamare la di- 
gnità delle funzioni , che si può costare il grado di or- 
ganizzazione , regola che rientra in quella che noi abbia- 
mo precedentemente ricavata dal loro numero soltanto. 

§ 717: Sarebbe facile di provare, per lo stesso ragio- 
namento , che la stessa funzione può , secondo i diver- 
si esseri , presentare gradi diversi di dignità , poiché 
non si eserciterà più in un modo identico in tutti; ina in 
alcuni per certi atti ; in altri , per altri atti aggiunti ai 
primi. Gli organi che ne sono gli agenti si moltiplicano 
e si perfezionano dunque nella stessa proporzione. 

§ 718. La cassazione naturale, avendo per iscopo di 
rappresentare questi diversi gradi dell’organizzazione nel- 
la progressione ascendente , dovrà attaccarsi a costare in 
ciascun essere ciocché vi è di più elevato , dapprima co- 
me funzione, poi come organi che vi concorrono; e si 
chiameranno questi organi più importanti , non perchè so- 
no i più indispensabili alla vita , che può spesso conser- 
varsi senza di essi , ma perchè sono quelli che costitui- 
scono la vera natura dell* essere che u'è provveduto, per- 
chè per essi è quello e non altro. 

§ 719. Applichiamo intanto queste regole ai vegetabi- 
li. Noi vi abbiamo riconosciuto due grandi funzioni»: la 
nutrizione e la riproduzione. La seconda sarà incontra- 
stabilmente più importante, nel senso che noi attacchia- 
mo a questa parola , poiché essa suppone necessariamen- 
te la prima , che la pianta è , durante una parte della 
vita , e può, durante la vita istessa , essere limitata agli 
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organi della vegetazione , ma che non è completa , se 
non per lo sviluppamenlo delle altre. Dietro dunque il per- 
fezionamento graduale di questi , dobbiamo noi cercare 
di stabilire la scala del regno vegetabile ; ma per poggiar- 
la ad una base più larga , possiamo ajutarcì dell’esame 
comparativo degli organi della vegetazione , di cui , co- 
me lo ha bene indicato de Candoile , la gradazione si tro- 
va a seguire un cammino presso a poco parallelo , alme- 
no se si considera in un modo affatto generale. 

§ 720- La pianta è tantoppiù perfetta per quanto noi 
veggiamo un gran numero di organi diversi concorrenti 
insieme alla riproduzione. Ma' dove situeremo noi il pri- 
mo grado, il più semplice, quello che deve servirci di 
punto di partenza ? Abbiamo fatto conoscere gli organi 
vegetabili , gli uni elementari , gli altri composti. Tra i 
primi , il più semplice evidentemente è una cellula , poi- 
ché è il primo stato di tutte le altre; e la pianta più sem- 
plice sarebbe quella che sarebbe ridotta ad una cellula 
o a piccolo numero di cellule identiche tra esse : grado 
di riduzione che noi osserviamo in certe alghe , le qua- 
li , per conseguenza , deggiono occupare il piimo posto 
in una serie precedente dal semplice al composto. Ciascu- 
na cellula, sepàrandosi dalle altre, è qui egualmente pro- 
pria a propagare la pianta ; vi è confusione completa di 
organi della vegetazione e della riproduzione. 

§ 721. Troviamo in seguito , nella stessa classe , al- 
tri vegetabili il cui tessuto, sebbene non presentante ancora 
in alcuna maniera la separazione degli organi che noi ab- 
biamo chiamato fondamentali , non è nondimeno così omo- 
geneo come nei precedenti. Alcune delle cellule si distin- 
guono dalle altre per una apparenza ed un prodotto parti- 
solare, come esse sono più proprie delle altre a riprodurre, 
sviluppandosi a parte , una pianta simile a quella di cui fa- 
sevano parte. Queste porzioni del tessuto dotate di que- 
sta proprietà particolare , ma disperse e come perdute nel 
nezzo di esso, possono, in altri vegetabili, localizzarsi 
)iù nettamente, occupare un certo posto distinto: la for- 
ila generale ha dovuto allora disegnarsi più regolarmen- 
e , e 1* individualità della pianta pronunziarsi di più: per- 
itò si può appena riconoscerla nei gradi inferiori. A mi- 
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sura che queste poriioni ove si concentra la facoltà di ri- 
produzione si distinguono e si separano di più dal resto 
del tessuto, questo prende forme più fisse ed incomincia 
a presentare esso le distinzione delle parti , primi abboz- 
zi di organi che nói abbiamo chiamati fondamentali: una 
centrale , o asse ; le altre laterali , o foglie ; ciò vede- 
si , per esempio , nelle jongermanne , e ne’ muschi. Di 
poi .i fusti e le foglie si perfezionano , ed àllera sono , 
in generale , queste con le loro forme , o vére o più o 
meno alterate , che sono incaricate ( nelle felci per esem- 
pio ) , di portare gli organi della propagazione. Ma in 
tutti i casi , questi organi non consistono se non in una 
porzione di tessuto cellulare, .modificato in un modo par- 
ticolare , e tale che in certe Cellule se ne formano molte 
altre che noi abbiamo chiamate spore. Qualche volta , e 
sempre a spese dello stesso tessuto , se ne sviluppano delle 
altre , diverse ancora , la cui azione non anche ben de- 
terminata deve , secondo molli autori , concorrere con 
quelle delle prime perchè queste possano riprodurre la 
pianta. 

§ 722. Di questo esame rapido delle crittogame , pos- 
siamo conchiudere che il grado di confusione tra gli or- 
gani della vegetazione e quelli della propagazione è la 
misura del grado ancora della semplicità del .vegetabile 
intero ; che la loro distinzione sempreppiù chiara espri- 
me , in generale , una organizzazione sempreppiù com- 

S osla, come lo prova il perfezionamento degli organi fon- 
amentali , che si veggono complicare sovente la stessa 
progressione. 

§ 723. Giunti alle piante cotiledoni o fanerogame* reg- 
giamo gli organi della riproduzione prendere una novella 
forma e doppia; quella di antera e di ovulo: e l'azio- 
ne reciproca di questi due organi è necessaria perchè la 
funzione si eserciti. Questa necessità di loro concorso co- 
sta un grado più elevato di dignità nella funzione , che 

E rende un nome nuovo : quello di fecondazione. Essa sta- 
ilisce un rapporto trai regno vegetabile e quello anima- 
le , che , senza contrasto , gode di una organizzazione 
molto più elevata. Non può dunque esservi dubbio che 
le piante fanerogame sieno piu organizzale delle criltoga- 


Digitized by Google 



. CLASSI. 609 

me. Rimane .a cercare come , nelle prime , si può stabi- 
lire questa gradazione , che noi abbiamo cercato di far 
conoscere nelle seconde. 

§ 724. Gli organi della vegetazione sono nelle fanero- 
game , come nelle crittogame più elevate , degli assi e 
delle foglie: quelli della riproduzione sono compresi sotto 
il nome generale di fiore ; e noi abbiamo veduto che si è 
oggi di accordo generalmente, nel considerare le diver- , 
se parti del fiore come tante ‘foglie più .0 meno profon- 
damente modificate. Più la metamorfosi delle une nelle 
altre sarà completa , più la distinzione tra gli organi del- 
la vegetazione e quelli della riproduzione sarà chiara ed 
aperta , meno , se la regola che noi abbiamo stabilita più 
su è vera ,* il vegetabile sarà semplice. 

§ 725. La modificazione è sempre profonda e comple- 
ta negli organi essenziali della fecondazione , 1 * antera e 
l’ovulo. L’ antera di cui tutte le cellule ne producono al 
loro interno molte altre di una natura particolare , agen- 
ti immediati della funzione ( semi del polline ) , presen- 
ta, per questo punto di sua organizzazione un rapporto 
evidente con le foglie sporifere delle crittogame : ma la 
foglia , in queste , non è metamorfosizzata se non incom- 
pletamente ed esercita ancora , in una parte più o meno 
grande di sua estensione , le sue funzioni vegetative : 
nell’ antera , essa si è per una completa metamorfosi , 
esclusivamente dedicata alla funzione riproduttiva, e, per 

! [uesta distinzione chiara di forma e di azione , mani- 
està già una organizzazione più elevata. L’ ovulo , con 
la sua struttura si complicata , sembra meno una foglia 
sola che un ammasso di foglie ; ma il ragionamento e 
1 ’ analogia solo gli hanno assegnato questa origine. Se 
sono in realtà delle foglie , esse sono intieramente non 
riconoscibili, ed esercitano d’altronde delle funzioni intie- 
ramente diverse. Gli ovuli di più sono generalmente na- 
scosti sotto un inviluppo che forma un’ altra foglia mo- 
dificata essa pure , sebbene in minor grado ( la carpa- 
la ) ; di maniera che potrebbe dirsi che qui la metamor- 
fosi si è elevata alla sua seconda potenza. Nulla di esat- 
tamente paragonabile nelle crittogame. 

§ 726. Ma noi abbiamo veduto che spessissimo altre 
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foglie vicine , spogliando le apparenze e de funzioni folla- 
ri , prendono parte a questo travestimento per formare 
gl’ inviluppi del fiore : esse isolano ancora più gli stami 
e le carpelle degli organi vegetativi, e formano con es- 
si un sistema più composto e più distinto. L’accedere di 

S ueste parti nuove agli organi della riproduzione sembra 
uuque accusare un nuovo grado di organizzazione. 

§ 727. Nondimeno queste diverse parti del fiore riten- 
gono ancora spesso alcuni vestigi di loro natura foliare , 
senza i quali non si sarebbe pervenuto a riconoscerli ; so- 
prattutto allorché indipendenti gli uni dagli altri , con- 
servano sull’ asse raccorcialo che li porta le posizioni re- 
lative che si è in uso a vedere tra le foglie. Questo ca- 
rattere di situazione ,• ben più tepace di quello della for- 
ma , e struttura , ed in seguito della funzione , è 1’ ul- 
timo che si cancella ; ma , se esso stesso si cancella , si 
può dire che la metamorfosi attingerà il suo maximum. 
Ora è ciò che, ha luogo in seguito di aderenze tra i di- 
versi organi. E chiaro che , in un calice o in una co- 
rolla a cinque denti , in un tubo formato dalla saldatura 
di cinque antere, in un ovajo quinqueloculare sormon-: 
tato da uno stilo semplice , era ben più difficile di rico- 
noscere cinque foglie cbe in tanti sepali , petali , stami 
e carpelle intieramente distinte; che in istami regolarmen- 
te disposti a spirale sur un toro piatto o soprattutto ci- 
lindrico (come nelle magnoliacee) si potevano presume- 
re delle foglie modificate , piuttosto che in que’ medesi- 
mi stami che partono dal tubo del calice o della corol- 
la , o soprattutto da un disco tapezzante la sommità di 
un ovajo confuso col calice. Che si combinino insieme 
in un fiore , questi diversi gradi di aderenza delle diverse 
parti , e si giungerà ad un insieme dove ogni osserva- 
tore , se non ne è innanzi avvertito , non potrà sospet- 
tare una successione di foglie e dove gli organi di ripro- 
duzione saranno divenuti così distinti come possono esser- 
lo quelli della fecondazione , perdendo gli ultimi rappor- 
ti , quelli di posizióne. 

§ 728. Si concepirà intanto perchè noi abbiamo situa- 
to le monopetale al di sopra delle polipetale , contro 1* uso 
universalmente ricevuto. D’ altronde se , dopo un altro 
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principio generalmente ammesso , si stima il valore dei 
caratteri per la loro consistenza , si vedrà che quello della 
corolla monopetala , soprattutto ligata all 1 inserzione media* 
ta degli stami , ammette molto minori ecccezioni di quel- 
lo della corolla polipetala. La maggior parte delle fami- 
glie polipetale contengono alcuni generi apetali, e mol- 
te presentano una affinità evidente con altre famiglie in- 
tieramente sprovviste dKcorolla. E questo un puntoci ben 
riconosciuto , che molti autori propongono di mischiarle 
in una grande classe comune: ciocché ha fatto Brongniart 
distribuendo le dicotiledonee in due serie: una delle ga- 
mopetali (§ 373 ), l’altra delle dìalipetali (da 
disciogliere , separare ) che confonderebbe le piante a pe- 
tali sia liberi , sia nudi. 

§ 729 . La maggior parte degli autori mettono nell’ at- 
to della scala vegetabile le talamiflori , o polipetale ipo- 
gine , e tra esse le ranuncolacee , riguardando il loro fio- 
re come più perfetto di ogni altro a causa del gran nume- 
ro degli organi sessuali (stami e carpelle) che riunisce 
generalmente. Questo valore attribuito al numero non ci 
sembra meritare qui più considerazione che non ha otte- 
nuto nel giudizio del sistema linneano , portato da tutti 
i settatori del metodo naturale. La moltiplicità anche del- 
le parti fiorali tende spesso a far ricomparire i loro rap- 
porti di posizione sopra una linea spirale continua , ed 
a dar loro così, sebbene appartengano ad un fiore uni- 
co , 1* apparenza di una infiorescenza. Egli è così che lo 
carpello di certe ranuncolacee (per esempio le adonis , 
i myostirus ec. ) simulano una vera spiga e tradiscono , 
per questa disposizione , la loro natura foliare. Il rappor- 
to degli organi del fiore con tante foglie diviene d’ al- 
tronde talmente manifesto in alcuni casi ,.che un'altra 
ranunculacea ( 1’ elleboro ) suggerì al Goethe la sua fa- 
mosa teorica della metamorfosi. L’infiorazione ci mostra 
il passaggio degli organi della vegetazione a quelli della 
fecondazione , e , tramischiando gli uni agli altri , ap- 
partengono nel tempo medesimo a queste due grandi fun- 
zioni. Più la transizione è insensibile , e noi abbiam yi- 
sto (§ 3g4) che essa lo è all’ intuito qualche volta , me- 
no il sistema del fiore si distingua chiaramente , piu k 
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sua composizione è' semplice e gli assegna un posto in- 
feriore dietro i principi che abbiamo esposte. Il gran nu- 
mero delle parti di un fiore unico , che ha spesso per 
risultato la. sua simiglianza con una infiorazione, sareb- 
be dunque Ibngi dall’ indicare il più alto grado dell’ or- 
ganizzazione , e noi saremmo tentati di cercare piuttosto 
questo nella disposizione precisamente inversa , quella do- 
ve uua infiorazione intiera rassomiglia ad un fiore uni- 
co ; ciocché è , per esempio , il caso delle composte. 
D’ altronde , considerando ciascun fiore separatamente da 

S jueste ove il calice confuso eoa 1’ ovajo ha preso delle 
orme- nuove, dove la corolla monopetala s’inserisce so- 
pra un disco epigino e porta degli stami saldati in un tu- 
bo per le loro antere, noi troviamo presso a poco il maxi- 
mum delle aderenze , e gli orfani del fiore risultante dal- 
le foglie melamorfosizzate cosi completamente per quanto 
è possibile d’ immaginarlo. 

§ 73o. Le monocoliledonee possono offrire, nella com- 
posizione del fiore, diversi gradi , come le dicotiledonee, 
ed anche giungere , per le aderenze delle loro parti ad 
uno stato di complicazione quasi così notevole come quel- 
lo che abbiamo or ora notato : le orchidee ne presenta- 
no un esempio. Non si vede dunque perchè , sotto que- 
sto rapporto , sarebbero considerale come inferiori in or- 
ganizzazione ; perchè se i loro inviluppi sono sempre li- 
mitati ad un perianzio semplice , questo ancora è il ca- 
so dei fiori di molte dicotiledonee , ed anche , tra que- 
ste , se ne trovano di quelle che , ridotte ad un ovulo 
nudo , presentano ancora un maggior grado di semplici- 
tà. Queste due grandi riunioni, considerate per rappor- 
to agli organi della fecondazione , camminano dunque se- 

§ uendo due linee parallele piuttosto che una sola e me- 
esima linea, l’una in dietro ed al seguito dell’altra. Ma 
ricorrendo allora al paragone degli organi della vegeta- 
zione , T uguaglianza sparisce : le monocotiledonee pre- 
sentano una struttura più semplice, un tessuto molto più 
uniforme. 

§ 73 1 . Abbiamo cercato dei principi dietro cui possa 
venire stabilita la serie dei vegetabili , dai più semplici 
ai piu composti ; ma abbiam veduto , per le divergenze 
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de* bòlamci , la difficoltà di trovarne una che potesse sod- 
disfare perfettamente a questa condizione e situare tutte 
le piante nei veri rapporti , gli uni relativamente agli al- 
tri. Questi rapporti in fatti , sono moltiplicali in natura. 
Ogni- specie , od ogni altra collezione di piante ( gene- 
re , famiglia , ec. ) si avvicina- a molte altre alla volta 
per rapporti di un valore eguale o quasi eguale ed in 
ogni serie essa non può essere che ravvicinata a .due , 
a quella che la precede ed a quella che la segue ; ciò 
che rompe necessariamente altri rapporti sovente ancora 
intimi. Linneo ha ingegnosamente paragonato il quadro 
del regno vegetabile con una carta geografica dove cia- 
scun paese ne tocca alla volta molti da cui è circondato: 
che si tiri una linea continua dall’ uno all’ altro , essa 
non passerà che per un certo numero di paesi e ne la- 
sCerà un più gran numero a dritta ed a manca. La terra 
delle famiglie è questa linea, e noi non possiamo situarla 
tutte che trasportandone molte fuori il lor posto naturalo. 
R. Brown ha spiegata questa verità con tanta felicità di- 
cendo che il legame degli esseri organizzati , è una rete 
e non una catena (i). 

Un terzo confronto che noi impronteremo al regno 
vegetabile ancora , ajuterà a comprendere come questa 
molliplicilà di rapporti non esclude l’idea di una serie 
generale , e come queste linee dirette ed incrociale in 
ogni senso possono coordinarsi in una sola linea conti- 
nua. Le famiglie sono come i rami di un grande albero 
nati sopra un tronco comune di cui ciascuno nel suo 
sviluppo ne tocca molti altri alla volta e può anche in- 

(1) Jussaeanam m ethodum secutus sum , cujut ordine s pie- 
rique vere naturale t nee prò illa aliam substituere tentavi, neo 
de ordinum serie admodum sollicitus fui. Ipsa nature enim con- 
poro organica reticulatim polius quam catenatim connectens, 
talem vix aguoverit. Fior. Nov. Holl. Abbiamo citata la frase 
tutta intiera per confermare, con la testimonianza di un auto- 
rità superiore ciò che noi abbiam detto più innanzi , e per giu- 
stificare le divisioni che abbiamo adottate nella esposizione che 
segue. 

* L’ idea del Brown era stata manifestata antecedentemente 
dal Donati. Il Traduttore- _ 
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crociarli di cui alcuni possono passarne altri nati al di 
sopra di essi; ma malgrado questa divergenza in un senso 
e questa confusione apparente , essi convergano tutti verso 
il tronco c partono 1’ uno dopo 1* altro sopra una linea 
svolta dal basso in alto. Si concepisce senza più dettagli 
come la metafora può continuarsi , e come la ramifica- 
zione , diversamente modificata con le sue divisioni di 
ogni ordine e di ogni grossezza , può presentare tutto 
quelle che si vorranno ammettere nella classificazione. 

§ 732 . I ramoscelli , nati tra i rami che figurano le 
famiglie, raffigureranno essi stessi i generi. Ora essi pos- 
sono nascere successivamcute 1’ uno dopo 1* altro sopra 
un ramo semplice o più insieme verso una medesima al- 
tezza sopra uu ramo esso ancora ramificalo ; formando 
così nel primo caso una serie, un gruppo nel secondo. 
Questa doppia modificazione si osserva egualmente nella 
disposizione de’ generi di una stessa famiglia. Vi so- 
no famiglie per gruppi, di cui lutti i generi rassomiglian- 
tissiini tra essi, ciascuno toccando molti altri alla volta , 
si agglomerano in una certa confusione. Vi sono delle 
famiglie per serie , di cui i generi, ligando ciascuno quel- 
lo che lo segue con quello che lo precede , formano una 
vera serie nella quale 1’ ultimo non si ravvicina al primo 
se non per questo seguito di anelli intermedi e può qual- 
che. volta assomigliargli assai poco. Le prime sono neces- 
sariamente più naturali delle seconde. 

Prima d’ incominciare il quadro e 1’ esposizione delle 
famiglie , dobbiamo ancora aggiungere alcune nozioni. • 

§ 733. sul loro kome. Molli nomi i più anticamente 
e più universalmente conosciuti si ricavano da alcuni lo- 
ro tratti più sporgenti : come : le ombrellifere e corim- 
bifere , dal loro modo d’ infiorazione ; le leguminose c 
conifere , dal loro frutto; le labiate e crucifere , dalla for- 
ma della loro corolla ; le palme , le graminacee , dal- 
P insieme della pianta, ec. ec. Ma, in quanto alle altre 
si è convenuto, in generale, di dinotare ciascuna fami- 
glia col nome di uno de’ suoi principali generi , quello 
che si può considerare come il tipo intorno al quale ven- 
gono a riunirsi tutte le altre , e la desinenza del nome 
latino di questo genere è mutata in un altro : acee ( co- 
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me nelle rubi arce ) ariee ( come nelle onagrariee) inee ( co- 
me nelle laurinee ) idee ( come nelle capparidee ). La più 
generalmente usata di queste desinenze e quella in aeee , 
ed alcuni autori , forge con ragione, se ne servono esclu- 
sivamente. Si è convenuto di riserbare in genere la sem- 
plice desinenza in ee che molti nomi di famiglie ( giun- 
cacee , poligonee ) prendevano altra volta per dinotare le 
divisioni di un ordine inferiore. In fatti certe famiglie so- 
no suscettibili di essere divige in molli gruppi seconda- 
ri , uniti per caratteri che non si riguardano ancora co- 
me assai importanti per elevarle a dignità di famiglie: si 
dicono tribù. Così le meliacee formano una famiglia i 
cui generi sono riuniti intorno al genere melia per cer- 
ti caratteri comuni , ma vi sono altri caratteri non co- 
muni a tutti i generi della famiglia , e questi presenta- 
no due combinazioni ; una , che si ritrova nella melia ed 
in qualche altro genere; l’altra, che si osserva nel re- 
sto e segnatamente nel genere irichìlia. Si potranno dun- 
que dividere le meliacee in due tribù , meliee e trichiliee . 
Le tribù deggiono comporre due gruppi naturali , e so- 
no per conseguenza come piccole famiglie, suscettive di 
essere un giorno elevate a questo posto , se avviene che , 
per la scoperta di un grandissimo numero di piante nuo- 
ve , la famiglia di cui fanno parte venga a prendere es- 
sa istessa grande estensione ed importanza per giustifica- 
re questo smembramento. La maggior parte delle tribù 
stabilite primitivamente sotto il nome di sezioni da Ius- 
sieu nelle sue famiglie , sono tali divenute più tardi, .Si 
dee dunque dare poca pena se un gruppo 6 famiglia o 
tribù , purché sia ben naturale , tantoppiù perché tutte 
le famiglie sono lungi dall’avere una importanza eguale, 
o pel numero delle piante che vi si avvicinano o pel va- 
lore dei caratteri che le distinguono. Nella enumerazio- 
ne che segue ; abbiamo troppo poco spazio per discende- 
re sino alle tribù , che noi indicheremo solamente in al- 
cuni casi , allorché i caratteri impiegali da nostri qua- 
dri , allontanando una dall’altra delle tribù di una stessa 
famiglia , ci condurranno quivi separatamente. Useremo 
cosi indilferenlemcntc le diverse desinenze che abbiamo 
indicale , scegliendo in preferenza per ciascuna famiglia 
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quella del nome gotto di cui è piu volgarmente conosciu- 
ta. Aggiungiamo , per quelli che vogliono studiare alcu- 
ne famiglie sulla natura , il consiglio di scegliere sempre 
una specie ben autentica del genere che le dà il suo no- 
me. Saranno sieuri, in fatti, di non incontrare là giam- 
mai alcuna di quelle eccezioni , che traviano lo studen- 
te. Qualunque rivoluzione che voglia operarsi nel rima- 

- neggiamenlo possibile dei gruppi , è chiarissimo che , per 
esempio , /’ azedarach comune , tipo del genere melia , 

* sarà sempre una meliacea. 

§ 734- 2 0 Soi loro caratteri. Passano in prima li- 

* nea quelli della riproduzione ( character fructificationis), 

- e che servono essenzialmente a definire la famiglia. Ala 

- vi ai riuniscono sempre quelli della vegetazione , i qua- 
li , come abbiam detto , presentando spessissimo alcun 
tratto particolare per ciascuna famiglia » servono a con- 
fermare perciò i primi , ed in alcuni casi , ne facilita- 
no molto la ricerca. Così , per esempio , le foglie sem- 
plici opposte con delle stipole interpeziolari , ajutano a 
riconoscere a prima occhiata upa rubiacea. Si usano si- 
milmente pe^ la descrizione dei generi i caratteri della 

, riproduzione e ideila vegetazione in concorso. Linneo non 
si serviva se non dei primi , serbando i secondi per la 
distinzione delle specie. 

Ora si descrive una famiglia ne’ suoi minori dettagli , 
per modo da non omettere alcun tratto ; ciò dicesi carat- 
tere naturale. Ora ci limitiamo ai tratti caratteristici , 
quelli di cui la combinazione la distingue da tutte le al- 
tre • questo è il carattere essenziale. Ad esso noi dob- 
biamo limitarci. 

§ 735. Ma queste carattere risulta , come abbiam det- 
to , dalla combinazione di molti , e non da un solo iso- 
lato. Non bisognerà dunque contentarsi di uno di due , 
fosse anco del tutto proprio alla famiglia: come, per esem- 
pio , gli stami tetradinami alle crucifere. Sarebbe ciò un 
vo/er fare un ritratto con la rappresentazione di un solo 

f delineamento del volto. Si vedrà dai quadri, che bisogna, 
per potersene servire , aver ben presenti allo spirito , con 
i termini di cui fan uso, le nozioni organografiche spar- 
se nel corso di questo libro , soprattutto quelle che ab- 
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Li amo dato sul fiore , sulla simmetrìa delle sue parli’ e 
loro inserzioni , sulla situazione dei semi , e particolar- 
mente sulla loro struttura , le cui diverse modificazioni 
forniscono i caratteri più importanti ed a molti gradi. 

g 736 . Ricordiamoci bene da ultimo tutta l’insufficien* 
za di questi quadri , destinali solamente à notare le dif- 
ferenze delle famiglie per li principali punti di loco or- 
ganizzazione , ma non a fare conoscere questa organiz- 
zazione tutta intiera. Costrutti sullo spirito del metodo ana- 
litico .(§ 699 ) sono necessariamente più o meno sistema- 
tici , e non han potuto , per prestarsi a dei tagli ciliari 
e tersi , rispettare sempre 1 ’ ordine naturale. Alcune fa- 
miglie si trovano, dunque un poco fuori del pesto che 
dovrebbero occuparvi. Noi abbiamo intanto cercato di 
allontanarle nel caso il meno possibile e di mostrarle al- 
meno nel gruppo delle famiglie con le quali esse hanno 
più affinità ; sebbene ciò anche non ci sia stato permesso 
sempre , per le concessioni che portava lo stabilimento 
di certe grandi divisioni : -di quelle delle dicline , per 
esempio. Alcune note t del resto, potranno far conoscere 
questi allontanamenti, e misure che si presenteranno. 

Noi' non ripeteremo qui i caratteri che separano le tre 
grandi riunioni del regno vegetabile , poiché sono stati 
esposti nei diversi capitoli di questo libro. 

VEGETABILI ACOT1LEDQNI. 

§ 737. Abbiamo già esaminato in generale gli organi 
della loro vegetazione (§100, 102, 120, ifo) e quelli 
della loro riproduzione ( § 4*70 9 609-607). Ci rimane a 
vedere come questi organi diversamente modificati per- 
mettono di stabilire molte divisioni in questa riunione. 
Ci ricorderemo che alcuni più semplici non presentano 
nella loro struttura die cellule, che altri presentano inol- 
tre dei fascetti fibro-vaseolari ; che gli uni non presen- 
tano alcuna distinzione di organi fondamentali ( fusto e 
foglie ) che si mostrano in altri. Queste prime nozioni 
basteranno per comprendere in parte il quadro seguente 
ed alcune particolarità ulteriori ne completeranno la spie- 
gazione. 

jussieu. ni. ì>4 
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( Quadro I. p. 621 )* 

§ 738 . La maggior parte di questi groppi sono meno 
famiglie clie classi , i numerosi vegetabili che contengono 
possono suddividersi in gruppi secondari e questi in ter- 
nari che corrisponderebbero a tante famiglie. Noi li se- 
guiremo sino a questo grado di divisione , tantoppiù che 
qui ia semplicità deli' organizzazione esigerebbe , per fthc 
comprendere i caratteri delicati da cui risulta la distin- 
zione di queste famiglie, una follq di particolari che escono 
dal piano di quest’opera. G contenteremo di alcuni in- 
dizi sulle più importanti di queste classi e delle loro prin- 
cipali divisioni. , 

§ 7391 Alghe. ( Jlgae ). Le alghe hanno sempre bi- 
sogno , per crescere , di un mezzo aquatico : alcune, è 
vero, s’incontrano nella superficie della terra , ma dò 
avviene quando questa è umida estremamente ; quasi tutte 
vivono tuffale noli’ acqua. Si conoscono sotto il nome ge- 
nerale di conferve quelle die abitano le acque dold ; 
sotto, quelle di fuchi o carech quelle che abitano neUe 
acque salate, ed abbondano sul margine del mare. Sia 
a questa classificazione che è stata lungamente seguita, 
dobbiamo preferire quella che si fonda sullo studio delle 
loro struttura e della loro fruttificazione , e tale quale 
1 ’ ha proposta Decaisne. 

Alcune , come abbiate detto , presentano il grado di 
organizzazione il più semplice che si possa concepire , 
poiché consistono in una semplice vescichetta ; , in altre, 
molte vescichette si uniscono capo a capo per formane 
dei filamenti , ora isolati , ora avvicinati come tanti gio- 
rnea , qualche volta anche con una certa regolarità tale 
che sembrano raggiare da nn centro comune. Abbiamo 
veduto ( § 3 i 8 ) che questi filamenti sono in generale 
ricoperti da u*i Intonaco mucoso-, e questo forma sovente 
un inviluppo comune a tutto il sistema dei filamenti ag- 
glomerati in modo da costituire la loro agglomerazione 
in una specie d’ individuo. Queste cellule isolate o unite 
capo a capo sono piene di una materia verde , di cui 
ciascun granello nelle vescichette libere può divenire un 
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corpo riproduttore. la certe cellule di filamenti più com- 
posti , la massa verde si separa ad una ceri’ epoca in 
molte ( ordinariamente m quattro ) , e ciascuna di queste 
piccole masse secondarie rappresenta una spora. Sono le 
spore di queste masse cosi semplici quelle che , scappate 
dalla cellula che le ha prodotte , godono nondimeno per 
alcun tempo dei movimenti analoghi a quelli degli ani- 
mali ( jig . 496-497 )• Si possono dunque chiamare queste 
alghe zoosporee ( da , animale ). 

In altre mollo meno numerose e che consistono egual- 
mente in filamenti formati da cellule unite capo a capo, 
e piene di una massa verde.* ad una certa epoca, queste 
cellule si allungano, sul loro lato in una specie di tasca. 
Le «saccocce che appartengono ai due filamenti diversi 
s’ incollaifo per gli loro cani , poi si forano in modo da 
stabilire la comunicazione di una cellula con l’ altra, ed 
allora la massa verde^ dell’ uda passa nell’ altra, si con- 
fonde con quella chd*conteneva di già , e forma cosi 
confusa il corpo ché' goderà il posto della spora. Abbia- 
mo dunque qui un maggior gradjo di complicazione, poi- 
ché due filamenti distinti coitaorrono alla formazione di 
una spora', & noi possiamo separare queste alghe sotto 
il nome di sinsporee ( da aw*, die indica 1’ unione ). 

Ne troveremo in seguito, di un tessuto complicato : al- 
cune veramente consistono ancora i* filamenti semplici, 
ma in altre queste cdlule si riuniscono tra esse per for- 
mare delle più composte, che si allungano in modo di fu- 
sti , 0 si appiattiscono a lamine; e queste espansioni ro- 
tonde o piane , che si dicono fronda ( frt>ns (jig. 602 
f) , possono ramificarsi un certo numero di voltó, spes- 
so per dicotomia. Delle cellule ve il’ ha di quelle ohe fan- 
no risalto all’ esterno spesso portate da una specie di 
pedicello , ed in queste la materia contenuta si organiz- 
za àd una spora adacquale la memhrana cellulare forma 
un inviluppo ( perispora ), ma che in oltre si riveste di 
una membrana propria ( epispora.) , intimamente unita 
alla sua sostanza e continuante a • tapezzarla , dopoché è 
sfuggita dalla sua membrana esterna. Non sempre le spo- 
re si mostrano alla superficie della fronda , ma si na- 
scondono spesso nei concettacoli , o cavità sparse su que- 
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Sla superficie (fig- 5o3 ) che contihuano per mezzo di 
un piccolo ©anale o oslialo ( Jig. 5o4 ) per lo quale si 
aprono in fuori. , 

Questo nome si oppone a quello di corì&loporee ( dai 
XAgntòt separato ) per lo quale si dinota la divisione se- 
guente, quella che comprende le alghe più elevate* in or- 
ganizzazione. .In quelite , gli organi riproduttori sono di 
due sorte ; gli uni consistono, in un corpo sporgente aV 
1’ esterno , similissimo alle spore delle precedenti , eccetto 
che forma una massa continua e non è contenuto in una 
perispora da cui sorte per germinare ; gli altri si forma- 
no nelle cellule più profonde a spese' di una massa dap- 
prima semplice , ma che più tardi si divide in quattro spo- 
re. Queste , la cui esistenza è si generale nelle corifclo- 
sporee meritano veramente questo nome ; le prime , seb- 
bene suscettibili ’di germinare nella stessa guisa , sono 
piuttosto analoghe ai ‘bulbilli. La pianta intiera presenta 
la forma di rametti 0 di lamine., ed è sempre di un co- 
lore* rosso , splendentissima qualche volta; colore che pas- 
sa al verde allorché rimane esposto all’ aria. Le aplosjjo- 
reqj per contro, sono verdi sotto l’acqua , e si scolorano 
imhiang ficndosi , allorché sono fuori. 

Lq alghe più semplici nuotano senza star fisse al suo- 
lo , e le più composte possono vivere ancora in questa 
condizione , sebbenè più abitualmente si fissino ai fondi 
ed agli scogli per mezzo di prolungamenti che assomiglia- 
no a radici ; ma son? essi di veri ramponi e non degli 
Organi di assorbimento. Perchè tutte queste piante assor- 
bono per la loro superficie F acqua che porta loro il nu- 
tri mento , e presentano spesso nella loro composizione i 
principi inorganici contenuti in quest’ acqua. Perciò la 
soda q 1 iodo si trovano in grande abbondanza nelle ma- 
rine » che si cavano per estrarne queste sostanze. La lo- 
ro secrezione è una mucj lagine che , in un certo nume- 
ro di spècie, è assai organizzata per servire di nutrimen- 
to all’ uomo. I nidi di certe rondini , che scm 9 si ricerca- 
ti nella Cina come un piatto molto delicato, devono que- 
sto itìerito al fuco con cui 1’ uccello li costruisce. 

§ rj\ò . Fdjìghi ( Fungi ). Mentre le alghe vivono nel- 
1’ acqua a i funghi vivono nella terra od alla sua super- 
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ficie ; abbondano soprattutto* sulle materie animali e ve» 
getabili in decomposizione. .Sebbene in Alcuni 1* organiz- 
zazione si eleva ad un grado di composizione, evidentemen- 
te superiore . a quella delle alghe , in altri discende ad 
un grado eguale , puossi dire , all’ ultimo grado di sem- 
plicità , come lo mostra la classificazione seguente, do- 
vuta al dottor Leveillè , i cui lavori han datb tanto lu- 
me sulla conoscenza di» questi vegetabili. 

Ve ne sono, in fatti' di quelli che consistono in filamenti 
semplici o ramosi , composti di articoli che si separano 
ora in tutta la lunghezza del filamento, ora .soltanto alla 
sua estremità. Ciascuno di questi articoli è una spora , e 
per conseguenza il vegetabile non. sembra composto che 
di organi della riprodùzione'che si confondono con quelli 
della vegetazione. .Si possono chiamare questi lunghi ar- 
irospori ( da «pdov , articolo , giunterà ). 

Altri cì>e possono dirsi tricospori (da epK^, 0pntos pe- 
lo) , presentano .la stessa forma filamentosa , semplice o 
ramiGcfcta ; ma le, loro spore , in vece di /ormare il fi- 
lamento per la loro unione capo a capo , ne sono dislin* 
te 6 s inseriscono sia nella sug* estremità , sia più in bas- 
so , qualche volta isolale , più spesso molte insieme , di- 
sposte in fascetto terminale o a verticilli cegcjarmente mes- 
si in- piani , e finalmente disperse su .latta la superficie 
dal basso Sino all’ aho. : .. 

Altra volta le. spore non si trovano più cosi iit fuori, 
ma sono rinchiuse, in vescichette membranose efie termi- 
nano filuzzi capillari semplici o ramosi , continuilo tramez- 
zati. Queste vescichette sono dunque veri sponangi\(§6io) 
che indicano già un gran numero di composizione ; ad 
una' ceri’ epoca , si aprono per lasciare sfuggire le spo- 
re contenute. Tanto osservasi facilmente sulla? muffar co- 
mune. Chiameremo questi funghi cistopori ( da mkms , 
vescica ). * « *• 

Troviamo in seguito dei filamenti ramosi o semplici , 
ciascun filo o oiascnn ramo -terminalo da una spora iso- 
lata , ovale o rotonda* semplice o con sopimenti. Ma tut- 
ti questi filamenti si attaccano ad un corpo comune o ri- 
cettacolo, al quale sì è Convenuto di dare il nome par- 
ticolare di stroma ( , letto , materasso ) ; e da ciò 
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quello di stromaiotponi , per lo quale si dinotano questi 
lunghi. Lo stroma , «ora carnuto , si estende in una su* 
perfide piana o concava, lasciando cosi le spòre sporgen- 
ti all’ esterno ; ora coriacea o membranosa , si ricurva e 
si rie li iride al di sopra di esse in modo da contenerle m 
una cavità che si apre alla sommità col mezzo di un po- 
ro. Qualche volta i pori di molti stromati , aggruppali 
io cérchio , vengono a metter capo allo stesso centro .che 
Sembra cosi un’apertura comune a tyttì. Lo stromato è 
qualche volta inalzato sopra un piede più stretto di lui t 
più* ordinariamente sessile.. • . 

Supponiamo , invece de’ filetti sporiferi , un saaco , sia 
globoso ^ sia allungalo a clava <► a cilindro , e contenen- 
te nel suo interno quattro. o olio spore libere, o in una 
sola parola , ciò che noi abhiam disegnalo eoi nome di 
teca , e queste teche inserite sopra un ricettàcolo comu- 
ne , che , nome nel caso precedente , p le porta o le in- 
viluppa completamente : avremo allora i funghi fecaspo- 
ri. Qui ih ricettacolo , in generale molto più sviluppato, 
■non porta più il nome di stroma. Ne’ suoi rapporti ton 
le teche , presenta .questa seguel* di modificazioni che 
noi abbiamo in altro luogp Regnate (§ 218) nell’ infio- 
•razioJie dalle fanerogame tra i fiori e 1’ asse che le por- 
ta. Cosi il ricettacolo -dei tecaspori .può venite carico di 
teche su. tutta la superficie esterna (-come nel geoglossum ) 
o pure solamente ajla sua sommità ordinariajnente gon- 
fia (come nella mortila ) ; o pure nella superficie supe- 
riore di questa stessa estremità superiore slargata' a cupo- 
la (come nelle pezize) ; o pure questa cupola si richiu- 
de al- di sopra delle teche che sì trovano allora nascoste 
in una cavità interna ehe può o lasciare ad una certa cpo- 
-ca sfuggire le spore dalla sua sommità aperta, o'(come 
nel tartufo) restar chiusa , e nou dare loro, uscita che 
disgregandosi per cfecompòsizione. Le teche sono spesso 
frammiste di cellule allungate e vuote o parasse. 

Finalmente noi troviamo i funghi piò perfetti , e tra 
essi quefìi le cui forme ci sono più familiari , e che 
più sigine abituati a conoscere sotto questo .nome. Non- 
dimeno ne osserveremo ancora qui degli analoghi ai pre- 
cedenti , quelli a clave, a masse ovoidi 0 sferiche, a cu- 
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pole ; uno dei più comuni e dei pii! notevoli (Jig . 5o65 
è quello di und'cnpola o cappello (e) inalzato si# <H un 
peduncolo (p) più o meno stretto-, più o meno allunga- 
to. Ma .ciò che distingue eminentemente tutti questi fun- 
gili , si è I 9 forma dei loro, organi riproduttori. Sbn que- 
sti dei piccoli corpi ritondi , terminati da due d più spes- 
so da quattro punte di cui ciascuna porta una spora al- 
i* estremità. Si sono chiamati, questi corpi basidi ( òasi- 
dìtmi ) Jig . 3o& )•, cd i funghi die ne sono provisti £a- 
sddiospari. Molto spesso , ma non costantemente , a que- 
sti basidi trovansi mischiati io minor numero altri oo^« 


p»- vescicolosi ordjnariamente di maggior vo.Iume , traspa- 
renti , riempili , a piò che sembra, di un liquido, senza 
punto alcuno o spora : si dinotano col nome di ciàlidi 
(JHr- 5o8 0 ). Alcuni autori li riguardano come destina- 
ti alia fecondazione delle spore , e godenti relativamente 
ad esse il posto di stomi : ma allora bisognerebbe ritro- 
varli in tutti » basidiòspori ; ciocché non avviene : prò- 
hahilmente sono gli analoghi delle parafisi. Questi basidi 
e càssidi , come le teche nel <caso precedente si trovano 
situati esteriorrnenje o interiormente. Interiori , si presen- 
tano ( come nelle sclerodermi) miste alle* cellule, alle pa- 
reti delle quali sono incollale , o tapezzano la superficie 
delle lacune più considerevoli ( come nei lycopcrdon ) ; 
esterni , qualche volta ricoperti da uno strato mucilagi- 
noso '( come nei phallus ) ; ma più spesso , esternamen- 
te libere , sono sparse su tutta la superficie del ricettla- 
coio. allungalo in massa o ramificato in modo di albero 
( come nelle clavarie) , ó pure solamente Bella sua fac- 
cia inferiore. Allora .il ricettacolo prende le foggia di un 
parasole o cappello al di sotto del quale sona delle lami- 
ne raggianti ( come negli agarici ) o delle venature co- 
me nell’ agaricus cantherellus , o dei ibbi come nei bo- 
leti , o delle punte ( come negli hydnum ) , o finalmen- 
te una superficie liscia o ir^a di papille corte ( come nei 
telefori). Questa superficie o quella delle punte delle 
vene , dello lamine, all’ interno de’ tubi è quella che vien 
ricoperta dai basidi. 

Diversi termini , tra quelli che abbiamo già citati, ven- 
nero -adottali per dinotare tutte queste differenti parti ed 
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abbreviare cosi la- descrizione dei funghi. Cosi lp strato 
formato dai corpi riproduttori , basidi o teche , è l’ irae- 
nio. Si vede jche i funghi più semplici , come .'gli abbia- 
mo descritti , sono presso a poco-ridótti a questo hymc - 
mupi od anche ad un frammento ; che in quelli che lo 
sono menò > uno strato di un altro tessuto appartenente 
al sistema della vegetatone viene ad aggiungerv^ij8 for- 
mare 'il ricettacolo 0 poiché questo ricettacolo s’ ingrandi- 
sce sempccjTpiù e può terminare col presentare diverse ppr- 
ti. Se è .chiuso ìjs fiera mente , è .un peridio. Ma 'aqche 
nei -funghi ad. ombrello , il cappello ( pileus ) nfcllajfri- 
ma età forma per* alcun tempo uria cavità chiusa per mez- 
za di* una membrana ( velimi ( fig. 507 v ) che dal qio 
margine va a continuarci sul .piede , é che più tardi , 
compendosi , foravi intorno al piede una specie di eolia? 
retto q solamehte nna cicatrice adulare (a) ( anello * an- 
nulus ) ; qualche vòlta inoltre , uejla prima felà , un sac- 
co cellulare ( volvd ) inviluppa il fungo interamente dal- 
la sua ]>ase , intorno- la quale s’ inserisce , .poi si- lacera 
irregolarmente per lasciarlo Sviluppare (- nell’ oranbàc , 
esfcmpiu ), . • . . . . . ' r ’ * 

Ciò, che noi abbiamo descritto non costituisce d’altron- 
de 'tetti i fungiti : non è in qpalche maniera che la lo- 
ro infiorazione. Prijna che qtiestà parte nog 'si «riUippi, 
si. veggono dei filamenti raggianti da uq centro (pioVa- 
hi 1 ménte la spora in germinazione ) incrociati in tutti i 
sensi; terminano eotaT agglomerarsi- , e \i condensano 
in certi guati , dove si formano gli apparecchi che ab- 
biamo* fatto conoscerà, Dicesi‘»uee«o questa rete filami»- 
tosa, nascosta piik 'ordinari&nyjnte sottoterra 0 sfuggen- 
te alla mostra osservazione tanto per la situazióne , co- 
me per la fragile tessitura. Non è raro di scorgerla* sulle 
superficie vàlide ed ossute ^ sui tavolati delle nostrg can- 
tine ,-per esempio. Questo micelio è una specie di albe- 
ro . sotterraneo chejnon pòrta alla lucese non le sue o- 
stremi tà «ariete degli organi di -riproduzione , di manie- 
ra -che*, in generale , tifili i funghi che noi -véggiamo 
crescere Afille vicinanze. -1* uno dell’ altro appartengono 
realmente ad un solo individuo : da ciò la 4>spdsizione 
in cerchio che prendono spe&o, sviluppandosi il micelio 
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regolami erto in tra mezzo omogeneo ed Inviando tutti i 
suoi raggi alla medesima disianza. • . 

Il tessuto de funghi è una. specie di feltri di cellule, 
alarne, rotonde, altre allungate ed unite capo a cppo a 
tubi. L’ imenio è spesso formato dall’ estremità di «pi®- 
sti tubi , di cui alcuni terminano' per teche /basidi o ci- 
stidi , di modo che questi filamenti isolati rappresenta* 
no realmente dei funghi più semplici , c^tospon e trico* 
spori.. • '■ 

La membrana di quelle cellule -è della stessa * natura 
idi quelle di tutte le altre pareti- vegetabili : è la cellu- 
losa. Si crédè altra volta essere il tessuto de’ funghi for- 
mato da nna sostanza affatto diversa , molto azotata' y e 
che chfamavasi fungiha. Ma questa composizione è Estra- 
nea alla parete, e dovuta senza dubbio ài (e materie che 
la riempiono •» che la penetrano. Si mostrano essi sm 
peri ori alle alghe pèr li prodotti che secregano, e tra i 
quali si .osserva f albumina , io zucchero , una mpferia 
grassa , e diversi acidi , senza contare molti cho lóro 
sqdó propri ed ai quali óevonp radubitàlameafe le loro 
proprietà si conosciute. Risulta dalla Ibrò eomposiziotm 
che- crescono estremamente presto , e che dopo una esi- 
stenza estremamente passeggierà , si decompongono an- 
che con fenomeni (§ 687 ) e prodotti analoghi 8 quelli 
ohe 'si osservalo nelle materie, animali. . 

Bissi spiegano colori variatissimi , e qualche volta mol- 
to brillanti , ma quasi mai il .verde. Così vjpggpnsi viva- 
re e colorarsi cosi bène bella oscurità come mellàluce, 
ed agire sull’ aria atmosferica nel modo delle altre parti 
colorate % tranne in. verde. Viziano’ rapidissimamente l’ a* 
ria assorbendo il suo ossigeno per formare ed* esalare una 
eguale quantità di acido «carbonico: E da 'notare effe nel- 
T ossigeno puro , assorbono , combinàndone'una j)arté cfd 
loro carbonio, e, rendendolo sotto, forma. di acido car- 
bonico , ne conservano un altro che sembra rimpiazza- 
re nel loro 'tessuto nna grandissima quantità di azoto ; 
modificano a pena quelto gas. Improntano dunque dalla 
terra- questo principio si abbondante in essi * lo che do- 
vea attendersi véggendoli vivere quaai'spmpre sulle mate- 
rie organiche in decomposizione. * 
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Ognuno sa che i funghi presentano , a fianco ai piatti 
l ricercati , dei veleni estremamente pericolosi. Infelicemen- 
te non vi sono caratteri ai quali si possano distinguere i 
1 velenosi dagl’ innocenti , e nel di loro uso si deve portare 
tantoppiù di prudenza perchè l’esperienza degli altri non 
1 6 sempre decisiva. Sembra in fatti che il modo di appre- 

starli entra molto negli effetti che possono produrre.‘Si di- 
slruggono le qualità nocive di certe specie facendolo sala- 
1 re o cuocere , od infondere nell’aceto ; ciocché provcreb- 
be die in caso di avvelenamento conviene guardarsi dal 
1 sale o dall’ aceto , i quali , distogliendo il principio velc- 

1 11060 » hx^panderebbero con più rapidità in tutto il corpo. 

-5 74*1 /Licheni ( Lichenee ). I licheni formano qnelle 
espansioni ordinàriamente secche , che veggiamo esten- 
uarsi sulle pietre » sulla terra , sulle cortecce degli al- 
beri , che ricovrono di quelle tinte varie loro proprie. 

1 li* espansione che diceéi tallo del lichene ha qualche .vol- 
I la la consistenza di una polvere fina ed allora è mal cir- 
ì coscritto, e senza forma stabile. Altra volta £a una spe- 

1 eie di crosta , di forma più regolare e di consistenza 

1 molto analoga allo stroma di certi funghi. Finalmente, 
l pu% distendersi in lamine il cui contorno è chiaramente 
i circoscritto , spesso da lobi che, sviluppandosi, si divido- 
1 no per una specie di dicotomia, q ptij-e può allungarsi 
a filuzzi semplici 0 ramosi. Si riconoscono nel tessuto 
due specie di cellule; le une corte, a pareti spesse e d’or- 
dinario unite intimamente tra fesse ; le altre allungate in 
filamenti lassamente feltrati. Lé prime sole si osservano nei 
licheni di consistenza polverolenta o crostacea ; le altre 
non formano se non uno strato centrale 0 midollare 
5*3 c m) sul quale viene od estendersi dai due lati ifuo 
Strato corticale (ce) formato da cellule filiformi. Alcune 
discendono dalla faccia interna , sotto forma di piccoli fi- 
luzzi , inservienti a fissare il licitene al eorpo su cui è por- 
talo , e simulano in tal .guisa le radici, ma senza adem- 
pierne le funzioni. . 

Per gli organi della riproduzione , i licheni si avvici- 
1 nano del tutto ai funghi tecaspori , perchè in essi sono 
, ancora delle teche contenenti la spore nel numero di 2 
, 0 dell’ uno de’ suoi multipli 3 4 ; 8 più spesso , qualche 
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volta 120 t 6 . Esse sono avvicinate a gruppi , ora portati 
immediatamente sulla sostanza del tallo, clic forma cosi 
qua e là il ricettacolo, ora sopra una 1 sostanza propria od 
intesmedia.- Questo ricettacolo si innalza intorno a grup- 
pi in un margine scòrgente, formato parimenti a spese o 
del tallo o della sostanza propria , o di dué alla volta , 
e che ora forma intorno up semplice margi nello , òsa , 
passando le teohe , si richiude al. di soppa ai esse in mo- 
do da tenerle in una cavità , e prende allora il nomò di 
perilecio. Spesso nonJe inviluppa completamente che nel- 
la prima età , poi -sr. apre a mezzo e si -distende. Alle te* 
die «’ intrahiischiano dei filluzzi sterili « parafisi,' che, 
più lunghe ed unite alla loro sommità, ligano tutto, questo 
sistema in.una specie di massa unica. Questa mpssa, col 
aio ricettacolo, rappresenta eViderilemente quelli dei fu»- 

f ;hi eoi suo imeni© , e prende qui il nome di apotecio. 

1 resto del tallo , mop potendo dunque corrispondere che 
al micelio*, stabilisce così tra queste due classi una diffe- 
renza essenziale.. • * • • 

"Si "possono distinguere i licheni dove il ricettacolo è 
somministrato dal -tallo anche m coniolalami o poi vero- 
lenti , in idiotalami o , crostacei’, quelli dorè è formato 
da Una sostanza propria : in gaderolalami , quelli che 
sono muniti di un peritecio chiuso j ed in imevotàlami 
quelli dove è aperto. L’ apotecio è.sjato sovente dinota- 
to con .altri nomj fecondo le diverse forme che prese rv- 
ta : .per esempio sotto quelle di disco, -scudetto*, tuber- 
colo, globulo, che si comprendono da se stessi: dd a in- 
cora sotto quello di piccola lira, alloschè lineare^ fles- 
suoso , si apre per utuu fenditura longjtudiyaif. 

I licheni differiscono ancora dai fupghi in ciò che per- 
sistono. lungamente , ed applicandosi sui corpi inorgani- 
ci, viventi o morti, ma non mai in putrefazione, sem- 
brano ricercare l’ aria e ha luce. . , . 

Presentane nondimeno raramente il colore verde , seb- 
bene tutti lo prendano senza distinzione, allorché sono ba- 
gnati o inumiditi ; ed allora il loro tessuto Secco’, fra- 
gile o coriaceo, diviene molle , flessibile e facilmente la- 
cerabile. 

Il tessuto di molti licheni è usdlo utilmente per nutri- 
mento degli uomini in certi casi , e degli animali in ccr- 
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ti paesi : la cenomgce ranginifera è quella che nutrisce 
nell’ inverno le renne in Lapponia. La cetraria islandi- 
ca ( lichene d’ Islanda ) la sticta pulmonacea ed altre 
somministrano una gelatina sana e nutritiva H cui uso è 
vantaggioso in certi stali di salute. La cellulosa che for- 
ma le pareti dello strato midollare, isomerico come si sa 
( § 3 o 8 ) , alla fecola, avvicina possibilmente le sue proprie- 
tà in questi vegetabili , ove s’ intorchina anche pei jodo. 
Essa ò che , ridotta in gelatina con una specie di propor- 
zione di acqua , e rivelata dal miscuglio di un principio 
leggiermenté amaro , contenuto nelle cellule , può sommi- 
nistrare nei licheni un alimento blando ed un poco tonico. 
Alcune specie diverse sono notevoli per 1 ’ abbondanza di 
un principio colorante , che nondimeno non diviene appa- 
rente per la preparazione. In fatti , per natura il loro tes- 
suto tende' al .grigio ; ma dopo che si è fatto fermentare 
con un alcali ( la potassa o 1’ urina , si ricca in amrrionia- 
ca ) si ottiene un color rosso, poi se si forza con la potas- 
sa , turchino. 

La romice ,'e soprattutto l’oriccllo sono pàrlicolarmea- 
te usate a questo ufficio ; molti altri licheni somministrano 
lo stesso principio , ma in minor proporzione. 

§ 742. Epatiche ( hepaticae ). Le epatiche forman con 
i muschi una claése naturale ben distinta da tutte le prece- 
denti per la natura dei tessuti, dove noi veggiamo nell’ in- 
terno delle cellule comparire la clorofilla. Così la superfi- 
cie è disseminata di aperture o stomi propri a metterle in 
rapporto con 1’ aria atmosferica. Per questa struttura in- 
tieramente diversa la foglia delie epatiche si distingue da 
quella dei licheni.Ora questa fronda porta gli organi ripro- 
duttori o infossati nella sua spessezza vicino alla superfi- 
cie , come abbiam visto *nella riccia (§ 611 , Jig. 4 y 3 ) % 
o sporgenti al di sopra di questa superficie ; altra volte 
sono (come nella marchanlia ) inalzate su di un pedun- 
coleAo che figura un primo abbozzo di esse , ma non 
porta ancora foglie. Finalmente in una gran parte delle 
jongermanne si osserva un asse carico di piccole foglie , 
di una tessitura intieramente cellulare, ma in mezzo di 
ciascuna d/ cui una serie di altre cellule incomincia ad 
abbozzare la nervatura mediana. 

jussieu. m. 55 
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Gli organi riproduttori sono spesso di due sorte : in- 
termedi , che abbiamo fatto conoscere (§ 47®); e spo- 
rangi, di cui abbiamo data un'idea (Jg. 49 Pos- 
sono anche aggiungersi di una terza specie : quella di 
piccoli corpi verdi , cellulari , attaccati per mezzo di ua 
restringimento alla superficie della foglia, che si rialza 
intorno ai loro gruppi in una specie d’ involucro ; pos- 
sono venir paragonati a bulbilli. 

Nell’ interno dei saccbi o sporangi che contengono le 
spore , trovansi degli otrelli di due specie : alcuni 5 >iu 
corti , nei quali si formano le spore nella stessa guisa 
de’ grani pollinici , e che spariscono a poco a poco per 
riassorbimento , in modo da lasciare queste spore libe- 
re (Jìg. Si4 s ) nell’interno della eavilà allorché sono 
giqnte a maturazione ; le altre (e) molto più lunghe y 
attenuate in forma di fuso , dove non si mostrano se non 
alcuni granelli verdi moltoppiù piccoli , e di cui la pa- 
rete , a altronde continua , finisce col tagliarsi in una 
lamina spirale doppia , similissima al filo delle trachee. 
In questo stato prendono il nome di elateri ; e, per li 
movimenti che imprimono a questo filo assai igrometrico 
le variazioni atmosferiche , servono a disseminare le spo- 
re disposte intorno ad esso. Ora lo sporangio si appas- 
sisce , ora per una vera deiscenza si separa, in molle val- 
vole (Jìg. 5i4 c ’ ). Ciò ha luogo nelle jongermanne t 
dove questo sporangio , dapprima sviluppato in un’ altro 
sacco , lo rompe , elevandosi su di nn peduncolelto me- 
- ijo allungato : . 

§ 743. Muschi (.musei). Ognuno conosce questi eie* 
ganti piccoli vegetabili , si abbondanti nella superficie del- 
la terra , degli scogli , delle cortecce, che rivestono di 
un verde tappeto; crescenti qualche volta sotto l’acqua. 
Esaminandoli dawicino , si veggono formati da fusti te- 
nui , semplici o ramosi , coverti di fòglie minute, la cui 
tessitura è la stessa di quella che noi abbiamo descritta 
nelle epatiche. I loro organi riproduttori sono àncora di 
due specie: 1° degli anteridi (§479»^- 35a) aggrup- 
pati nel mezzo di rosette terminali delle foglie o situate 
alla loro ascella , ordinariamente frammisti a filuzzi ste- 
rili 0 parafisi ; 2 0 degli sporangi di una forma parlico- 
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lare. Questi nella prima età isolati o riuniti molti insie- 
me , ora allontanati dagli anteridì su piedi diversi o ad 
un altro posto dello stesso piede, ora circondali da que- 
sti corpi , rappresentano tanti sacchi in forma di bottiglie 
e sessili. Da molti sporangi cosi aggrappati un solo si 
sviluppa ordinariamente , mentre gli altri si appassiscono. 
Allora questo si allunga, ed allungandosi rompe il sacco 
esterno che l’ inviluppa e lo porla fcon se posto sulla suà 
cima in modo di berretto di notte , da cui gli viene il 
nome di cuffia (caliptra) ( Jìg. 5i6 c ;5 1 7 c). Si di- 
stinguono allora due porzioni nella parte interna svilup- 
pata ; un peduncolelto inferiore e gracile , chiamato qual- 
che volta la setola (seta (Jìg. 5i 6,p); un gonfiamen- 
to superiore, globóso o ovoide, o spesso in forma d’ur- 
na , capsola , teca o urna ( theca ( Jìg. 5i6 u ). La 
capsula all’ interno presenta una cavità percorsa nel cen- 
tro da. una specie di asse. pieno, la colonnetta ( coluti-iel- 
la (Jìg. 5i2 c ) riempita intorno 'a quest’asse da una 
moltitudine • di spore minute , divenute libere per lo rias- 
sorbimento delle loro cellule madri , il cui tessuto nel 
principio riuniva la colonnetta alle pareti della capsula. 
Questa , alla maturità , si apre in modo di pisside per 
la separazione di un coperchio o operculo ( 0 ) conoide 
lungamente nascosto sotto la cuffia , ma che dopo la sua 
caduta si disegna chiaramente dal resto della capsula per 
mezzo di un solco anulare. Allorché questo si separa , 
la lascia aperta alla sua sommità ; questa apertura porta 
il nome di peristoma. 11 peristoma è circondato da uu 
risalto ora intiero, ora nudo , ora tutto guernito di pic- 
coli denti (jig. 5i 7 p ) sovente allungali a setole dritte 
O torte. Questi denti sono sopra di un solo cerchio o 
sopra due : da cur si dice il peristoma semplice o dop- 
pio e questi due cerchi terminano due strati cellulari 
che , sotto una tenue epidermide , compongono la pare- 
te delia capsula* E ben notevole phe questi denti sono 
ia numero costante in una data specie , e sempre mul- 
tiplo di 4 » cioè , 4, 8, 16, 32, 64- Dietro la loro tes- 
situra ed i loro movimenti igrometrici , godono pro- 
babilmente lo stesso posto che nelle epatiche tengono 
gl* elateri , i quali mancano affatto ne’ muschi. Ra- 
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ramenle il peristoma è chiuso da una membrana' estesa 
orizzontalmente , o epiframma. La cavità sporifera non 
occupa tutto il gonfiamento della capsula , la cui parte 
inferiore , sovente, piena , prende il nome di ipofisi. 

I muschi , come le epatiche , non segregano alcun pro- 
dotto notevole , e non servono ad alcun uso molto im- 
portante per meritare di essere qui citati. 

§ 744- Cabacee. Non. ci fermeremo sulle caracee, di 
cui abbiamo avuto occasione di far conoscere gli orga- 
ni della vegetazione ; osservabile per un certo grado di 
semplicità che le avvicina alle alghe, e per lo movimen- 
to rotatorio che si manifesta dei succhi contenuti (§ 
282). La spora è formata da una massa di granelli cir- 
condati da molti tubi , torti a spirale e terminantisi a! 
di sopra in cinque piccoli denti; l’anteridio , sito al dì 
sotto , per mezzo di fascetli di tubi ( § 479 > fy- 353 ) 
riuniti all’ interno da una piccola scatola glandoloea. 

§ 745 . .Equisetacee. Queste si allontano assai notabil- 
mente da tutte le altre acoliledonee per la struttura del 
loro fusto (§ 118) , per la disposizione de’ loro rametti 
esterni ad una guaina che abbraccia ciascuna articola- 
zione intorno alla quale nascono in verticilli , e quella 
dei loro organi riproduttori. Il gambo è terminato da una 
specie' di cono formato dalla riunione di un gran nume- 
ro. di squame , in forma di chiodi ( Jig . 520 ) , perpen- 
dicolari all’ asse. Sotto la testa di questi chiodi nascano 
in cerchio dei piccoli sacelli ( capsule o teche) , di cui 
ciascuna (Jìg- S2 1 ) fenduta nella sua lunghezza alla ma- 
turità, lascia sfuggire, una folla di spore. Ciascuna di que- 
ste si mostra sotto forma di una massa cellulosa , dal 
basso della quale partono quattro fili elastici (Jig. 521 ) 
i cui movimenti ajulado la disseminazione. Nel principio , 
il sacco veniva pieno da un tessuto otricellare' continuo ; 
poi gli otrelfi si sono disgregati , tagliali a spirale , non 
conservanti con la materia granellosa contenuta se non 
un solo punto di aderenza , per. modo da formare que- 
sti quattro filuzzi. Abbiamo dunque là ancora un tratto 
tutto eccezionale : la formazione di una spora unica in 
ciascuna cellula madre , la cui parete , in vece di rias- 
sorbirsi , persiste per formare V elatere* 
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§ 746. Felci ( Jilices ): Gi siamo già occupati dei ca- 
ratteri della vegetazione di questo grande gruppo di ve- 
getabili acotiledoni, de’ suoi fusti ohe nelle specie de’ no- 
stri climi temperati , camminano sotto terra , ma che in 
molte di quelle delle regioni tropicali , si drizzano in un 
tronco perpendicolare (fig- 1*7); delle sue radici tutte 
avventizie, (§ 129) delle sue foglie (§ iì>2) qualche 
volta intiere , ma spesso estremamente divise. Queste fo- 
glie presentano questo carattere costante che innanzi il 
loro sviluppamento si avvoltano a pastorale ed al dì fuo- 
ri non solo il lembo generale sul picciuolo comune , ma 
tatti i lobi ( che si dicono pinnule ) sui picciuoli par- » 
zi ali , per modo che , in questa giovine età , la faccia 
inferiore si trova sempre nascosta. 

Noi abbiara detto finalmente una parola (§ 25 1) dei 
peli particolari scagliosi , vale a dire dilatati a squame 
o membrane , che sono disperse in grande abbondanza 
alla superficie delle diverse parli: essi somministrano de- 
gli utili caratteri per la distinzione dei generi e delle 
specie. 

in quanto agli organi riproduttori , sono essi dei pic- 
coli sacchi cellolosi , o capsule , piene di spore, e setrv- 
pre situate alla faccia inferiore delle foglie. Queste fo- 
glie , cariche di capsule , ora conservano la stessa for- 
ma di quelle che non ne portano; ora ne prendono una* 
un poco diversa , nella quale il parenchima foliaceo è 
molto meno sviluppato , ed anche sparisce quasi comple- 
tamente , lasciando a nudo le nervature tutte coperte di 
capsule. 

Queste presentano in generale nella loro parte cellu- 
losa una fila di cellule molto più grandi e più spesse del- 
le altre, disposte capo a capo in modo di anello. L’anel- 
lo circonda qualche volta intieramente la capsula , se- 
guendo una direzione sia verticale (nelle polipodiacee (fg. 
S26 ) sia orizzontale o obbliqua (nelle imenofillee). Al- 
tra volta , incompleto , non forma che un frammento di 
anello obbliquo ( nelle parkerìacee ). Il suo posto fisiolo- 
gico sembra analogo a quello degli elateri; vale a dire 
che , resistendo più del resto delle pareti , e tendendo 
a contrarsi o ad estendersi per effetto della sua crescen- 
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za o per li suoi cangiamenti igrometrici , determina la 
rottura irregolare delle sue, pareti sopra un altro punto , 
e , per li suoi movimenti , spinge in fuori le spore con- 
tenute. Questa deiscenza non lia sempre luogo in questo 
modo , ma per una fenditura regolare che apre la capsu- 
la , sia da un lato solo , sia in tutto il suo contorno , 
separandola in due valvole. In quest’ ultimo caso , si os- 
serva ancora un anello incompleto ( nelle osmondacee ) 
o non ve n è affatto •( nelle ofioglossee , dove qualche 
volta queste capsule bivalvi si saldano in serie per gli 
loro lati). Finalmente queste hanno una consistenza coria- 
cea particolare , e sono messe in fila in un cerchio dal 
lato interno dal quale si aprono ( nelle maratliacee ). 

Le capsule non nascono sparse , isolate alla superficie 
delle foglie, ma per gruppi, che dicono sori ( sori (Jig. 
523 J’ s ). Questi sori mentiscono diverse forme : ora 
sono rotondi ( come nei polipodi) , ora più o meno al- 
lungati ( come nell’ asplenium (jig. 523 f’s); ora al- 
lontanati gli uni dagli altri , ora avvicinati in serie lon- 
gitudinale. La loro posizione ancora varia per rapporto 
alla foglia sotto la quale sono dispersi con più o meno 
regolarità , sia alla superficie , sia lungo il margine ( co- 
me nelle adianlee , di cui la loro serie , può seguire il 
contorno ( come nelle pieris ) o la nervatura mediana 
( come nei blechmm ). 

Si mostrano qualche volta a nudo sulla superfìcie della 
foglia ( come nei polipodi ) : ma più spesso una mem- 
brana fina , che sembra unà piega dell’ epidermide , si 
distacca per covrirli , e ciò dicesi indusium. Questo for- 
ma qualche volta una specie di collaretto o capsula che 
circonda il sero ( per esempio nelle cyalhea ) ; ma più 
spesso lo ricovre come un coperchio a cerniera (jig. 525 *), 
e , in questo caso , continuandosi con 1’ epidermide da 
un lato , presenta dall' altro un margine libero che può 
riguardare sia il mezzo, sia il contorno della foglia (jig. 
524). L’ indusio si attacca per im semplice punto ( co- 
me nei nephrodium ) o per nna linea più prolunga- 
ta , ( come negli alhyrium ). Tutti questi caratteri , ri- 
cavati dalla forma dei sori , da quella dell’ indusio , dal 
suo punto di attacco , dalla sua figura e dalla sua dire- 
zione , servono alla distinzione dei generi. 
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Le capsule medesime, considerate a parte, sono «es- 
sili o portate sopra un peduncoletto più o meno allun- 
gato (fig- 5a6 ). Le spore si formano nel loro interno 
nella stessa maniera di quelle delle crittogame preceden- 
temente esaminale ; vale a dire quattro per quattro nelle 
cellule madri che, nel principio, sono saldate insieme in 
un tessuto continuo e che , riassorbendosi più tardi , la- 
sciano le spore libere nella cavità della capsula. 

Le spore per la germinazione si allungano in un fila- 
mento composto di cellule capo a capo , e questo , per 
1’ addizione di cellule formate sul lato , non tarda ad 
allargarsi in una espansione foliacea che puù giungere 
a considerevoli dimensioni. Questa espansione , vicino al 
punto dove incomincia , emette , al di sotto delle fi- 
bre radicellarie , al dì sopra un asse con foglie- Essa 
è stata paragonata ad un cotiledone da molti botanici 
che , in conseguenza , sotto il nome di crittogame mo- 
nocotiledonee , separano le felci dalla grande riunione che 
ci occupa. Nondimeno questo modo di sviluppamelo non 
sostiene un confronto rigoroso con la struttura e la ger- 
minazione di un vero embrione monocotiledoneo , ed al 
contrario è del tutto analogo a quello delle acotiledonee , 
di cui abbiamo innanzi trattato , segnatamente delle 'epa- 
tiche. 

Si è cercato di trovare degli anteridi nelle felci, ma 
non si è di accordo sulla loro natura come sulla Jovo 
esistenza. Alcuni danno questo nome a peli sparsi su di- 
versi punti della foglia assai giovane , peli che sono pie- 
ni alla loro estremità di una materia granellosa ; altri a 
piccoli* corpi che si osservano qualche volta misti alle 
capsule, nel mezzo dei sori, e più spesso portali su pe- 
dicelli stessi di queste capsule. Sono essi lenticolari e pie- 
ni di una materia i cui granelli dispersi nell’ acqua pre- 
sentano dei movimenti attivi ; ma non si è pervenuto a 
scovrirli che su certo numero di felci, e, se sono reaW 
mente organi necessari alla fecondazione , bisognerebbe* 
trovarli su tutte. 

In molle felci dei paesi caldi , gli stipiti contengono 
un principio nutritivo che permette di usarle per alimen- 
to ; ma nei nostri , la mucilaggine è mista ad un ab 
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tro principio amaro , qualche volta stimolante ed anche 
purgativo , che le rende improprie a questo primo uso , 
utili al contrario alla medicina , alla quale certe specie 
somministrano degli antelmintici , 'vale a dire un rime* 
dio contro i vermi intestinali. Questa proprietà s’ inde- 
bolisce o scompare nelle foglie , dove un principio aro- 
matico , associandosi alla mucillaggine, le comunica nuo- 
ve proprietà. 

§ 746. Licopodiacee. Queste tengono in qualche mo- 
do il mezzo tra i muschi , di cui .ricordano le foglie di 
una tessitura cellulare si semplice, sovente il sembiante 
intero , e le felci , delle quali i fusti si avyicinano di 
P‘ù (§ 1 02 ). I loro orfani riproduttori sono dei picco- 
li sacelli giallicci solitari alla base delle foglie , e di due 
sorto : alcuni pieni di piccoli granelli numerosi, che si 
sono organizzati quattro per quattro nelle cellule madri 
formando dapprima un tessuto continuo ; altri ( oofori - 
di ) delle capsule contenenti solo quattro corpi molto più 
grossi. Si sono paragonati i primi a degli anteridi, ma 
noi veggiamo che la loro struttura è affatto quella degli 
sporangi delle altre crittogame ; e d’ al (rode esistono soli 
su di un gran numero di licopodi , che non hanno altro 
mezzo di propagazione. . .. . - ■ . 

§ 747. Rizocarpee. Questa famiglia contiene piante di 
aspetto assai diverso : come- la pillolaria , a foglie fili- 
formi la marsilea , a lunghi picciuoli terminati da quat» 
tro foglioline: la salvinia , a foglie sessili ed ovali. Ma , 
del resto , queste foglie , partendo da un ceppo rampi- 
cante , sono cércinate nello stato di prefoliazione , nel 
modo delle foglie delle felci. Gli organi riproduttori so- 
no dei 'piccoli sacchi contenenti , gli «uni , considerati 
come anteridi, dei granelli minutissimi-; gli altri, dei corpi 
più grossi che si sono considerati come spore. Questi 
secchi sono diversamente aggruppati gli uni con gli al- 
tri in uno stesso inviluppo o capsula ( marsiliace e ) 0 
separati, in capsule diverse ( salviniee ) e queste capsule 
che ricordano dei piccoli frutti , si aprono in molte val- 
vole e nascono alla base delle foglie o in sotto , vicine 
in ogni caso all’ origine delle radici ; da ciò viene il 
nome di famiglia ( da iijj* , radice; xapwds), frutto. Ben 
distinta dalle felci , con cui altra volta si confondeva , 
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si avvicina: assai nondimeno per potere essere riguardata 
come facente parte di una stessa classe » 

. Vegetabili monocotiledoni. 

§ 748 . I loro fusti (§ 5 1 ' 100 ) i I e rabici (§ ilq), 
le Toro foglie (§ i5o)la simmetrìa del loro fiore (§ 371 ), 
il loro inviluppo (§ 4 o6-4i 6) , il loro embrione (§ 575) 
e la loro maniera di germinare (§ 5o5) sono stati esa- 
minati in un modo generale, e noi abbiamo notato , in 
molti altri passaggi ancora , i diversi punti di organiz- 
zazione che li distinguono dagli acoliledoni da una par* 
te e dall’ altra dai monocotiledoni per abbreviare vi 
rinviamo il lettore. Quelli che rimarrebbe a far conoscere 
risulteranno dall’ esame perticolare delle diverse famiglie. 

Jussieu li divideva in ipogini, periglni ed epigini. Noi 
non seguiremo qui questa divisione, perchè la distinzio- 
ne tra il primo e ’l secondo di questi modi d’ inserzione 
di stami non è ben chiara in molte famiglie monocoli» 
ledonee ; nelle liliacee , per esempio. La struttura del so- 
me ci -sembra fornirne una prima, più costante e più im- 
portante. Nella maggioranza , in fatti , questo seme è 
provvisto di un perisperma iji generale molto denso, men- 
tre in altri n’ è intieramente sprovvisto ; c questi , del 
rimanente , presentano tra essi dei rapporti distinti. Uno 
di questi rapporti è la loro abitazione nell’ acqua: e poa- 
sonsi da ciò distinguere da alcune altre monocotiledonea 
senza’ perisperma , sebbeùe appartenenti al primo grup- 
po ; le orchidee , per esempio. Ma queste ultime hanno 
delle abitudini affatto diverse j 'viventi sulla terra o au» 
gir alberi. Abbiamo dunque questa prima divisione : 

sprovvisto di perisperma. Vegetabili aquatici . . . 

Quadro li. 

• con perisperma , eccetto alcuni vegetabili terrestri . 

Quadro II). 

Facciamo osservare che questi due gruppi non si seguo- 
no nella serie naturale,- ma camminano piuttosto parallela- 
mente ; nell’ uno come nell’ altro, si elevano gradatamente 
dal fiore più semplice , vale a dire ridotto ad uno stame o 
ad una carpella, sino al più composto, vale a dire, a quelli 
che presentano tutti i verticilli di organi saldali insieme. 
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Quadro II. p. 64r« . 

§ 74 g. Abbiamo definito altrove ( § 58g , ^78 ) gli 
epiteti diversi applicati in questo quadro all' embrione. 
Questo embrione macropode , vale a dire a radicetta mol- 
to sviluppala pe? rapporto al cotiledone , è , come si ve- 
de , un carattere quasi generale in tutto questo groppo 
di famiglie a semi sènza perisperma ; perchè si trovano 
così nelle tre ultime. La radicetta , o meglio , il fustici- 
no cosi allungalo e gonfiato presenta ordinariamente un 
tessuto ricchissimo in fecola e può così, per lo nutrimen- 
to del giovine embrione, godere il posto fisiologico di 
cui sono ordinariamente incaricati o i cotiledoni , mol- 
to più sviluppati relativamente , o il perisperma. Egli è 
soprattutto nelle zoasleracee ove il piccolo gambo pren- 
do queste dimensioni notevoli , formanti anche più spes- 
so una escrescenza laterale che compone la più gran par- 
te della massa dell’ embrione. Lo stesso sembra aver luo- 
go nelle lemnacee ( volgarmente lenti di acqua ) , dove 
questa massa circonda da ogni parte il cotiledone nasco- 
sto nel fondo di un canale interno , jda cui è forala^nei 
centro. . . 

Noi veggiamo mancare gl’inviluppi nel fiore della mag- 
gior parte di queste famiglie ; incominciano a mostrarsi 
nelle giuncacee , dove puossi osservare il passaggio del- 
r infiorescenza al fiore , come noi abbiamo mostrato ( § 
3 q 4 ) con 1 ’ esame di due dei loro generi ; la lilcea e il 
Infiochiti. In quest’ ultima famiglia, le parti deU’emErio- 
ne incominciano a mostrare i loro rapporti piu abituali 
di grandezza , essendo la radicetta molto più corta dei 
cotiledoni (jig. 4Go ). Il ‘tessuto di ques’ti vegetabili (co- 
me di tutti i vegetabili aquatici in generale ) è molto sem- 
plice ; il cellulare vi prende una grande estensione , cri- 
brato da lacune piene di aria o di altro gas , e che per- 
ciò , diminuendo il peso specifico della pianta,. le per- 
mettono di eleyarsi nell’ acqua sino alla superficie , od 
in parte al di sopra. I vasi, per contro, vi sono molto 

£ iù rari , ed anche in alcuni mancano cqmpletameBte. 
ja questa disposizione deve risultare la poca attività del- 
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le secrezioni ed in seguilo la mancanza di proprietà par- 
ticolari , come quella degli usi utili all’ uomo. Di tutte 
queste piante , la più spesso' citala è una idrocaridea , 
la vallisncria spirali s che incombra certi rami del Ro- 
dano , e molti canali e fossati del nostro mezzogiorno. 
Si è spesso raccontato in prosa ed in versi, come i suoi 
fiori maschi e feraine, separali su piedi diversi, si. riu- 
niscono nel momento della fioritura ; come i primi si di- 
staccano allora per la rottura del loro peduncolo , nuo- 
tano sostenuti sull’ acqua da una piccola conca che for- 
ma il loro perianzio convesso , e si avvicinano ai secon- 
di , fissi alla loro pianta per mezzo di un filo la cui spi- 
rale si è svolta ; come infine dopo questo ravvicinamen- 
to , la spira, riaccostando i suoi giri , tuffa il fiore fe- 
condato , il qualè matura il suo seme sotto 1’ acqua; 

§ 780. Tra le monocptiledonee che ( salvo alcune ec- 
cezioni) presentano dei semi provvisti di perisperma , il 
fiore di alcune , più semplice non ha perianzio vero ; 
r inviluppo che si rincontrar non ha veramente i caratte- 
ri ordinari in quanto al numero ed alla struttura delle 
sue parli rimpiazzate dalle squame O dalle brattee \ quel- 
lo dj altre mostra un vero perianzio a foglioline verti- 
cillate tre per tre. Da ciò una prima divistone in ape- 
ria» tee , e perianiee. 

.VEOETABIU MOJiOCOTJLEDONBI PERISTEHMATI APBniAWTEr. 

Quadro III. 

§ 75 1. Le prime possono dividersi in spadicee egluma- 
cee „• queste divisioni sono così chiamate: prima, dal- 

la sua infiorazione a spadice ( qualche volta dissimulata 
dal minimo sviluppamento e" dalia caduta precoce della 
brattea generale , che non persiste a spata ) ; la secon- 
da , dalla natura degl’ inviluppi del fiore che hanno ri- 
cevuto il nome di glume e rappresentano delle piccole 
brattee squamose. 

Tra tutte le famiglie enumerate in questo quadro ; noi 
non ci fermeremo che sulle due ultime , di cui una so- 
prattutto , quella delle graminacee, merita tutta la nostra 
attenzione per la sua importanza sotto il 'rapporto econo- 
mie© , «osi bene che sotto quello botanico. 
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§ 7^2. Ciperaceb. Generalmente si confondono , col 
nome di erbe dalle piante monocotiledoni ordinariamente 
verdi in tutte le loro parti , anche ne’ loro fiori , a fu- 
sti erbacei , a foglie intiere allungate a nastri stretti che 
percorrono parallelamente le nervature longitudinali 5 ma 
queste erbe appartengono realmente a molte famiglie di- 
verse , particolarmente- a questa ed alla seguente. . 

Le ciperacee si distinguono facilmente dalie gramina- 
cee 'pel loro gambo pieno, senza nodf alla nascita della 
foghe , presentando spesso la forma di un prisma trian- 
golare , forma che si liga alla disposizione Eristica di que- 
ste foglie. La porzione vaginale di qùesta circonda il fu- 
sto senza dividersi all’ origine del lembo , o , in altri ter- 
mini , la guaina è intiera , le superiori anche non hanno 
che il lembo senza guaina. I fiori sono disposti a spiga 
nella sommità della pianta, spiga 'che qualche volta, a 
causa della brevità prende il nome di spighetta , aggrup- 
pati allora in diverso modo, gli uni per rapporto agli altri. 
Queste spighette consistono in una serie di brattee squa- 
mose all’ ascella delle quali sono siUiate ora molli stami 
intorno ad un pistillo , ora degli stami e dei pistilli sol- 
tanto. Queste parti mancano spessissimo alle squame in- 
feriori della spighetta. Queste combinazioni diverse di fio- 
ri ermafroditi o di fiori diclini e le diverse disposizioni 
delle brattee dell’ asse che le porta , servono a distin- 
guere molte* tribù. Cosi ; delie brattee distiche accom- 
pagnanti i fiori ermafroditi , caratterizzano le ciperee ; 
embricate in tutti i sensi , le scirpee. Allorché gli sta- 
mi .sono separati dai pistilli , V ovajo può* essere nasco- 
sto in" un inviluppo particolare, o otrello , che si apre 
per dar passaggio* allo stilo ; e per li due denti o den- 
tellature di questa -apertura indica la sua composizione a 
spese dèlie brattee opposte e saldate insieme cordpleta- 
mente , eccetto nella sommità. Ciò osservasi nelle cari- 
cinee , mentre nelle scleriee , egualmente diclini , ì’ovajo 
non è più chiuso. Gli stami sono al nuoterò di 1 1 ts, 
più spesso di 3 , ed i loro filamenti tenui portanti- delle 
anfere biloculari s’ inseriscono al di sotto dell’ ovajo al- 
lorché lo circondano. In questo caso , si trovano inol- 
tre qualcbé volta , altri filaménti sterili , aventi 1’ appa- 
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ronza di setole o di squame in numero uguale o più gran- 
de. L‘ ovajo sormontalo da uno stilo bifido o trifido alla 
sommità , è scavato da yua loggia unica contenente un 
ovulo dritto. Più lardi il suo pericarpio prende una con- 
sistenza crostacea ad ossea (nelle scleriee ). Il seme (flg- 
4yo ) consiste in un sacco membranoso pieno di un gros- 
so perisperma farinoso , eccettuato al suo capo inferio- 
re , sotto il quale* è annicchialo un piccolo embrione , 
voltato per conseguenza dal lato dell’ ilo. Questo embrio- 
ne {Jìg- S28 ) ordinariamente ha la forma di una trot- 
tola e presenta sul lato un piccolo gonfiamento er : que- 
sto è quello che dorrisponde al cotiledone ed alla radi- 
celta., come lo prova più tardi la germinazione; e ’l re- 
sto della massa embrionaria è formato dal fusticino estre- 
mamente dilatato. Parlando del fusto , non abbiamo con- 
sideralo se non quello che si mostra al dì sopra del suo- 
lo', e che spesso nel fatto non è se non un ramoscello 
partendo da un rizoma orizzontale. 

§ 7S3.. Ghaminacep- Queste si presentano più comune- 
monte sotto quell’ apparenza che volgarmente è dinotata 
.col nome di erba. Nondimeno si veggono qualche volta 
prendere delle dimensioni che non si accordano più con 
questo nome. La grande canna del nostro mezzogior* 
no.f arutido Sonax ) passa già di mollo la. statura di un 
uomo , e sotto i tropici , i bambù divengono veri ^al- 
beri. Come le ciperacee, hanno le graminacee spesso un 
fusto sotterraneo da cui partono quelle che veggiamò ele- 
varsi al di sopra del suolo. Soqo quello che si conoseo- 
i.ó sotto il nqrne di stoppia ( culmus ) , e che si carat- 
terizzano pel gonfiamento che vi si osserva di tratto in 
tratto a ciascun nodo, vale a dire all’ origine di ciascu- 
na foglia , come anche per la cavità interna. In fatti , 
i fa5celli fibro- vascolari si avvicinano e si stringono ver- 
. so l’ esterno , lasciando il centro vu.olo , eccello all’ al* 
tezza dei nodi, dove si riflettono orizzontalmente , s’ in- 
crociano, e, per la loro rete mista di tessuto cellulare , 
f- >rina no una specie di pavimento, Il culmo è dunque un 
. cilindro cavo il cui canale è interrotto da un seguilo di 
.tramezzi corrispondenti all’origine delle foglie. Queste 
. circondano il fusto per mezzo di un# guaina la cui in* 
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serzione abbraccia il nodo, che è fendala nella più gran 
parte di sfia lunghezza sul lato opposto, ed al di sopra 
di essa si allungano ii> un lembo 0 lamina stretta. La 
separazione' del lembo e dellà guaina è ‘più spesso , segna- 
la da' un piccolo prolungamento membranoso, troncato, 
o acuto-, o bifido, frastagliato anche e ridonò- qualche 
volta ,*ad un ciuffo di peli ; è dessa la ligula (§ ilio fig. 
l5i ). Le foglie sono ordinariamente, distiche, e he loro 
ascelle spesso danno origine a delle gemme il cui svilup- 
pamento determina la ramificazione della pianta. • 
Questa disposizione distica si rinviene soprattutto nelle 
brattee dell’infiorazione che consiste in spighette ( spicù- 
lae), vàie & dire a spighe estremamente corte, pèr mo- 
do che da lungo tempo sono state descritte ognuna co- 
me fiore. Queste spighette , considerate cosi , si aggrup- 
pano tra esse ora a pannocchie (come nella avena) , ora 
a spiga , ed in questo ultimo caso , avviene sovente che 
l’ asse che le porta si scavi alternativamente in un sen- 
so e nell’ altro per ricevere la loro inserzione. Sonò es- 
se le spighe ( come quelle del fromento , della segola ) 
,che sono divenute il tipo più volgarmente citato di que- 
sto modo d’infiorazione', sebbene sieno realmente com- 
poste , poiché ciascuna spighetta , è un piccolo gruppo 
di fiori. Sin qui noi troviamo una grande rassomiglian- 
za tra la spighetta delle ciperacqe e quella delle grami- 
nacee. Ledile brattee inferiori, che, similmente non por- 
tano nulla alla loro ascella, sembrano formare un .invi- 
luppo camuné a tutte le altre e prendano il nome di glu- 
me ( glumae (fig. 529 , 55o , g e , g i ). Ma le seguen- 
ti presentano in dentro non solo gli organi della 'ripro- 
duzione, ma àncora (e ciò le distingue dalle ciperacee) 
una seconda brattea op’posta alla prima , un poco su- 
periore ed interna pel- rapportò ad essa. Queste brat- 
tee che prendono il nome di pagliuzze ( polene ('fig. 
S3p, p e , p i), formano così, opposte due a due, tan- 
ti involucri tra i quali sono Situati stami e pistillo , e cia- 
scuno di questi piccoli sistemi ■è un vero fiore. Può tro-.arsi 
al di sopra delie leppe urrsoio di questi sistemi, o due, 
o tre , od un più gran numero, e secondo questi casi, 
si dice la spighetta uniflora , bfflora , triflora , multillo- 
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ra. Gli stami , qualche volta portati a sei o più , qual- 
che volta ridotti a due od anche ad uno,~ma più ordi- 
nariamente al numero di tre , sono inseriti al di solfo 
di un pistillo centrale (Jig. 53o , 53 x ) , che , in casi 
molto più rari , manca qui e si ritrova solo in altri fio- 
ri separati. Ordinariamente si trovano inoltre dai due la- 
ti , ed un poco in fuori dello stame più -esterno y due 
piccoli- torpi membranosi o squamosi che si son detti pa- 
gliuoline (palealae (Jtg. 53o bis II, 53 1 , p). Sicco- 
me la pagliuzza esterna è segnata da una nervatura me- 
diana , e 1’ interna ne è per contro sovente sprovvista e 
munita di due nervature laterali , una da ciascun lato , 
molti autori considerano questa pagliuzza purinerva co- 
me risultante dalla saldatura di due : se ne avrebbero 
così tre innanzi alle quali si troverebbero posti i tre sta- 
mi } e le pagliuoline formerebbero il verticillo interme- 
dio , eompietato da an terzo , che abortisce , ma che ha 
potuto -essere osservato nel bottone molto giovine. Ma bi- 
sognerebbfe , per ammettere questo punto di .vista , che 
la pagliuzza interna prendesse origine sullo stesso asse 
della esterna, e. non su di un asse secondario. 

Checche ne sia, gli stami consistono in un filamento 
assottiglialo a filo ed in un* antera a due logge che , 
riunite pel loro mezzo , nel basse del quale si attacca 
il filamento , allontanate alle loro estremità , raffigurano 
un x (Jig. 53 1 e). Il pistillo è un ouajo sormontalo da due 
stili ( qualche volta saldati in un solo ) e ramificati in 
una parte più o meno grande di loro lunghezza in fra- 
stagliature più o menò lunghe che costituiscono Sue stim- 
mi s ispidi o. piumosi. E scavato internamente da una 
loggia sola che riempie un sol ovulo adunato nella éua 
lunghezza alla parete interna. Più tardi , il seme , ma- 
turando , si fonfonde pel suo integumento, (Jig. 53a e , 
533 ) cjie si appoggia sul perisperma per una parte slar- 
gata in forma di scudo a. In basso ed in fuori di que- 
sto si vede Risaltare un corpo più piccolo che , non in- 
terrotfo col primo pel suo mezzo , presenta due estremi- 
tà libere, una superiore, 1’ altra inferiore. In queste due 
si scorge la piccola fenditura geramolare J ; la superio- 
re c è dunque il cotiledone, l’inferiore r-la radicetla. 
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e lo- scudo ( ìpoblaslo di Richard) non- è che una escre- 
scenza laterale del fusticino analogo a quello che ab- 
biamo già visto nellé zosteracee. Abbiamo descritto' la ger- 
minazione di uno di questi semi di graminacee (§ iji / 
Jig. ;ao ). • 

Tutte queste parti , e soprattutto quelle del fiore , han 
ricevuto da diversi autori una varietà di nomi diversi , 
che ci manca qui il luogo di riferire. Ci conleneremo 
di aggiungere che il nome di gluma , in vece di essere 
applicato a ciascuna delle brattee inferiori, e sterili della 
spighetta , Io è qualche volta nel loro insième , e che 
allora soito esse tante valvole di gluma ; che quello di 
baia ( tegmen ) è dato allo insieme delle pagliuzze, che 
sono aljora le valvole della baia. Aggiungiamo ancora 
per T intelligenza dei caratteri generici e delle descrizio- 
ni , che nelle brattee esterne della gluma e della baia 
la nervatura mediana si prolunga spesso io una resta- 
più o meno lunga al dì sopra della sommità , od altra 
volta si distacca più o meno in basso al di sotto. Il mo- 
do d’ infiorazione , il numero dei fiori in ciascuna spi- 
ghetta , d loro sviluppamelo completo o 1’ abortire di 
molti che altra v.olta-ha. luògo. costantemente in ciascuno 
di essi , la riunione o la separazione degli 6lami e dei 
pistilli in uno stesso fiore ,• la presenza o mancanza di 
glume, la consistenza e la forma dello pagliuole , gli stili 
riuniti o distinti , la nervatura degli stimmi , il numero 
degli stami e quello delle pagliuoline, tali sono i carat- 
teri che variano nella famiglia, e di cui la' combinazio- 
ne è impiegata per distinguere le tribù ed i generi.. 

Questa immensa famiglia , distribuita su tutto il glo- 
bo , sc,rve ad usi cosi vari come importanti. L’ abbondan- 
za della fecola ne’ suoi frutti fa coltivare un certo nu- 
mero di specie che prendono il nome di cereali : sono 
di preferenza quelle ove jl seme prende un volume assai 
considerevole , il fromenlo nei climi temperati : in con- 
corso con essa un poco più nel Nord 1’ orzo ,* la sego- 
la , e T avena ; più al. mezzogiorno il mais, il riso e 1 
sorgo i alcune altre diverse sotto i tropici , come per 
esempio , la poa abyssinìca , diverse specie di panicutn 
e di eleusine. La farina che si ricava dal perisperma tri- 
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turato è un alimento doppiamente nutriente. e per la fe- 
cola che .contiene e pel glutine ( § 23 , 3 io-) che vi è 
associato. La* crusca risulta dagli avanzi del pericarpio e 
deve le sue qualità alle particelle amilacee che vi riman- 
gono attaccate. L' umore di molte graminacee contiene 
lo zucchero in soluzione : soprattutto la canna ( saccha- 
rum officinale ) , dove è in sì enorme proporzione che 
si estrae, con vantaggio. La presenza- dello zucchero de- 
termina la fermentazione in seguilo della quale sono pro- 
dotti diversi liquori di natura, alcool ica ricercati ancora 
per bevanda e per molti altri usi dell’uomo. Còsi sì ot- 
tiene il rhum e la taha dal sugo di. canna., l’ arat dal 
riso , e la birra dall’ orzo. Il processo per -la fabbrica- 
zione di quest’ ultima , che consiste nel soljomettcre alla 
fermentazione in un gran, miscuglio di acqua 1’ orzo al 
quale si fa provare un principio di germinazione, dipen- 
de da ciò che, germinando., una certa parte di fecola 
della giovine. pianta-*si converte in zucchero. Qnesla ab- 
bondanza di diversi principi nutritivi nelle . diverse parti 
delle graminacee è impiegata mollo utilmente al ‘nutri- 
mento degli animali-, e fa di un gran numero di specie 
la base delle pasture e dei foraggi. Finalmente abbiamo 
veduto ( § eo , 324) che le graminacee , hanno un’ affi- 
nità particolare per la selce , che penetrando col loro 
umor linfatico e solificandosi nelle pareti delle loft cel- 
lule pijì esterne , incrosta spesso la loro epidermide ed 
i loro nodi; da ciò la rigidità e l’incorruttibilità di cer- 
te paglie , da cui l’ industria ricava partito. 

Tutte graminacee non sono senza odore ; alcune nel 
momento dello fioritura ne esalano uno dolce , ma nello 
stesso tempo penetrante , di cui ftilti coloro che si son 
trovati di passaggio han dovuto essere colpiti a .quest’ epo- 
ca ,. sppraltutto allorché gl’individui sono moltiplicati, 
come in una .praterìa. Si cita l ’ anthoxanlhum come una 
delle più odorose delle specie indigene. Ve ne sono di 
quelle che ne hanno ad un grado molto maggiore nei 
climi più caldi , da estrarne un olio essenziale. Il veti- 
ver , si generalmente usato ora per profumare gli abiti 
è la radice di una graminacea ( ahdropogon muricatum). 

§ 7 ^ 4 . Iussieu componeva le sue moncripogiue dalle 
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famiglie precedenti ; dalle seguenti le sue monoepigine, 
tra 1» quali la linea di divisione non è facile a tirare. 

•Nei le divideremo dunque dietro un altro carattere che 
si iiga ancora in generale a quello dell’ inserzione ed ha 
il vantaggio di poter essere facilmente verificata 1* ade- 
renza o la non aderenza del calice eon l’óvajo.-Le pian- 
te di queste famiglie monocotiledoni , che ci rimane ad 
esaminare , presentano un perianzio - a foglioline quasi 
sempre disposte a verticilli .ternari , più. ordinariamente 
per due, che sono o simili tra essi, presentando, l’uno 
e r aW 1’ aspetto, sia di. un calice, sia di una corolla, 
o differenti , 1’ esterno allora calicoide e l’ interno peta- 
loide. 

.Vegetabili monocotiledonei con perisperma e perianzio. 
•* Quadro IV. p. 655. 

« 

§ 7d5. Palme ( palmae ). Abbiamo esposto preceden- 
temente (§ 93 , 94 ) la struttura del fusto delle palme, 
e ’l loro andamento più abituale ( fg. 1 14, I )• Sebbe- 
ne più ordinariamente esso si drizza in un tronco più o 
meno elevato e semplice , ilon è ciò un caso senza ec- 
cezione. Cosi esso si divide ad una certa altezza per una 
dicotomìa regolare nel doum ( cucifera thebaica ) ed , in 
molte altre , si riduoe ad un bulbo o ad un rizoma. Il 
tronco , allorché -si allunga , può* essere assai compatto 
o più o meno gracile ; i suoi internodì sono ora cortis- 
simi , ora allontanati l’ uno dall’ altro per lunghi inter- 
valli ; la sua superficie è qualche volta liscia ed a'nche 
lucente , come nei calamus , spesso al contrario tutta 
irta dalle basi persistenti delle foglie , od anche , nelle 
parti più vecchie dove esse si sono distaccate , inegua- 
le , rugosa e screpolata ; non 'è raro di vederla arma- 
ta di spòse dritte più 0 meno, lunghe. Le radici avven- 
tizie nascenti al di sopra del suolo ed accumulale verso 
la* base del fusto , formano spesso intorno ad esso una 
rete .che l’ inspessisce in una specie di còno. Le foghe 
che , attingono dimensioni considerevoli , sono portate 
su lunghi e forti picciuoli flessibilissimi , ai quali il lem- 
bo mollo 'spesso si attacca non in linea retta, ma su di 
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una linea rotta a zig-zag per modo da formare un se- 
guilo di pieghe che non si possono meglio paragonare 
che a quelle di un ventaglio , e che si dispiegano asso- 
lutamente nella stessa maniera. Ora queste pieghe» sono 
in'effetti disposte come i rami di un vero ventaglio , in- 
serendosi* tutte insieme all’estremità di un picciuolo slar- 
gato ; ora sona come le barbe di una penna, inserenti- 
si le une al di sopra 'delle altre sui due lati del picchio- 
lo che diviene allora la nervatura -media o rachide. Tut- 
to quqsto lembo cosi piegalo ’ era continuo nella prima 
età , ma finisce col fendersi lungo le pieghe , e si divi- 
de così più o meno profondamente in* una folla di fra- 
stagli che danno all’ insieme l’aspetto palma-lifido o pen- 
na-tifido (jìg. n4, i). Alle ascelle di queste foglie, che 
rinnovate da un bottone terminale , formano una specie 
di ciuffo alla sommità del fusto , nascono i fiori a spa- 
dice , o semplici , o spesso ramosi ; e le spate di cui 
sono dapprima inviluppati di poi più o meno lungamen- 
te accompagnati dopo che li hanno mezzo aperti sor- 
passandoli , hanno esse Stesse un* tessuto spesso , duro ; 
qualche volta legnoso, al punto da formare come una navi- 
cella. Ve ne ha una o più : esse sono o complete o in- 
complete , e qualche volta anche mancano affatto. I fio- 
ri possono essere ermafroditi , o poligami , o monoici , 
o dioici (nel dattilo, per esempio). Il loro perianzio (jìg. 
588 'c , 54o ) è composto di due verticilli di fóglioline 
coriacee , di cui le tre anteriori non hanno sempre la 
stessa forma e la stessa lunghezza della esterne e si sal- 
dano’ qtialche volta tra esse. Gli *stami , nel numero di 
sei più comunemente (jìg. 535, 54-o), ridotti raramen- 
te a tre , si mostrano qualche volta più * numerosi nei 
fiori «diclini : i loro filamenti sono liberi o monadelfi. II 
pistillo è composto di tre ovaj distinti (jìg. 54-o) o sal- 
dali / jìg. 536) come i loro stili, e contengono ciascu- 
no uno o due ovuli dritti ma spesso, e soprattutto nel 
caso di saldature degli ovai , due logge abortiscono , ,e 
non se ne trova che una sola. Il fruito , che acquista 
qualche volta enormi dimensioni (nei cocco per esempio) 
Botto un inviluppo denso , carnoso , carnuto o fibroso , 
contiene un noccinolo parimenti semplice o triplo , qua- 
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sì sempre ridotto ad una loggia unica nel primo caso , 
a parete qualche volta tenue , ma acquistante spessa la 
durezza del legno od anche della pietra. Il seme che lo 
riempie ,' saldandosi e confondendosi frequentemente con 
esso , è formato per la mkggior parte , di un perisperma 
denso , in generale molto duro , corneo o cartilaginoso, 
spesso a strisce -ricurve ( Jig. 53g p ), nel basso , o sui 
lati del quale è scavata una piccola cavità superficiale 
ove si annida un piccola embrione e che , per conseguen- 
za , si dirige ora verso. 1’ ilo , ora ad un altro lato. 

Si sono distinte molte tribù di palme, dietro le diver- 
se modificazioni d’infiorazione e delle spate che le accom- 
pagnano ordinariamente , e dietro queHe del frutto va- 
riando per la consistenza' del suo pericarpio-, composto 
df molle earpelle distinte o di una sola , ed in questo ca- 
so , contenente molte logge *# molti semi o pure un so- 
lo. Possono prestarsi a suddivisioni dietro le due forme di- 
stinte .di fogliame*; della divisione.e forma del perianzio ; 
del numero e figura degli staitìf liberi o saldali ; della 
forma delle antere ; del grado di coerenza degli ovuli e 
degli. slitT o loro aborti; della forma, ddlla grandezza, 
del tessuto del frutto e delle sue parti ; del 'Doccinolo ; 
del perisperma; della posizione dell’embrione ; della di- 
stribuzione dei pistilli e degli stami sui medesimi fiori- o 
sa fiori divensi , appartenenti allo stesso albero o ad al- 
beri diversi. Tutte queste diverse modificazioni diversa- 
mente combinate servono a distinguere generi assai nu- 
merosi. • 

Questa bella famiglia di vegetabili , per moltr di quelli 
che la compongono , fende agli abitanti dei paesi che 
abitano i servigi più variati. In fatti ,’davuna parte -il lo- 
ro legno è impiegato alla costruzione delle capanne , le 
cui foglie , si grandi c si dure, formano il tetto senza gran 
lavoro; e le fibre sì flessibili e sì resistenti, disperse in 
tutte le parti , servono, a fabbricare dei cordami , delle 
armi , e diversi utensili domestici. Ciascuno sa che delle 
popolazioni intiere si nutrono quasi esclusivamente di dat- 
tili , e che il cocco contiene una crema acidula , bevan- 
da deliziosa nei paesi caldi ^ questa crema altro non è 
che il perisperma ancora fluido, che più tardi s’inspes- 
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sisce sempreppiù , e si sqlidifica in fine rn una massa 
dura come pietra. La gemma terminale di uh’ altra -spe- 
cie preziosa ancora , 1’ areca » leracea , volgarmente co- 
nosciuta col nome di cavolo paimista , è ricercata nello 
stessa tempo come alimento. D’ altronde noi ritroviamo 
nei prodotti delle palme alcuni di quelli che abbiamo ve- 
duti si utili nelle graminacee, una fecola abbondante nel- 
le cellule interne del tronco di un gran numero di spe- 
cie , segnatamente dei. sagus e phoenix dactylifera , o 
chiamala col nome di sagti : dello zucchero misto al- 
l’umor linfatico , e che permette di fare .delle bevande 
fermentate, come il vino di palma, di cui il più stima- 
16 è quella estratto dall’ elais gainensis , come 1’ arack 
che 6i‘ fa dal sugo dell’ areca calhecu fermentala col ri- 
so. Si beve nell’Indo, se^to nome di loddy quello che 
si ottiene per incisione dalle spate del cocco ed' altri. U 
latte di cocco dà una parte delle sue proprietà nutritive 
al principio oleoso che vi si trova raisohiato , ed è sem- 
pre a notare che un principio simile si rinviene in mol- 
te altre palme della stessa tribù : se n’ estrae l’ olia di 
palma , soprattutto dall’ elais che abbiamo nominata. Si 
conosce ancora una cera di palma , quella che cola , in 
si grande quantità e £i 'accumula nei tronchi del ceroxy - 
lou andicoìa ( § 3x8 ). 

• § 756. Giuncacee. Noi le citiamo qui come famiglia 
comunemente rappresentala tra le piante del nostro pae- 
se , e volgarmente confusa sotto il nome di erba con le 
graminacee, nella stessa guisa che si si è portato da un 
altra patte a confondere sotto il nome di giunchi molle 
erbe crescenti negli stagni. La struttura def loro fiori le 
fa distinguere facilmente e per 1’ esistenza di un perian- 
zio a sci parti e per quella di un ovajo a tre logge ; ma 
la. consistenza squamosa o' erbacea del primo somministra 
in qualche modo il passaggio degl’ inviluppi fiorali delle 
glumacee ai perianzi colorati delle famiglie seguenti. 

•§ 767. Gigliacee. Il perianzio acquista i suoi più bril- 
lanti colori nelle gigliacee , ricercate per conseguenza con 
tanta predilezione nei nostri giardini e nelle nostre cam- 
pagne. Basta nominare il tulipano , il giacinto , il gi- 
glio, l’imperiale, l’asfodelo per darne una idea. Le gi- 
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gliacee dei nostri climi sono 'erbacee : i loro fusti, spes- 
so corti e gonfiati a bulbi , di cui abbiamp fatto cono- 
scerò in altro luogo ( § 191 ) le diverso modificazioni ; 
altra volta si allungano sia rampicanti , sia dritte , e qual- 
che volta anche ramificate. Ma nei climi più caldi si os- 
servano in' altre delle veramente arborescenti ( come nel- 
le yveext , in alcune aloes ec. ed è tra esse che trovan- 
si degli alberi monocotiledoni più voluminosi ( le dracene. 
§ 293 ). Le foglie sono allungale , assai generalmente 
ristrette , a nervature parallele. Le loro guaine prendo- 
no un grande sviluppamene intorno a certi bulbi che 
cpntribuiscono ad inspessire e chef formano in parte. 

| fiori (Jig. 226 , 5 i 4 ) presentano il tipo di quello 
delle monocotiledonee , un perianzio a sei faglioline su 
due file concentriche , simili tra esse , óra distinte ed 
ora saldate inferiormente a tuim , sei stami opposti a que- 
ste foglioline, com’ esse disposti in due verticilli, inse- 
riti sul I0T9 tubo quando sono saldati, se non all’ intui- 
to alla loro base , assai in basso perchè si sia in questo 
caso autorizzato a riconoscerli come ipogini ; tre ovaj 
alternanti con .i tre stami più interni , saldati tra essi in 
«n solo, 'come i loro stili ed anche qualche volta i lo- 
ro stimmi, che possono cosi separarsi in tre lobi. Ciascu- 
na, loggia (jpg. 543 0) contiene molti ovuli g attacca- 
ti alf aùgolo iulcrno sopra una- o due file longitudinali, 
il frutto è in generale una capsola. loculicida. Si A separ 
rava altra volta sotto il nome di asparaginee un certo 
numerò di generi a fruito carnuto , che si è loro riu- 
nito di poh II seme (Jig. 544 ) presenta nel suo perisper- 
ma carnuto p un embrione e più spesso dritto , qualche 
volta curvo , ma diretto in tutti i casi verso il punto di 
attacco. La testula che forma il suo iategumento è spu- 
gnosa negli uni (i soli di cui si componeva la famiglia' 
originale delle gigliacee), incrostata e brillante in altri (di 
cui si formava quella delle asfodelee ) , membranosa in 
un certo numero ( le aloinee ). 

Le gigliacee non sono coltivai» solo come piante di 
ornamento. Molte lo sono per esempio per l’ uso di cu- 
cina , ed appartengono in generale' al genere aglio (ci- 
polla , porro , .cipollina, -ec. ). Esse lo deggiono ai site- 
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chi di un sapore manifesto e di un effetto leggiermente 
stimolante che abbonda in tutte le parti e soprattutto nei 
loro fusti bulbiformi. Questa proprietà può acquistare un 
grado di più d’ intensità e le piante a succhi acri dove 
esse si sviluppano possono divenire ancora utili alla me- 
dicina , come la sedia , gli aloe , ed altri che sarebbe 
lungo di enumerare. 

Nella famiglia vicina, quella delle ' melantacee ( colchi- 
co , veratrum ) , si osserva mollo più di energia ancora, 
e vi trovano dei veri veleni* . 

§ Ajmariulidee. Supponiamo delle gigliacee in cui 
le divisióni del perianzio si sieno saldate inferiormente 
tra esse e con 1’ ovajo , e noi avremmo questa nuova 
famiglia che presenta i medesimi caratteri di vegetazione , 
la stessa simmetria nel suo fiore. I suoi semi presentano 
delle modificazioni analoghe nella tessitura della loro te- 
stala , soprattutto 'se vi si riunisce la piccola famiglia 
vicina delle ipoxidee , che no differisce, allo stesso tito- 
lo che la tribù delle asfodelee differisce dalle altre giglia- 
cee come abbiamo veduto. In alcuni generi di cui si for- 
ma una tribù distinta sotto, il nome di narciseee > le di- 
visioni del perianzio sono addoppiate internamente , al- 
1’ altezza ove 'si separano da una piega o linguetta colo- 
rata , da cui risulta una specie di collaretto intiero o den- 
tato. Si osserva nelle amarillidee una singolare modifica- 
zione . del seme , il cui integumento o perianzio , perden- 
do la consistenza ordinaria , si gonfia in pn tessuto cel- 
lulare lasso , succulento e verdiccio , é tocca dimensio- 
ni mollo superiori a quello dello stato nofinale. Si chia- 
mano questi semi bulbiformi a eausa. della- loro rassomi- 
glianza apparente con un grosso bulbillo. 

Le amarillidee sono ricercate come piante di ornamento 
egualmente che le gigliacee , ed i loro succhi hanno delle 
proprietà, analoghe , più manifeste' ancora. 

§ 758. Irxuec. Queste , simili di molto alle preceden- 
ti , si distinguono facilmente per gli loro tre stami siti 
. innanzi le tre divisioni esterne del perianzio , e di cui 
le antere-ai aprono in fuori (jlg. 345 ). I loro filamenti 
sono qualche volta saldati in un tubo. I tre stimmi op- 
posti 'alle antere si allargano in molle in tanto espansio- 
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ni pelàloidi ( Jìg . 54.6 s ) ; e sono essi che sì raccolgo- 
no nello zafferano dose servono e pel loro sapore sì 
conósciuto , e pel principio colorante che contengono in 
grande quantilà. Il perisperma dei semi {Jìg. 5i 7 ) è 
qualche volta formalo dà una polpa densa , altra volta 
affatto cornea. Questa consistenza , che ricorda quella del 
caffè ha suggerita l’ idea di farne prova per rimpiazzare il 
Seme 'dì una specie di iride ( I. psendoacorus) , e si pre- 
tende che , torrefatto, e preparato nello stesso modo , ab- 
bia presentato qualche analogia. 

§ Bhomeliacee. Questa famiglia presenta tutti i 
passaggi dell’ ovajo. libero all’pvajo aderente , pèrche le 
iillandsiee , che le sezioni stabilite nei nostri quadri ci 
hanno obbligalo di presentare ad uria certa disianza , 
non. ne formano realmente che una tribù. Tra qneste si 
trovano aelle piante parassite viventi su alberi estranei. 

I semi scmo spésso notevoli per un vase che, qua$i dellà 
stessa spessezza dal restò -del sòme , si separa in parte, 
c pel suo embrione , che è come assiso alla* sommità del 
perisperma , prolungandosi sur 'uno dei lati in' una pun- 
ta molto allungata. 

Molte bremeliacée sono notevòll per la bell^ dei loro 
fiori , ma molto merio diffuse delle famiglie precedenti , 
perchè , originarie tulle dei climi tropicali , non posso- 
no essere coltivate che alle stufe. La più conosciuta è 
1 ’ ananasso , sì ricercato a causa del suo frutto (§ 54o, 
Jìg. 4*9 ).. ' > . 

§ * 760 . Diosooridee. Questa picciola famiglia merita 
essere mepsionata a parie a causa di alcuni punti curio- 
si di sua organizzazione. Con le aroidee e con lè smila- 
cinee , presenta una eccezione alla nervatura ordinaria 
delle foglie in tutte le monocotiledonee poiché le’ sue , 
per le loro nervature ramificate ed ànastomizzate a rete 
del pari che per la forma del loro lembo ricordano mol- 
to dippiù quelle delle dicotiledonee. Questa singoiar dif- 
ferenza , del resto , si fa osservate dopo 1 ’ embrione , do- 
ve il cotiledone si fa piatto e sì allarga in lembo vero 
( § 575 Jìg. 464 ) , e dove la gemula è qnasi allo sco- 
verto. Il fusto è notevole egualmente ; perchè se in ogni 
anno ciuccia de’ rami rampicanti , non sembrano come ne- 
jussieu. ni, 57 
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gli altri vegetabili partire da un seguito di nodi succcs-. 
«vi , ma sibbone da un ceppo sotterraneo che rappresen- 
ta un primo internodio continuando a crescere, ed acqui- 
stando dimensioni enormi. Abbiamo avuto occasione di 
citare quello di una specie, il latnnus elephantìphes (§ ioo), 
curioso di più per lo sviluppo nella sua superficie di una 
specie di corteccia sugherosa. t Nella diosceaea alala , 
conosciuta’ sotto il nome d’ ignama , il rizoma gonfiato 
in un tubercolo carnuto , mucilaginoso ed un poco zuc- 
cherato , forma uno dogli alimenti più usali degli abitan- 
ti delle regioni equatoriali. 

Il fruito carnuto o secco, ed alato- può far distinguerà 
due tribù , le tamnee e le diosoridee. , *-> j 

§ 761- Musacee. Il genere .tipo di questa famiglia è il 
feo d’ Adamo o musa. Si diffuse sotto la zona, torrida , 
dove il suo frutto che abbiamo più volte citalo ( § 5 ii 
e 1)46 ) , forma ancora una delle basi più importanti del- 
1 ’ alimento. Abbiamo parlalo egualmente delle sue gran- 
di foglie ( jig . iì>2 ) di cui le lunghe guaine immesse 
1’ unà dentro 1’ altea formano realmente il fusto che 
apparisce all’ esterno , mentre il vero si nasconde sòli- 
to il suolo. Abbiamo descriltp le sue trachee si note- 
voli per la loro grossezza e per la molliplicilà de’ fili spi- 
rali paralleli ( § 9 , fig. 39 ). Si sono sovente attribuiti a 
questi .fili degli usi che non hanno , rompendosi con mol- 
tissima facilità. Quelli che si ricavano dàlie piante di que- 
sta famiglia e segnatamente dall’ abaca ( musa lexlìlis ), 
per formarne delle 'corde e dei tesspti di un gran lustro; 
risultano da fibre allungate , dritte ed analoghe a quelle 
àel libro. Nei fiori delle musacee , di cui alcuni sono 
estremamente notevoli per le loro forme bizzarre ed i lo- 
ro brillanti colori ( quelli' della strelitzia p. e. ) , uno 
de’ sei stami aborte ordinariamente , ma ricomparisce 
in un altro genere ( le ravenale ). I semi solitari! o mol- 
ti riuniti in ciascuna delle tre logge del frutto carnuto 
o deiscente , presentano ordinariamente un arillo frangia- 
to e diversamente colorato. 

§ 762. Cìnnacee. Si avvicinano esse alla famiglia pre- 
cedente per la forma delle loro foghe a nervature tra- 
sversali , distiche e portate su lunghe guaine che immel- 
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lendosf I* una nell’ altra , fortificano e<l allungano i rami 
elevantisi da un fusto sotterraneo. Questo diviene in molte 
specié , un ricco deposito di fecola di eccellente qualità 
in alcune ( segnatamente nella btaranda arundtnacea ) è 
ben conósciuta sotto il nome commerciale di arrow-roof. 
I fiori meritano tutta 1’ attenzione dei botanici che per 
lungo tempo hanno stentalo a comprenderli a causa del- 
la trasformazione irregolare degli slami in veri petali , di 
cui un solo conserva una traccia della sua vera natura 
per la' presenza di una loggia di antera su urto de’ suoi 
margini. Lo stilo e lo stimma partecipano di questa tra- 
sformazione , e le saldature diverse di' tutte queste parti 
complicano la difficoltà , del resto ora ben' risoluto. 

Abbiamó faltp conoscere il séme (§ 071 ) e la sua 
-germinazione ( Jig . 4qo ) : qualche volta ,' invece di es- 
ser dritta, è completamente piegata in due su di se stessa. 

§ 763. Scìtamikee. fiatino la stessa forma della fami- 
glia precedente ; ma nel fiore , gli stami prèndendo an- 
cora per la maggior parte la forma di altri organi non 
hanno affatto le medesime apparènze ed i medesimi rap- 
porti. Un solo conserva liberamente la sua natura e ter- 
mina con una grossa antera biloculare ; un altro , situa- 
to dirimpetto , si cambia in un gran* petalo. Il resto è 
in uno stato rudimentale e ‘ variato. Osserviamo ancora 
che qui lo starne fende siltìasi innanzi una delle divisio- 
ni interne del perianzio , e deve per conseguenza appar- 
tenere al verticillo degli stami intetni , il contrario 'av- 
veniva nelle cannacee. 

Il sente presenta 'un fatto estremamente raro in tutto 
il regno vegetabile , fatto il quale del rèsto spiega facil- 
mente la teoria attuale dell’ ovulo. ( § £69 ) : 1’ esisten- 
za cioè di due perispermi concentrici di natura «differen- 
te (,fy. 548 p , e , p , i ). L’ esterno è analogo a quel- 
lo delle cannacee. 

I rizomi , come in- queste , sono molto ricchi ih feco- 
la , ma in generale non è* usata a causa del miscuglio 
di un olio essenziale assai acre , di un odore fortissimo., 
Da un’ altra parte , quest’ olio , diffuso in tutte le loro, 
parli , comunica ad esse un aroma che dà loro un gran 
prezzo come 'spezie. Quasi tutte le scitaminee godono di 
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questa proprietà ; basta di citare tra esse 1’ araomo , la 
zedoaria , il zenzero. ' 

Una materia colorante preziosissima viene estratta da 
una di esse , la curcumà. 

§ 764 . Orchidee. I fuori di questa famiglia fissano l’ at- 
tenzione dell' osservatore superficiale per la bizzaria del- 
le loro forme , del botanico per la struttura particolare. 
Cerchiamo , per ben comprenderla , di ricondurla al ti- 
po conosciuto delle monocotiledouee. Il perianzio aderen- 
te con 1’ ovajo che è sessise si divide al di sopra di es- 
so in sei divisioni y tre «sterpe -assai simili tra esse , e 
tre interne diverse dalle prime , e le une dalle altre. In 
generale , le prime e le due seconde si raddrizzano in 
allo dal lato dell’ asse dell’ infiorazione , la sesta si gitta 
in senso contrario , ed in questo modo il perianzio di- 
viene, come labiato , essendo il labro superiormente for- 
mato dall’insieme di cinque divisioni , l’inferiore dalla 
sesta , che da ciò prende il nome di laòellum. Nei fiore 
njolto giovine , questo labbro pra situate dal lato dell’ as- 
se {jig. 55o ) ; nià più tardi 1’ ovajo r toccandosi su di 
se stesso, ha invertita, la posizione delle parti portandole in 
quella dove ce le mostra il fiere espaso {Jig. 54<)). Que- 
sto labello è quello che per le sue forme e. per la pua 
colorazione , spesso intieramente diverse dalle altre par- 
li , contribuisce il più a dare al fiore un aspetto singo- 
lare , e che qualche volta presenta una rassomiglianza 
grossolana con diversi altri oggetti di natura , segnata- 
mente concerti insetti. Dovremmo inseguito trovare tre 
piami opposti alle tre divisioni esterne , e noi li trovia- 
mo di fatti nel zoccolo di Venere ( cypripedium ) ; sola- 
mente uno dei tre ( quello che è silo verso 1’ alto del fio- 
re ) è sterile , ed invece di portare un’ antera v si è di- 
latato in una specie di scudo. Nella maggior parte del- 
le altre orchidee , per contro questo terzo è solo anle- 
rifero ( Jig . 55o e ) ed a primo aspetto i due altri sono 
spariti ; .ma un esame attento, li fa trovare sotto fornia 
di due piccolissimi capezzoli cellulari che si dicono allo- 
ra sluminoidi ( slaminodia ) Jig. 55o s ) , e -che in al- 
cuni fiori mostruosi, si sono visti sviluppare in vece di an- 
tere. Ciocché impedisce di riconoscere facilmente questo 
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■verticillo di stami si è che invece d’ inserirsi regolarmen- 
te tre le divisioni interne del perianzio , sono rilevali su 
di un corpo che s’ innalza dalla sommità dell’ovajo al cetVr 
tro del Core , colonna corta e troncata obbliquamente , 
per modo da voltare in fuori urià superficie piana o leg- 
giermente concava- coverta di un intonaco vischioso. 
Questa superficie è quella dello* stimma , e sin d’ allora 
noi vediamo che il corpo centrale risulta dalla saldatu- 
ra di questo con le antere , saldatura che cospira con 
V aborto di molte parti a mascherare la vera natura. Si 
chiama cólonna 0 ginopema questo corpo composto del- 
lo stimma e dell’ antera che s’ inserisce su essa ora più 
in basso, rimanendole parallelo {fig- 55 i , a, s), ora 
più in atto sorpassandola di tutta la lunghezza ( nel qual 
caso è detta terminale ) , ora dritta , ora riflessa al di 
sopn< della superficie stimmatica.- In quest’ ultimo caso , 
1 ’ ahtera finisce -spessi col disseccarsi , in altri , persiste, 
resta in posto anche dopo 1 ’ emissione del polline. Que- 
sto presehta una struttura insolita , 1’ aspetto di molte inas- 
se distinte àventi la consistenza di cera , o di un phi gran 
numèro più piccole in forma di cunei ligate in una sola 
sopra -una specie di asse di una sostanza vischiosa ( fi g. 
5^7 ) : ma altra volta , ìpieRa più usata 'di un ammas- 
so di polvere , a grani sovente agglomerati quattro a quat- 
tro j probabilmente coisì come sono formali nelle celfulo 
madri. Si è riconosciuto elle in ogni caso è composto di 
grani analoghi a Quelli del polline ordinario-, e sepa- 
rabili , -ma ligati tra essi più o’ meno bassamente per un 
altra materia. L’ antera ( jfig . 55 a ) è divisa in due log- 
ge che si aprono dal latd dellp stimma , e spesso ciascu- 
na di esse è suddivisa da tramezzi ihlerni in molle log- 
gelle. Ciascuna loggia o loggetla è riempita da una mas- 
sa pollinica ( jfig . 553 , 557 )» quella c ^e risulta da que- 
sta conglutinazione di grani di polline di cui abbiamo 
parlalo. Si contano dunque sempre due di queste masse 
od un numero più grande multiplo di due. Ciascuna dì 
esse qualche volta 'si. restringe inferiormente in una spe- 
cie di coda ( caudicola (fig. 557 c e questa in alcu- 
ni casi è terminata da un piccolo corpo glandoloso ( re- 
tinacolo ) .che ya ad alloggiarsi in una piccola tasca (bor- 
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sicola ) situala al di sopra dell’ antera. Dobbiamo entra- 
re in tutti questi particolari perchè dietro queste diverse . 
modificazioni si sono stabilite molle tribù- in questa gran- 
de famiglia , secondo la natura del polline r il numero 
delle sue masso , La forma, di ciascuna munita o no di 
una caudicola , con o senza retiuacolo, , la direzione ge- 
nerale dell’ antera.. Per Y allievo, che non vorrà entrare 
nel loro studio , basta di ricordarsi che vi è una solar 
antera a due logge contenente ciascuna una o più mas-» 
se di polline. . - . . . ■ 

In quanto all* ovajo , esso .è molto più uniforme in tut- 
ta la famiglia , torlo, su di se stesso , come noi abbiamo 
detto e scavato ali’ interno di una sola loggia ebe comu- 
nica per un larghissimo canale col mezzo della superfi- 
cie slimmatLca. Da questo canale sino al basso corrono 
sulla parete interna tre placente longitudinali opposte al- 
le divisioni, interne del perianzio e tutte cariche di ovoli 
a migliaja ( Jìg . 55 1 g ).. L’ ovajo diviene una capsula dà 
cui abbiamo descritta ( § 53f , Jìg. 4 *5 ) la singolare 
deiscenza , per la .quale le tre. placente persistono , at- 
taccale in basso al peduncolo ,.i«alk> del perianzio,, men- 
tre tee assicelli intermedi si distaccano e cadono. La vai- 
niglia , pel suo frutto indeiscente e> polposo ,, fa eccezion* 
a questa regola. • „ , 

1 semi innumerevoli e molto piccoli , sono jcaòìformt\ 
vale a dire ricordano per l’ aspe ito loro la fina segato» 
ra di legno. Esaminandoli meglio si trova che in gene- 
rale presentano un integumento esterno lento , allunga- 
to a fuso (Jg. 555 / )_ ed un altro molto più fitto , sfe- 
roide o ovoide , sotto il quale trovasi una piccola, massa 
cellulare , in apparenza indivisa , ma 'dove il- microsco- 
pio lascia scovrire una piccola fossetta ( Jig . 556 ) il coi 
margine si rileva un 'poco dal lato £ dove , per la ger- 
minazione , partirà 1’ asse della pianta , ciocché permet- 
te di considerare il mangine rilevato dalla fossetta come 
il cotiledone , e il suo fondo come la gemmala.. Noi avre- 
mo dunque qui .ancora uno sviluppamelo enorme del fu- 
stieino. Questa massa embrionaria sembra avere il suo 
analogo nel tubercolo che si osserva alla bose di. molte 
orchidee tutte sviluppate. Da questo tubercolo parte il fu» 
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sto dell’ anno , poi si appassisce e se ne forma a lato un 
altro per I’ anno a venire. 

Le vere .radici sono fascicolate (fg. 125 ) : i fusti sem- 
plici a ramificati ; le foglie semplici , intiere , segnate da 
nervature longitudinali , qualche volta articolate alla ba- 
se , ed in molte specie esotiche gonfiate al di sotto del- 
1’ articolazione in una massa carnuta. Le nostre orchidee 
crescono sulla terra : nelle regioni tropicali se ne trova 
un gran numero sugli alberi ( orchidee tpifiti) nonché 
esse vi vivano da parassite , ma si stabiliscono nelle fen- 
diture , nei fori , negli angoli che vi rincontrano , e tro- 
vano senza dubbio nel terriccio ammassato su questo punta 
un nutrimento sufficiente : le loro radici ne ricavano pro- 
babilmente la più gran parte della umidità dell’ aria , con 
la quale son in contatto, e di cu.i sembrano avere il più 
imperioso bisogno. Da ciò 1* abitudine attuale di coltivarlo 
nei panieri pervi , circondando la loro base di museo umi- 
do , o di zolle di terra tra cui 1’ aria possa liberamente 
"circolare. - - 

Se si eccettua là vaiaiglia , il cui frutto leggermente 
carnuto contiene un principio di profumo f\ delizioso e 
somministra un condimento sì ricercato , non si trovano 
affatto nelle orchidee altre parti usate che i tubercoli di al- 
cune specie con i quali si prepara un alimento mollo ri- 
storante , il jialepy miscuglio di fecola che vi abbonda con 
gl’ integumenti che la contengono , e di un altro princi- 
pio analogo alle gomme e chiamalo òassorina , che si tro- 
va concentrato in piccoli nocciuoli di consistenza cornea 
disseminati nella massa di questi tubercoli. Malgrado usi 
si limitati-, le piante di questa famiglia sono estremamen- 
te ricercate «£ causa della beltà e della bizzaria dà’ loro 
fi.ori; la loro coltura , che richiede stufe cakle, è di ve- 
nuta in certi paesi una vera moda ; . e , mentre Linneo 
boa ne conosceva che una dozzina di specie esotiche , sa 
bo conoscono ora piò di mille e cinquecento in molti giar- 
dini moderni. ' * . 

Vegetabili dicotiledonei. 

§ Le dicotiledonee che formano la più gran parti 
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delle piante fanerogame , hanno- dovuto occuparci molto* 
e somministrarci la maggior parte dei nostri esempi. I lo- 
ro caratteri generali ed i principali punti di loro orga- 
nizzazione si trovano dunque già precedentemente espo- 
sti , e molti capitoli sono loro particola rmenfe consacra- 
ti. Abbiamo così fatto -conoscere i loro fusti , le loro ra- 
dici , le loro foglie , la simmetria del loro fiore , le mo- 
dificazioni der loro embrione , quelle del loro seme e del- 
la sua germinazione ( § 59-90-341-354-127-137-149-160- 
« 9 - 576 - 583 -ì)o 3 ). La rivista delle loro famiglie comple- 
terà la conoscenza dei loro caratteri dandoci 1 ’ occasiono 
di mostrare ' come diversificano e si combinano , e di no- 
tare quelli che han pótuto o dovuto sfuggirci in una espo- 
sizione molto generale. Noi ci contenteremo delle nozio- 
ni espresso nei quadri per la maggior parte di queste fa- 
miglie , non mettendone a parte per un .più ampio esa- 
me ohe un piccolo numero ; perchè , a causa della loro 
moltiplicità , il posto ci mancherebbe , e le differenze non 
verserebbero sempre sopra punti cliedeggiono qui fermarci.- 

Ricorderemo di seguire in principio la prima e grande 
divisione di lussieu , ma invertendo un poco H suo or- 
dine ed esaminando successivamente i vegetabili diclini , 
gli apetali! i polipetali ed i monopetali. 

*1 r !tw t .:«» 

Vegetabili dicotiledonèi diclini. 

Quadro V. p. <>55. 

7 • ' ■ • .'■‘f 

§ 766. Tra le famiglie che si ravvicinano a questa di- 
visione , ve n ha due , le conifere e le cieadee , ehe , 
pel carattere particolare- del loro portamento generale e 
di alèuno de’ loro organi , aveano da lungo tempo col- 
pito i botanici , e ’I di cui posto a- parte si è più chia- 
ramente notato con ns9ervazioni e teorie assai recenti. Ab- 
biamo descritto gli ovuli come sempre chiusi in un ova- 
jo è mostrato abbiamo che i semi nudi dogli antichi au- 
tori non lo erano in fatti, e non lo sembravano realmente, 
in alcuni casi , che per la saldatura degl’ integumenti del 
seme con quelli dei frutto. Abbiamo esposta la struttura 
degli ovuli , consistente in un corpo centrale o nocciuo- 
àino in un inviluppo semplice 0 doppio che gli aderisca 
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per un capo e lascia all’ altro una piccola apertura. Ora 
i corpi che , nelle conifere e cicadee , erano stati consi- 
derati coinè ovai con un fHo ed ano. elimina , secondo 
alcuni anche con un calice aderente , non mostrano aU 
V esame questa diversità di parti , ma sembrano piuttosto 
presentare la struttura sì semplice di ovuli , una noeciuo- 
lina in un inviluppo doppio iante alla '•sommità ; solamen- 
te qui questa sommità si prolungherebbe, (jìg. 56 a o ) un 
poco più lungamente in punta , simulando una specie di 
stilo , ed il contorno del micropilo si aprirebbe qualche 
volta frastagliandosi in modo di stimma. Si sono in eoo* 
seguenza là riconosciuti gli ovuli come -le squame più o 
meno piane sulle quali s’ inseriscono % dritte o pendenti» 
non inviluppati al modo di nn pericarpi. Sono dunque 
degli ovuli nudi , e si possono chiamare gimnospermi ( da 
yvatvos , nudo , e seme ) i vegetabili che li prese»» 

tano ; mentre tutti gli altri, con i loro ovaj chiusi-, so- 
no angiospernù ( da wyysi'o*», vaso ) : due parole inviatale 
da Linneo , ma da lui applicate a torto. 

Questo carattere degli. organi della riproduzione » «he 
si liga ad altri della vegetazione , è assai importante sen- 
za dubbio' perchè si separi questo piccolo gruppo delle 
dicotilédonee gimnosperme da tutte 1 le aljre che sono an- 
giospertne. Noi non I’ abbiamo fatto qui .per disturbare 
meno T ordine stabilito , e perchè facendo portare questa 
divisione sulle dicline, soltanto , il posto delle nostre due 
famiglie nella serie non si t^ova in nulla cambiato. 

§ -767. Notiamo dapprima la rassomiglianza delle cica- 
dee , con le palme rassomiglianza che sparisce coll’ esa- 
me intiero dietro il quale vi si riconoscono molti- strati 
di legno concentrici, formati è vero con urta grande len- 
tezza , per modo che un solo ha potuto rispondere alla 
formazione di molti anni , ed ingannare così 1’ osservato- 
re. Le pinnelte dulie foglie sono del rimanente piane e 
non piegate , come neHe palme. 

§ 768. Conifere.' Gli alberi che noi conosciamo più 
particolarmente sotto il nome di' alberi verdi , apparten- 
gono a questa famiglia , che non comprende alcuna pianta 
erbacea. Abbiam fatto riconoscere ( § 7 , fig- 33 , 34 } 
la natura particolare delle loro fibre seguale da grandi 
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pori regolarmente disposti. Ad eccezione di talune trachee 
distribuite nello stuecio midollare , sono le fibre sole che 
costituiscono tutto il legno ed alle quali quelle di una 
conifera può facilmente distinguersi da tutte le altre quasi 
senza eccezione. La forma delle foglie ridotte , come nei 
pini , negli abeti , ec. ha delle lamine strettissime od an- 
che a specie di aghi {Jig. i33 ) è meno caratteristica ; 
perchè si veggono allargare davvantaggio in altri gene- 
ri ( araucaria , c uninghamia ) ed anche afTatto nel mo- 
do de’ lembi ordinari {dammara , gincko). Facciamo os- 
servare che in molti gli ultimi ramiceili si raccorciano as- 
sai perchè queste foglie acicolari si avvicinano in fascetti 
e sembrano partire due o più dallo stesso punto ( pini 
meleze ). 

» I .fiori sono monoici o dioici-. I maschi consistono in pic- 
•coli amenti {Jig. 558) cariohi di antere sparse o più Spes- 
so di squame che portano una o molte antere {Jig. 55g )« 
Si aggruppano spesso in una infiorazione comune, una 
specie di spiga stretta. Ciascuna antera o ciascnna squa- 
ma staminifera è considerala come un fiore. Le femine 
sono questi ovuli dadi di cui abbiamo parlato , e che , 
di forma' un - poco diversa \ sono portate al numero di uno 
di due , o più sopranna squama {Jig. 56i , 56a ). Que- 
ste squame ovulifere si aggrappano sur un asse comune 
in un cono più o meno allungalo ( fig. 43o ) , ed al qua- 
le si dà qualche volta ancora il uome di galbula allor- 
ché è cortissimo e composto di un piccolissimo numero 
di squame {Jig. 4-3 i ). Altre volle molte squame si em- 
bricano senza portare ovulo , ma formano ancora una 
specie d’ involucro comune intorno ad un solo oyulo o 
due al più , che allora sono inoltre inviluppale più o me- 
no • completamente per una cupola. 

Dietro ‘quéste diverse modificazioni del frutto si posso- 
no dividere in molte famiglie , quella delle conifere , che 
deve per conseguenza essere piuttosto considerata come 
una classe. Nelle abietinee , le squame numerose formano 
un cono e portano ciascuna saldati alla loto base degli 
ovuli liberi ed eretti. Una cupola circonda o inviluppa 
V ovulo nello iassinee ,*■ i cui stami sono nudi , e nelle 
gnelacee , dove presentano un piccolo perianzio alla ba- 
se di ciascuno stame , e di più , dei fusti aslicolati. 
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Il seme delle conifefe (flg. 564 ) è notevole per mol- 
ti riguardi , dapprima per la presenza di molti embrioni 
rudimerìtarì in eiascupo » embrioni disposti a verticillo in- 
torno ad un solo che si sviluppa: del resto- questa plu- 
ralità di embrioni è ancora più distinta nelle cicadce. L’em- 
brione sviluppalo occupa 1’ asse di un grosso perisperma 
carnuto : abbiain visto .che spesso è policotUedoneo (§ 
58o , Jìg. 467 ) , ed un altro carattere ancora più ecce-, 
rionale si è che per la estremità della sua radicella è sal- 
dato col perisperma circondante ; ciocché non ha luogo 
nelle cicadee. 

Si Vede a qual grado di semplicità discendono in que- 
sto gruppo gli organi della riproduzione, ridotti ad an- 
tere ed ovuli , qualche volta anche alla loro unità. Non 
*e ne trovano di più , neanche di così semplici nelle rao* 
nocoliledonee , ed è ciò che ci ha fatto dire che queste 
due grandi riunioni di fanerogame , considerate sotto qoe- 
*to rapporto , camminano piuttosto parallelamente che suc- 
ccssivaipente in una serie progressiva. , 

Il legno delle conifere è usato con vantaggio par ogni 
specie di opere , e costruzioni. Lo dee alf abbondanza 
della resina secregala nel suo tessuto , che gli comuni- 
ca un grado più o meno grande d’ impermeabilità all’ ac- 
qua ; ed inseguito una grande durata di conservazione. 
Questa resina , liquida durante la vita , si concreta do- 
po la morte per .1 evaporazione di olii essenziali che la 
tengono io dissoluzione. Si trova in tutte 1$ parti , ma 
accumulata soprattutto nelle grandi lacune regolarmente 
distribuite nella corteccia. Essa varia secondo diverse spe- 
cie , o si mischia a diversi principi, e , dietro questi di- 
versi stati r prende il nome di pece , di balsamo , di tre- 
mentina. Da ciò ancora proviene lo storace e la aanda- 
racca. Le resine esercitano sud’ economia animale , tin 
effetto stimolante od anche irritante , per lo quale servo- 
no alla medicina , che impiega -in conseguenza diverse 
parti o diversi 1 prodotti di molte specie appartenenti alla 
Famiglia che ci occupa. I galbuli del ginestro , che a torto 
diconsi bacche , a causa delle loro squame carnute , sal- 
date in un corpo in apparenza semplice , servono nella 
fabbricazione del liquore di questo nome , altrimenti gin -, 
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che gli deve tutto il suo sapor dominante ed alcune delle 
Bue proprietà , ma a cui concorrono molti altri frutti in- 
digeni selvaggi , più ricchi in principi zuccherini. I re- 
sinosi non esistono ancora nella mandorla del seme ; dolce 
‘ed oleosa , si mangia in alcune specie ©v’ è assai volu- 
minosa , segnatamente nel pino pinocchio. 

Le cicadee sono ancora ingorgate di un succo sparso 
in lutto il tessuto ed accumulato nelle lacune ; ma è di 
una natura diversa , mucilagino^o e vii cattivo sapore. 

§ 769. Tra tutte le famiglie dicline angiospernie ne ci- 
teremo particolarmente alcune. 

Altra - volta se ne confondevano molte sotto il nome di 
amentacee tutte unite per lo carattere comune dei loro 
fiori maschi in amento , ed ai quali si ligano , per que- 
sto stesso carattere, le juglandee y diverse nondimeno dal- 
ie lojro foglie composte e non semplici come in tutte le 
altee. Con le conifere , queste famiglie gono quelle chs 
somministrano quasi tutti i grandi alberi del nostro paese , 
e le cui specie compongono le nostre foreste : le bette- 
linee , 1’ alno e la betulla ; le eupulifere , la quercia , il 
castagno , il faggio , 1’ avellano , li carpino ; le salicinee , 
il pioppo e ’1 salcio ; le jdatanee , H platano ; le ulm<e- 
cee , 1 ’ olmo e ’l mcocoulier ; le juglandee , il noce. Le 
tniricee non sono rappresentate presso noi che *da umili 
arbusti , -ma nell’ arcipelago di Asia da grandi alberi il 
cui portamento ricorda quello di certe conifere 4 le co- 
marina , tipo di una piccola famiglia distinta da alcuni 
autori. L’ utilità di questi vegetabili per l’ uomo , di tutti 
per lo legno loro , di molti per la proprietà congiunte 
della loro corteccia , di alcuni pei loro semi , è troppo 
conosciuta perchè avessimo bisogno di più intrattenerci. 
Osserviamo solamente che a causa della presenza della fe- 
cola e dell’ olio mischiati in proporzioni diverse , questi 
semi , come quelli del castagno , del faggio , del nocciuo- 
lo , del noce , sono usati , gli uni più particolarmente 
al nutrimento , gli altri all’ estrazione dell’ olio o nel tem- 
po stesso a questo doppio uso. 

§ 770. L’ antica famiglia delle urticee ne riuniva egual- 
mente molti , ma separati. i°. Quella che conserva que- 
sto nome e che ha per tipo il genere ortica , sì coito* 
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sciulo per l’ effetto della puntura de’ suoi peli , di cui ab- 
biamo fatto conoscere la struttura (§ 2 b 6 , Jig. 2 i 3 ) 
effetto di tult’ altra intensità da parte di molte specie dei 
tropici piucehè dalle nostre , e che provoca delle infiam- 
mazioni violente , prolungate , qualche volta , come si di- 
ce , mortali ancora. 2 °. Le cannahinee , alle quali ap- 
partiene tra le altre il luppolo , usato per la fabbricazio- 
ne della birra , a cui dà un’ amarezza piacevole dovuta 
al principio resinoso contenuto nei piccoli semi giallicci , 
di cui la sua superficie , quella dei calici particolarmen- 
te è aspersa , e che costituisce la luppolina ( § 2 Ì >5 ) ; 
il canape , sì utile per la tenacità delle fibre del suo li- 
bro , tenacità che , del resto , è ancora 1 ’ attributo di mol- 
te altre piante di questa famiglia , e della precedente , 
delle ortiche medesime. Le sue foglie contengono un prin- 
cipio narcotico estremamente potente ; con le foglie del 
canape delle Indie si prepara quell’ alimento inebriante ri- 
cercato nell’ Egitto e nella Arabia , 1’ hashish , di cui 
tanti racconti meravigliosi , e tra gli altri l’ etimologia del- 
la parola assassino , perchè il vecchio della montagna , 
quel capo che sapeva trovare degli esecutori per tutti gli 
assassini che volea comandare , avea ottenuto il cieco at- 
taccamento de’ suoi settari , dando loro , nella ebbrezza 
dell’ hasihsch , un gusto anticipato della beatitudine ce- 
leste che prometteva loro in ricombenza della periglio- 
sa ubbidienza. 3°. Le arlocarpee , tra le quali si conta- 
no due vegetabili celebri , tra tutte le piante alimen- 
tari , come quelle che danno un pane ed un latte bello 
e preparato dalla natura : uno , 1 ’ arlocarpus o albero 
a pane ; 1 ’ altro il galaclodendron o albero della vacca , 
clie cresce nelle Cordigliere di Venezuela , di cui quegli 
abitanti lo mettono a tratte regolari ; somministra per in- 
cisione una enorme quantità di un liquido bianco e den- 
so che ha il sapore ed alcune qualità del vero latte. Con- 
tiene più della metà di acqua , e con un poco di zuc- 
chero ed albumina , una grandissima proporzione di una 
materia grassa alla quale sembrano dovute le sue princi- 
pali proprietà. Questa presenza di un succo lattiginoso ed 
abbondante è comune alle altre piante della stessa fami- 
glia ; ma , salutare ed innocente in alcune , diviene acre 
jussieu in» 58 
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in elitre ed anche velenoso , ed è singolarissimo il dover 
citare , dopo 1 * albero vacca , 1 ’ antiaris di Giava , che 
somministra l’ ttpas , uno dei veleni rinomati come i più 
violenti e soggetto anche di racconti terribilissimi. Si può 
mettere in dubbio la più gran parte di essi , ma non la 
proprietà fondamentale dovuta alla presenza della stricni- 
na , alcaloide bene studiato e sperimentalo dalla chimi- 
ca e dalla medicina. 4 °- Le moi'ee , notevoli per alcuni 
alberi come il gelso e ’l figo. Le specie di quest’ ultimo 
genere sono estremamente numerose e contengono ancora, 
come la maggior parte delle altre piante della stessa fa- 
miglia , un succo lattiginoso , ordinariamente molto acre. 
Come quello della precedente , merita l’ attenzione per la 
presenza di un principio particolare ed utilmente usalo 
nell’ industria , il caoulchouc , che del resto esiste frequen- 
temente nei succhi di questa natura , sebbene estratti da 
vegetabili appartenenti a molte famiglie diversissime. 5 °. 
Le gunneracee , ed ancora alcuni generi divenuti tipi di 
piccole famiglie particolari o disperse in altre. 

- § 771. E lungo tempo che si è separato dalle urticet 
un genere che si era sulle prime riunito , il pepe , di- 
venuto il tipo delle peperacee si noto per 1’ uso domesti- 
co e giornaliero del pepe nero , una delle loro specie. 
Le altre partecipano delle stesse proprietà diffuse nelle di- 
verse parli , come lo provano le foglie del pepe betel che 
gli abitanti di certe parti dell’ Asia si piacciono di ma- 
sticare continuamente a causa della sua azione stimolan- 
te. Ma le peperacee meritano di più di fissare la nostra 
attenzione per molti punti particolari di loro organizza- 
zione , tali come la presenza dei fascelti fibro-vascolari 
sparsi nella loro midolla e che dà ai loro giovani fusti 
1’ aspetto di monocotiledonee , la mancanza di un dop- 
pio perisperma, 1’ interno ridotto, come nella ninfea, ad 
un piccolo sacco carnuto al quale 1’ embrione resta at- 
taccato dal suo sospensore , persistendo ed occupando la 
sommità del seme ( Jig . 482 pi) di cui il resto è pie- 
no dal perisperma esterno p e , notevole per l’ abbondan- 
za de’ suoi principi acri ed aromatici , e la parte usata 
in più gran proporzione. Sull’ asse fiorifero , intorno a 
ciascuna carrella , che noi consideriamo come un hors 
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fetnina , s’ inseriscono due o più stami che noi pure con- 
sideriamo ciascuno come un fiore maschio. 

§ 772. Le miristicee somministrano un’altro aromo an- 
cora celebre , la noce moscada , il cui perisperma con- 
tiene in grande quantità , nel suo sessuto , un olio aro- 
matico. Sìa la corteccia e ’1 pericarpio dell’ albero della 
noce moscada sono piene di un succo acre e vischioso. 

§ 773. Le nepentee hanno per tipo il genere nepen- 
tJies , la cui nervatura mediana si prolunga al di là del 
lembo , per portare UDa nuova espansione foliacea , sca- 
vata a vaso , all’ apertura del quale si adatta una specie 
di coverchio attaccato come da una cerniera e suscetti- 
vo di abbassamento e di elevazione, sì bene, che il va- 
so si trova , ora chiuso , ora aperto. Trovasi spesso pie- 
no di un liquido aqueo che sembra segregato nel suo in- 
terno. 

§ 774. Termineremo queste citazioni con quelle di al- 
cune famiglie singolari di cui le piante , vivendo da pa- 
rassite sulle radici di altre , sì elevano appena al di so- 
pra del suolo , e qualche volta senza fusto , sono sempre 
senza foglie, non avendo altro che squame. Una di esse, 
il cystinus , cresce sui cisti nel nostro mezzogiorno. Ma 
la più curiosa senza dubbio è la rafflesìa , i cui fiori ven- 
gono ad espandersi al livello delia terra immediatamente. 
Quelli della prima specie che fu scoverta, veri giganti del 
regno vegetabile , smarrirono per qualche tempo gli os- 
servatori che non potevano definire 1 ’ oggetto che avea- 
do sotto gli occhi. Il fiore , portato sopra un corto fu- 
sto sotterraneo che si eleva su quello di un cissus sul 
quale era come marza , avea quasi un metro di diame- 
tro , e si concepisce che lo sviluppo anche delle parti , 
esagerando e mettendo in rilievo i piccoli dettagli avea 
potuto renderli quasi irriconoscibili. Un dotto studio e 
più tardi quello di altre specie di dimensioni meno inso- 
lite lian fatto ben conoscere queste piante , che si rac- 
comandavano all’ attenzione per altri caratteri notevoli ol- 
tre quelli della loro statura , come per la deiscenza del- 
le loro antere , che si aprono per un piccolo poro alla 
sommità , qualche volta comune ad una moltitudine di 
loggette , di cui ciascuna antera è scavata ; per le loro 
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placente cariche di piccoli semi , che , applicati sulle pa- 
reli , se ne distaccano per pendere liberamente nella log- 
gia od attraversarla dalla base alla sommità ; pel loro 
embrione indiviso , tale come del resto si osserva assai 
spesso nelle piante parassite sulle radici e sprovviste di 
foglie , ciò die rende assai naturale che sieno sprovviste 
di cotiledoni. 

Queste famiglie formano il passaggio alle aristolochie; 
se noi le abbiamo citate prima di altre diclini a perian- 
zio doppio di cui ci rimane a parlare , ciò è avvenuto 
per essersi dovute riporre qui piuttosto a causa del liga- 
me sistematico che le ravvicina alle altre nei nostri qua- 
dri , piucchè a causa delle loro vere affinità , che asse- 
gnerebbero loro senza dubbio posto altrove. 

§ 775 . Così le euforbiacee sono considerate da molti 
autori, come dovendo classarsi tra le polipetali ipogine, 
non lungi dalle malvacee o dalle rulacee , ciocche può 
essere vero se non si considerano che i loro generi a 
Cori ben manifestamente a petali. Ma noi vedremo nel 
quadro quinto che vi siamo arrivali da un altro lato, 
per la esistenza di fiori a perianzio semplice od anche 
nullo. 

In fatti questa grande famiglia presenta una estrema 
varietà sotto il rapporto di composizione del Core , che 
quasi completo in certi generi ( la jatropha , Jìg. a5i , 
per esempio ) discende successivamente sino all’ ultimo 
grado ( 1’ euforbio , Jìg. a56 , 583 , 584 5 385 , per e- 
seinpio ). Noi osserviamo mollo spesso alcuni generi meno 
completi dagli altri in una stessa famiglia; ne sono mem- 
bri per alcuni caratteri essenziali , ma membri impove- 
riti e degradati, che la rappresentano male: ed allora, 
in generale , bisogna dirigersi ai più completi per deter- 
minare il vero tipo della famiglia mascherato co» la ri- 
duzione di altri. Ma nelle euforbiacee , è la minorità che 
presenterebbe questo tipo più elevalo , mentre la grande 
maggioranza manifesta nel suo Core, particolarmente nel 
grande genere euforbio , da cui ricavano il nome , una 
semplicità estrema , che assimilando alcuna volta la in- 
fiorazione intiera ad un fiore (§349 if9- 383) le rav- 
vicina così da un’ altra parte di mollo alle amaulaccc cd 


* WEPEXTEE. GGj 

alle urticee. Checche ne sia del posto definitivo delle eu- 
forbiacee , segnato più giù nella serie della struttura di 
un più gran numero dei suoi generi , più su da quella 
di alcuni il cui fiore si eleva in composizione , si può 
seguire la progressione insensibile degli uni agli altri ; 
tutti d’altronde si ligano insieme per alcuni caratteri co- 
muni , come la separazione costante degli stami e dei pi- 
stilli in fiori diversi , l’ ipoginra degli stami distinti o spes- 
so riuniti , F ovajo libero a molte logge con uno od al più 
due ovuli pendenti dall’ angolo interno in ciascuna ; quo 
sle logge , più spesso nel numero di tre , si separano 
nella maturità in tanti gusci (Jìg. 586-87 ) 5 esistenza 
di un perisperma denso , carnuto , oleoso , intorno ad 
un embrione a radicetta supera , a cotiledoni larghi e 
piatti {Jig. 589 ). 11 loro portamento è variatissimo , da 
quello dell’ albero più elevato sino all’ umile erba. È sin- 
golare in alcune specie africane di euforbio , le cui for- 
me ricordano affatto quelle del catto. 

Molle piante dì questa famiglia r e particolarmente quel- 
le del suo principale genere , hanno un succo lattigino- 
so ed acre. Questo succo è quello che sembra dar nel- 
le euforbiacee proprietà uniformi , ma che si pronunzia 
inegualmente nelle divèrse specie , per modo che la sua 
azione , ridotta in alcune ad una irritazione leggiera , 
determina in altre una viva infiammazione sino al punto 
dove diviene un velpno potente. Le diverse parti dove i 
vasi propri abbondano , la radice , la corteccia , le fo- 
glie dovranno tutte determinare sull’ economia animale de- 
gli effetti energici ; ma i semi sono ancora in questo ca- 
so. Si è fatta a loro riguardo- questa osservazione inge- 
gnosa che non vi è identità nelle proprietà delle loro di- 
verse parli , e che quelle dell’ embrione , della radicet- 
ta particolarmente , sono molto più distinte di quelle del 
perisperma. Questa ineguale ripartizione dei principi più 
attivi nelle diverse porzioni di una pianta stessa rende 
conto dei risultamenti contraddittori ai quali Iranno so- 
vente condotto delle sperienze in cui non si era tenuto 
conto della porzione impiegata. La medicina si è molto* 
servita di queste virtù delle euforbiacee per ottenere dei 
medicamenti emetici ( per esempio , delle radici delFeu- 
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phovbia ipccacuanha ) o più spesso purgativi. Ma per 
questi , essa ha da lungo tempo abbandonalo , come trop- 
po pericoloso , il succo lattiginoso e concentralo che ri- 
cavava da certe specie di enforbio, segnatamente le car- 
nute , ed usa in preferenza 1’ olio ricevuto dei semi di 
quelli del ricino o palma- C/irisli , per esempio , se si 
vuole un’ azione dolce ; di quelli del croton liglium , 
se vuoisene una estremamente attiva. Il jalropha o me- 
diciniere deggiono quest’ ultimo nome alla stessa origine. 

Kgli è ben notevole che noi troviamo a lato dei me- 
dicamenti ed anche dei veleni energici , un alimento dol- 
cissimo , come la farina del manioc o cassare , sommi- 
nistrata dalla janipha , genere vicino ai precedenti , e 
serviente al nutrimento di una gran parte della popola- 
zione dell’ America meridionale. Questa contraddizione non 
è che apparente ; la radice densa e carnuta da cui si 
estrae questa farina , sarebbe cruda mollo pericolosa , 
e ’l latte di cui è allora pregna cagiona degli accidenti 
terribili ed anche una pronta morte. Ma la cuocitura di- 
strugge il principio velenoso , ed , in conseguenza , non 
si mangia che dopo di averla grattuggiata , passata a se- 
taccio , lavata e sottomessa all’ azione del fuoco sopra 
una lamina di ferro. Nelle lavande si deposita una fe- 
cola purissima che è il tapioka. 

Un albero di questa famiglia , il mancenillier , c sta- 
to sovente citalo come presentante al più alto grado le 
proprietà tossiche delle euforbiacee , poiché la sua om- 
bra sola potrebbe essere mortale all’ imprudente che vi 
si riposasse. 11 fallo non è stato ben verificaio e 1’ esperien- 
za tentata da coraggiosi viaggiatori non ha dato alcun 
risultamenlo ; ciocché non decide la quistione , come ogni 
risnltamenlo negativo. Il principio che dà queste proprio- 
tà essendo ordinariamente volatile , come sembra provar- 
lo tra gli altri fatti la sua distruzione con la cuocitura 
nel manioc , è chiaro che 1’ atmosfera intorno al man- 
ceniller potrebbe , secondo le diverse circostanze meteo- 
riche , esserne impregnata a diversi gradi, se lo è mai. 
Quello che è incontrastabile si è che il succo lattigino- 
sa dello stesso albero ne è bene impregnato. 

Il caoulchouc , che abbiamo visto esistere nel succo delle 
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Ccaje , si trova ancora in quello di certe euforbiacee , 
parlicolarinentc della siphonia elastica , albero della Gu- 
iana , c che passa per essere la sorgente più abbondan- 
te. Altre piante dove manca il succo lattiginoso , hanno 
da un’ altra parte un principio colorante , il tornasole , 
che abbiamo incontralo già in un’ altra famiglia tutta di- 
versa , i licheni , da cui il commercio la ricava in pre- 
ferenza. Una piccola pianta , comune nel mezzogiorno 
della Francia , la crozofora linctoria , ò stala lungamente 
cercata per quest’ uso. 

§ 776. Le cucurb itacee al certo si allontanano assai 
più dalla famiglia precedente da tutte quelle che abbia- 
mo enumerate in questa divisione , e deggiono piuttosto 
prendere posto tra le polipetale perigine , dietro le pas- 
siflore e le loasee , malgrado i loro fiori diclini , e seb- 
bene il loro perianzio interno , allorché esiste, non sia 
francamente una corolla e non si divida in petali distin- 
ti. Basta citare il mellone, il cocomero , la zucca , il ce- 
driuolo per far conoscere e gli alimenti che somministra 
all’ uomo e 1’ aspetto generale delle piante che la com- 
pongono , con i fusti loro erbacei reptanti e rampicanti 
guerniti di foglie pennatinerve e lobate, come di cirri, 
la cui situazione anomala sul lato e non sull’ ascella del 
picciuolo merita di essere nota. Nei fiori , qualche vol- 
ta molto grandi, il calice , terminato con cinque denti, 
si addoppia internamente di un secondo inviluppo che gli 
appartiene forse ancora. Porta nel maschio cinque stami 
a filamenti allargati carichi di un’ antera flessuosa (Jig . 
ì>9i ) , sovente aggruppati a tre (Jìg- 54-0 )• Nei fiori 
femine , l’ ovajo si salda completamente con esso (jìg- 
bya ) , porla i suoi ovuli su tre placente parietali , car- 
nute e sporgenti nell’ interno della loggia (Jìg. 593 ) , 
per modo da riempirla quasi intieramente : termina con 
uno stilo corto ed uno stimma spesso e vellutato. Abbiam 
visto , dagli esempi citati , la natura dei frutti , che , qual- 
che volta assai piccoli , acquistano tal’ altra enormi dimen- 
sioni e spesso delle forme bizzarre , nelle zucche per e- 
sempio. I semi numerosi e piatti contengono , sotto una 
teslula coriacea , un embrione senza perisperma , che vol- 
ta la sua radicella dal lato del punto di attacco (fìg« 
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Si mangia ancora , ma in generale facendolo cuocere , 
il frutto carnuto del papaya , tipo di una famiglia vici- 
nissima , originaria dell’ America del Sud. Esso contie- 
ne , con T acqua ed un poco di olio , una grande quan- 
tità di fibrina , alla quale dee senza dubbio la sua pro- 
prietà nutritiva. 

.VEGETABILI D 1 COTILEDONE 1 A FIORI ERMAFRODITI APETALI» 

Quadro VI. p. 6 ^ 3 . 

Sappiamo cbe Jussieu divideva le apetali in tre classi, 
le epistaminee , le peristaminee , ed ipostaminee. Delle fa- 
miglie enumerate nel quadro sesto , la prima sola com- 
poneva la prima classe , le due ultime si riferivano alla 
terza , tutto il resto alla seconda. Noi non abbiamo se- 
guilo questa divisione in questo quadro , perchè 1’ inser- 
zione perigina degli stami , ben evidente è vero nella magr 
gior parte delle famiglie , Io diviene molto meno nelle po- 
ligonee , soprattutto nelle atriplicee e fitolacinee , dove 
passa qualche volta all’ ipoginico e merita quest’ ultimo 
nome quasi tanto che nelle due seguenti , ligate d’ altron- 
de con esse in un grande gruppo naturalissimo e carat- 
terizzato dalla struttura particolare del seme. Facciamo os- 
servare che nelle famiglie apetali si osserva comunissima- 
mente , nelle parti del fiore , un numero oltre cinque , 
spesso il numero tre, più particolarmente proprio alle mo- 
nocotiledonee. 

§ 777. ÀRisTotocniEE. Queste piante sono notevoli per 
molti caratteri , e segnatamente per 1* inserzione degli sta- 
mi liberamente epiginica ( ciò che è un caso assai raro ) 
ed il numero ternario delle parti. Il calice aderente ab 
1’ ovajo (Jìg. SgS ) si prolunga al di sopra di esso in 
un tubo sovente gonfiato che terminano tre segmenti ora 
eguali, ora ineguali , a preGorasione vaivare. Questo lem- 
bo calicinale presenta spesso dei colori assai vivi , e qual- 
che volta delle dimensioni tali che si cita in America il 
fiore di una specie di cui i fanciulli si covrono il capo 
come di un berretto. Gli stami , nel numero di sei a do- 
dici , o raramente indefiniti , sono in generale ridotti ad 
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antere quasi sessili , portale sur un disco anulare epigo- 
no o saldate con la base dello stilo , col quale sembra- 
no cosi far corpo ( Jig . £99 ). Lo stilo corto in forma 
di colonna , che corona uno stimma diviso in sei , quat- 
tro o tre raggi , termina un ovajo diviso in tanti locu- 
lamenti , di cui ciascuno contiene un gran numero di 
ovuli attaccati sopra una o due Ole all’ angolo interno , 
ascendenti o orizzontali. Essi divengono un frutto carnu- 
to , o più ordinariamente capsulare ( Jig . 601 ) , a dei- 
scenza loculicida , e di cui ciascuna loggia contiene un 
gran numero di semi (Jig. 602 ) , piatti 0 angolosi , pre- 
sentanti , verso la sommità di un grosso perisperma car- 
nuto o leggiermente corneo , un embrione piccolissimo » 
dritto , di cui la radicetta , più lunga dei cotiledoni , si 
dirige verso il punto di attacco {Jig. 6 o 3 ). 

I fusti sono erbacei , o frutescenti , in quest* ultimo 
caso spesso rampicanti ; e , siccome ciò si osserva si fre- 
quentemente in queste ultime specie di fusti , di uua strut- 
tura anomala che noi abbiamo notato di già ( § 84 ) ; 
le foglie alterne e semplici , spesso munite di due gran- 
di stipole che si saldano in una sola dall’ altro lato del 
fusto. Le radici sono tutte amare e dotate di virtù toni- 
che e stimolanti , ciocché ne fa usare in medicina mol- 
te ; tra le quali noi ci contenteremo di citare la serpen- 
tario. 

§ 778. Cleremo ancora qui molte altre famiglie. i° le 
SAKTALACEE , tra le quali 1’ albero si stimato sotto il no- 
me di legno santolo. Noi richiameremo 1 ’ attenzione so- 
pra un punto di sviluppamento del loro ovulo affatto ec- 
cezionale. Dal fondo di un locuiamenlo unico si eleva una 
colonna centrale, dalla sommità della quale pendono molli 
ovuli consistenti in tante noccìuolìne nude. Un solo tra 
esse si sviluppa , ed in esso , tosto questa nocciolina è 
scavata dal succo etnbrionario die si allunga in fuori o 
cresce solo, formando cosi l’integumento esterno del seme. 

§ 779. 2 & . Le proteacee , di cui le quattro divisioni 
calicinali , più o meno profonde , portano in generale cia- 
scuna il suo stame inserito più o meno in alto sulla sua 
faccia interna : disposizione assai rara per gli stami pe- 
rigini che ordinariamente nascono dal tubo , vale a di- 
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re al di sotto dell* altezza alla quale il lembo si divide. 

§ 780. 3 °. Le timeleacee , dove delle appendici mero- 
franose , spesso inserite all’ alto del tubo calicinale tra 
le sue divisioni , vengono a presentare un abbozzo di pe- 
tali , e di cui la corteccia si fa osservare per due carat- 
teri : da una parte 1’ estrema tenacità delle fibre del suo 
libro , che rende impossibile in molte specie la rottura 
dei rami , è utilizzata per fare dei cordami , e si distac- 
ca a foglietti concentrici, tenui ed elegantemente retico- 
lati nella lagetta , che si è per tal ragione chiamato le- 
gno dentello ; dall’ altra , 1’ estrema causticità di questi 
succhi , che agiscono sulla pelle come vescicatorio , e so- 
no usati in conseguenza in una delle specie più comuni , 
il garù. 

§ 781. 4 °. Le lAcniTCEE , di cui le antere presentano 
questo singolare modo di deiscenza per valvole , che noi 
abbiamo descritto altrove (§ 44° 1 Jig- 3 16 ) e qualche 
volta 1’ esistenza di quattro loculamenti soprapposti due a 
due (Jig. 609 ) : organizzazione estremamente rara. Il 
calice è a 4 0 6 divisioni (Jig. 6 o 5 ) , alternante su due 
file , e porta gli stami , che sono opposti in numero dop- 
pio ; per conseguenza su quattro file. Quelle delle file in- 
terne sono spesso sterili : ma , fertili , presentano questo 
singolare carattere che le loro antere riguardano e si apro- 
no in dentro. Un ovajo terminato da uno stilo ed uno 
stimma semplice , scavato di loculamento unico dove pen- 
dono uno o due ovuli (Jig. 607 o): un frutto carnuto ; 
un embrione senza perisperma , di cui i cotiledoni spes- 
si nascondono la radicetta cortissima e supera (Jig. 611 ), 
tali sono gli altri caratteri di questa famiglia , composta 
di alberi sovente grandissimi. Tra essi , il lauro de’ poe- 
ti ( laums nobilis ) è senza dubbio il più conosciuto , e 
come crescente ne’ nostri climi meridionali , e per le coro- 
ne trionfali che è stato in possesso di somministrare .sin 
dalla remota antichità , e che ora non si usano più so 
non al figurato. Ma altri hanno una utilità più positiva, , 
e ci somministrano un aromo prezioso , la cannella. È 
dessa la corteccia di diverse specie , principalmente del 
laurus cinnamomum , ed essa deve la sua proprietà ad 
un olio volatile , diffuso ancora , sebbene meno abbon- 
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danlemenle , in altre parti , come in altri vegetabili della 
stessa famiglia. Vi si trova anche un altro principio , la 
canfora , la cui presenza in piante dove abbonda 1 olio 
volatile è un fatto confermato da altre famiglie. In questa, 
è prodotto soprattutto dal laurus camphora. Esiste in con- 
corso nel tessuto delle laurinee un altr olio fisso , qualche 
volta assai acre , ma dolce ed abbondantissimo in uno 
dei frutti più rinomanti dei tropici, quello del laurus per sea. 

§ 782. 5 °. Le poligone. Sono per la maggior parte 
delle piante erbacee , a foglie alterne , avvolte m fuori 
nella prefiorazione , e di cui abbiamo fatto conoscere le 
singolari stipole saldate in una guaina ( ockrea ) che cir- 
conda il fusto ( § n 5 , fg. 127 ). Il numero delle di- 
visioni calicinali è quinario (fff- 6*3 ) , 0 ternano su 
due file ; gli stami che portano verso la loro base sono 
loro opposti in numero eguale od in numero più gran- 
de , ed in quest’ ultimo caso , sono su due file , di cui 
l’ interna è incompleta ; osservabile di più , come nelle 
laurinee , per le sue antere estrorse , mentre sono m- 
trorse nella fila esterna ( fig . 6 i 3 ). L’ ovajo sormontato 
da 2 3 o 4 stili liberi o saldati, qualche volta estremamente 
corti , terminati a stimine semplici o piumose , è rileva- 
to in fuori da tanti angoli , ed in una loggia unica , 
contiene un solo ovulo dritto (fg. 612 o). Diviene una 
cariopide o achena ; e nel suo seme 1’ embrione dritto o 
arcuato , rigettato sul lato di un perisperma farinoso , 
volta la sua radicetta in alto , vale a dire in senso con- 
trario al punto di attacco (fg. 6i4 )• La farina di que- 
sto perisperma è impiegata pel nutrimento dell uomo e 
degli animali nel saraceno ( polpygonum Jagopyrum ) «1 
in altre specie. Si mangiano ancora le giovani messe di 
diverse specie di acetose ( rtimex ) e del reobarbaro ( rho- 
am). La presenza abbondantissima dell’ acido ossalico co- 
munica a molte di esse una piacevole acidità. Ma altri 
principi , e per conseguenza altre proprietà si trovano 
nelle radici dove si associano una materia resinosa , una 
materia gommosa ed una astringente. Da ciò senza aub- 
bio le virtù purgative e toniche nello stesso tempo si co- 
nosciute , specialmente nel rabarbaro. 

§ 783. 6°. Le mctaquìeb. Abbiamo fatto conoscere 


Googt 


ed b' 



VEGETABILI DICOTILEDONEI POLIPETALI. 677 

( § 53 g , Jig. 4 2 7 ) *1 frutto e il seme della bella di not- 
te ( mirabilis jalapa ) tipo di questa famiglia ; abbiamo 
visto cbe la base del calice indurisce l’ inviluppo e sem- 
bra farne parte , (Jig. 620 ). Ad un’ epoca anteriore , 
dal restringimento superiore di questa base verde parti- 
va un lembo slargato e colorato (Jig. 616 /) che più 
tardi si taglia e si distacca a questo punto. Intorno ed 
al di sopra dell’ ovajo s’ inseriscono degli stami in nu- 
mero definito , i cui filamenti liberi attraversano questo 
distretto superiore ( Jig . 616 ) senza aderirgli ( malgra- 
do 1 ’ apparenza ) e portano delle antere biloculari. L’ o- 
vulo è unico e dritto ( Jig . 6 i 5 0 ) come il seme , di cui 
1 ’ embrione , avvolto intorno ad un perisperma farinoso , 
volta la sua radicetla in basso verso il punto di attacco 
(Jig. 620 e ). Non faremo menzione delle virtù purgati- 
va delle radici di questa famiglia se non a causa dell’ opi- 
nione fondata su questa conoscenza , che avea fatto at- 
tribuire falsamente o quella che noi abbiamo citata più 
innanzi 1 ’ origine ed in seguilo il nome specifico di scia- 
rappa. 
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§ 784. Jussieu applicava loro la sua divisione ricavata 
da tre modi d’ inserzione ; li distingueva in epipetali , ipo- 
petali e peripetali. Noi fadotteremo con leggiere modifica- 
zioni: confonderemo in fatti , gli epigini con i perigini , 
perchè , nel piccolissimo numero di famiglie di cui si com- 
poneva la prima di queste classi, l’inserzione degli sta- 
mi , sul contorno di un disco che covre, è vero, la som- 
mità dell’ ovajo , ma che si riattacca da un’ altra parte al 
calice , è realmente ambigua , di poi incominceremo dal 
«. separare , senza aver riguardo all’ inserzione , un piccolo 
gruppo di famiglie che si ligano alle precedenti per un 
carattere particolarissimo , la struttura di questi semi a 
perisperma farinoso circondato dall’ embrione (Jig. 625 ) 
e portati su di una placenta centrale (Jig. 624? 2). For- 
se anche dovremmo negligere ancora quest’ ultimo carat- 
tere e riferire a questo gruppo , malgrado la loro pla- 
cen fazione parietale } due altre famiglie , una ( le Scoi- 
jussieu. ni., 
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dee ) dove 1* embrione arcuato forma un semi anello sul 
lato di un perisperma farinoso ; 1’ altra ( le cactee ) che 
la prima porterebbero in seguito , sebbene provvista ai 
perisperma , ma indicante , per la curvatura generale del 
suo embrione, una tendenza analoga. 


Famiglie quadro VII. 

Polipetali a placentazione parietale ed a perisperma 
farinoso cirondalo dall’ embrione. 


e 

\ 


(Sepali sovente ridotti a due stipole.) 

\ Piante per l’ordinario carnute ^ 


1 ridine pei I UlUlliaitu vuiiiuhv */ 

Stami, perigini<Sepali in numero eguale ai petali. iPortulacee. 

C i Ctìnoln coreho momhrAnflQA.Pilin»! P&r&nÌChl6& 
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Stipole secche membranose. Pian- j, Paranichiea. 
. ^ te ordinariamente secche. . . . ^Garofillee. 

lipogini 4-5 sepali e tanti petali. Piante or- > 
dinariamente secche ) 
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L’ inserzione sembra di aver poca importanza in que- 
sto gruppo del pari che la presenza dei petali ; perché 
si mischia nella famiglia qualche pianta ipoginica , nel- 
1’ ultima qualche genere periginico , alcuni apetali in tut- 
taddue , e per le paronichie si può dire non essere che 
delle sclerantee con V addizione di una corolla. Qualche 
volta nello stesso genere , ben più che nella stessa spe- 
cie , veggiamo qui i pelali esistere o mancare , quasi in- 
differentemente. Nondimeno formano esse tutte insieme 
un gruppo sì incontrastabilmente naturale , che tutti gli 
autori si accordano ad ammetterlo. Non vi si osserva al- 
cuna notevole proprietà utile nella pianta , eccetto talune 
foglie carnute di portulacee che si mangiano colte, parti- 
colarmente della porcellana , che serve di tipo. 

Garofillee. Ai caratteri della placentazione , sulla na- 
tura della quale noi ei siamo spiegati in altro luogo (§ 5 o i), 
e del seme , noi aggiungeremo i seguenti : petali ungui- 
eolati ; slami in numero doppio , quelli che sono loro 
opposti qualche volta saldati con essi alla base (fg- 6 31 )» 
ovajo sovente inalzato sur un asse in forma di colonna 
che porta ancora t petali e gli slami ( § 38 a bis , fg. 
2 33 ) , sormontato da due a 5 stimmi allungati a modo 
di stili , ma coverti di papille su tutta la lunghezza del- 
la loro faccia interna (fg, 622 5) ; capsula (Jg • 624) 
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a tante valvole , di cui ciascuna spesso si fende in due. 
Tutte le specie sono piante erbacee , prendenti raramente 
una consistenza un poco legnosa. Ai loro nodi gonfiati si 
oppongono due foglie semplici ed intiere. Alcuni autori 
rinviano alle paronichie i generi , in minorità , dove 
esse sono accompagnale da stipole. 

POLIPETALE IP0GINE. 

§ 785. Le suddivideremo dietro la placentazione parie- 
tale o assile : nella prima categoria situeremo i frutti 
composti delle carpelle riunite , sia per gli loro margi- 
ni , sia per gli lati loro riflessi in sepimenti incompleti: 
nella seconda , i frutti dove i lati riflessi di ciascuna 
carpella formano un loculamento completo , sia che re- 
sti isolato dagli altri in carpella distinta , sia che si sal- 
di lateralmente con essi in ovajo particolare. Tutti i frutti 
epicarpi delle ipogine rientrano in quest’ ultima , nel caso 
anche dove gli ovuli dritti o pendenti al fondo della log- 
gia , anche disseminati sulle sue pareti , non sembrano 
attaccarsi all’angolo interno. Cosi la nostra divisione può 
ricevere quest’ altra espressione: i° , ovajo uniloculare a 
molte placente: n°, ovajo pluriloculare o a carpelle distinte. 

POLIPETALE IPOGINE A PLACENTAZIONE PARIETALE. 

§ 786. Le placente ora ornano le valvole del frutto, 
e per conseguenza alternano con esse , ora occupano il 
mezzo della loro lunghezza , e sono loro opposte. In al- 
cuni casi ove il frutto è indeiscenle , gli altri caratteri 
ricavati dalla struttura del seme permetteranno di supplire 
alla mancanza di quello. 

(Yed. quadro Vili. p. 688). 

§ 787. Citeremo tra queste famiglie le violarie a fio- 
rì presentanti dei sepali , dei petali e degli stami nel nu- 
mero di cinque : le antere hanno le loro logge porta- 
te su di un largo connettivo che si prolunga in pun- 
ta al di sopra di esse , e si saldano qualche volta tra 
loro in una specie di tubo applicalo sull’ ovajo. Lo sti- 
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10 è semplice , obbliquo , terminato da uno stimma in- 
clinato , compatto e foralo nel suo mezzo ( fg . 181 ) ; 

11 frutto , una capsula a tre valvole. Si distinguono due 
tribù dietro i fiori regolari ( nelle alsodinee ) irregolari 
(nelle violee , che sono le più numerose ). Abbiam da- 
to un esempio della irregolarità che presentano allora due 
degli stami {fg. 317). Le radici in questa famiglia go- 
dono frequentissimamente delle proprietà emetiche, ed 
è perciò che molle di quelle dell’ America del sud sono 
conosciute c vendute sotto il nome d’ ipecacuane. 

§ 788. Nelle cistikee , i fiori sono regolari , ad ec- 
cezione del calice , di cui spesso le due foglioline ester- 
ne rimangono più corte delle altre ; gli stami indefiniti; 
le placente nel nomero di 3 , ma ancora di 5 od anche 
di io, fanno qualche volta risalto nelf interno del locu- 
lamento, ed i sepirnenti incompleti che orlano, possono 
anche avanzarsi assai per rincontrarsi verso il centro più 
o meno alto e dividere così la cavità in tante semi-log- 
ge. Non si concepisce bene come negli ovuli il micro- 
pilo , silo all’ estremità opposta dell’ ilo , poteva met- 
tersi per la fecondazione in rapporto con le placente , 
alle quali non si ligano d'altronde che per un lunghissi- 
mo funicelio : se si esamina 1’ interno dell' ovajo a que- 
st’ epoca , si vedranno i tubi pollinici , arrivati dal tes- 
suto conduttore alla superficie , allungarsi e pendere nel 
vuoto della loggia , ed andare cosi in cerca del micro- 
pilo , che quindi rincontrano. Le specie di queste fami- 
glie , erbacee o frutescenti , sono in molte coverte di un 
intonaco resinoso, e desso è quello che nel cislus creli- 
cus , ed in altri, dà la sostanza balsamica conosciuta sotto 
il nome di labdano. 

§ 789. Non faremo qui menzione dalle bissinee che per 
la materia tintoria sì nota col nome di oriana sommini- 
strata dall’ inviluppo polposo del seme della bixa orclla- 
na , e che , rossa in natura , diviene gialla dorata per 
1’ azione dell’ alcali ; delle resedacee per quella che , sot- 
to il nome di guado , impiegato generalmente per tinge- 
re in giallo , è il prodotto di una pianta comune ne’ no- 
stri campi , la reseda luleola. Increscinti di non poter- 
ci fermare sul fiore irregolare e sì interessante di que- 
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si’ ultima famìglia , noi richiameremo l’ attenzione sull’ al* 
lontanamento terminale delle pareti del suo ovajo , che 
ne lascia la cavità a scoverto , come se la saldatura del* 
le foglie carpellari , ordinariamente sì completa , si fos- 
se rimasta qui tra via. Il Gore delle capparideb sì curio- 
so spesso ancora nella sua irregolarità , sarebbe l’ ogget- 
to delle nostre esame se non ci mancasse lo spazio : i 
capperi sono i bottoni del genere capparis che serve lo- 
ro di tipo. 

§ 790. Caca pere. — 4 sepali a croce , 4 petali alter- 
nanti tra essi (Jg. 284 ). 6 stanai letradinami inseriti 
sopra od in dentro quattro ghiandole, il cui insieme forma 
un disco ipoginico (Jig . 63o , 63i ) per frutto e dei se- 
mi senza perisperma , tali sono i caratteri che distinguo- 
no facilmente e sicuramente questa famiglia sì naturale 
e 6Ì diffusa nel nostro paese. Abbiamo definita la siliqua 
( § 5a8 , Jig. 426 ) col suo tramezzo sì differente dagli 
■litri e determinante la consistenza di due caratteri ordi- 
nariamente incompatibili , la placentazione parietale e la 
pluralità dei loculamenti (Jig. 629 , 632, 633 ) ; abbiam 
veduto le diverse maniere con cui la radicetta si spiega 
sui cotiledoni ( Jig . 47® > 4?3 , 4% r 482 ). Le specie 
sono quasi senza eccezione erbacce ; le loro foglie allei- 
ne e senza stipole , i loro fiori bianchi o gialli r rara- 
mente rossigni. Sono notevoli per la presenza nel loro 
tessuto di una grande proporzione di azoto e di olio vo- 
latile ; alla prima essi devono le loro proprietà nutritive 
di cui le numerose varietà di cavoli somministreranno il 
migliore esempio , ma ancora la loro facilità a putrefar- 
si 9 e V odore infètto ed animale che danno, fermando 
1* ammoniaca. Devono a questa delle proprietà stimolanti 
si esaltate nella senape , e che più deboli e temperate in 
oltre da una materia zuccherina fanno il merito di certe 
radici , il ravanello , la rapa. Questo indebolimento ebe 
risulta naturalmente dal loro soggiorno sotto terra , al 
coperto della luce , si provoca artificialmente Belle parti: 
esterne facendole abortire , come nell’ infiorazione dei 
eavolijìopty ricovrendo le loro giovani messe y come nel 
cavol marino » e non iscegliendo che le foglie interne 
delle gemme , come pei cavoli a ee$/e* La medicina inel- 
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te a profitto queste proprietà eccitanti , e se ne serve per 
rendere il vigore agli organi in certe malattie debilitanti, 
soprattutto lo scorbuto. Le crucifere , in fatti , sono emi- 
nentemente antiscorbutiche , ed in un modo sì generale , 
che, in un celebre viaggio, la ciurma attaccata da questo 
male fu guarita per mezzo di una pianta nuova , cd an- 
cora incognita , ma cho riconosciuta crucifera dal bota- 
co Forster , uno dei compagni di Cook , fu saggiata a 
questo titolo ed ottenne un pieno successo. Gli embrio- 
ni sono oleosi e molle specie sono coltivate in conseguenza 
per V olio che se ne ricava , per esempio , la brassìca 
napus , la b. campestri* , la camelina saliva ec. • 

§ 791. Papaveracee. Noi ritroviamo qui nel fiore le 
partì che s’ incrociano alternativamente ; il calice di 2 
sepali caduchi (di 3 per eccezione); i petali nel nume- 
ro di quattro o di uno dei suoi multipli ; gli stami in 
numero doppio , o più ordinariamente multipli , ed allo- 
ra opposti per fascetti ai petali. Lo stilo è corto o nul- 
lo , gli stimmi nel numero di 2 o più , e noi abbiamo 
veduto in quest’ ultimo caso la disposizione peltata e rag- 
giante che mentiscono ( § ÌJ09 , jig. 397 ). Il fruito pre- 
senta all’ interno tante placente sporgenti sotto forma di 
sepimenti incompleti , ed alla maturità si fende in tante 
valvole completamente , o pure solo alla sommità che , 
coronata dallo scudo slimmalifero , presenta così nel suo 
contorno un cerchio di aperture per le quali sfuggono 
i semi. Queste sono estremamente numerose , con un pic- 
colissimo embrione verso 1* estremità di un grosso peri- 
sperma carnuto oleoso. I fusti sono ordinariamente erba- 
cei , le foglie alterne , e tutte le parti pregne di un suc- 
co proprio , generalmente lattiginoso , raramente di al- 
tro colore. Questo succo ha delle proprietà manifestissi- 
me , le une risultanti da una grande acredine , che pos- 
sono verificarsi , per esempio in quello della celidonia, 
e che fa usare come purgative od emetiche le radici di 
molte papaveracee ; le altre narcotiche , come principal- 
mente nei papaveri e dovute a molti alcaloidi , che il 
loro succo trasporla , come la meconina , la coleina , la 
narcotina e soprattutto la morjina. Queste sostanze , con 
ben altre ancora , compongono 1’ oppio , il quale non c 
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che un succo concreto , dopo di essere stato estratto dal- 
le capsule e dai loro peduncoli , dove è più abbondan- 
te che altrove. Questi principi non si trovano nei semi , 
da cui si ricava in vece un olio che fu lungamente so- 
spetto a causa della sua origine, ma che, riconosciuta 
innocente , è stato ammesso nel commercio , e 1’ ajuta 
soprattutto a falsificare quello di olive ; è conosciuto sot- 
to il nome di oglio d’ (Billette , nome molto impropria 
che non è altro che un diminutivo di quello di oliurn « 
§ 79*. Situeremo qui un grappo intermedio , tra le 
polipetale , tra quelle cioè che presentano la placentazione 
parietale e quello dove essa è assito ; perchè presenta 1’ u- 
na e l’ altra nel tempo 6tesso, sebbeno del resto 6i distin- 
gue 1* una dall' altra per lo piccolo sacco carnuto che 
circonda il suo embrione e che è somministrato da un 
perisperma interno , ordinariamente accompagnalo da un 
esterno gonfiamento in una massa farinosa , più raramente 
isolato. 


Qcidbo IX. 


Fìnigue. 


Embrione in uiA ma farinoso 




sacco panico- leomposlo dij 
lare . . .S molle cai< 

— Frutto. ./ pelle. 

\ 


immesse io un disco car-; 
nulo, i -a ovuli pendenti 
— Senza perisperma. 

'sur un ricettacolo a pena 
slargalo, -i-3 ovuli altac 
cali all'angolo interno. 
Perisp. carnuto . . . 


■Nelcmbobee, 


iCabombaceb. 


Nicteacee. Non ritorneremo qui su questa famiglia, 
il cui tipo, il neaupbar bianco , ci ha occupato molte vol- 
te ( $ 356 , 56o , fig. 223 , 4*3a ). I semi la cui strut- 
tura è si notevole por 1* esistenza di un perisperma in- 
terno che forma un piccolo sacco intorno all’ embrione , 
possono rendere alcuni servisi per la massa del perisperma 
esterno o farinoso , al quale si è avuto qualche volta ri- 
corso in tempo di carestìa. Nell’ America meridionale , 
si mangia ancora e si conoscono sotto il nome di mais di 
acqua quelli di un’ altra ninfeacea , la più bella tra tutti 
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quei belli fiori , che si è giudicata degna per conseguen- 
za di essere dedicata alla Regina d' Inghilterra , la vi 
ctoria regia. Le foglie ed i fiori di queste differenti piante 
nuotano sulle acque stagnanti , al di sotto di esse si n&> 
scondono i loro fiori serpeggianti ricchi ancora in feco- 
la che può servire al nutrimento , ma per mezzo di un 
lavamento preliminare che la spoglia dei principi amari 
che vi sono mischiati. 

Le cabombacee vivono egualmente nell’ acqua, come la 
nelumbo , il cui frutto singolare , con le sue carpelle ovoi- 
di disperse e mezzo infossate sur un largo disco carnuto, 
può vedersi rappresentato in quasi tutte le pitture cinesi , 
del pari che i suoi fiori e le sue foglie. Si mangiano a» 
cora i suoi rizomi ed i suoi frutti ; nei semi , i cotile- 
doni sono quelli che , divenuti farinosi , suppliscono il 
perisperma mancante. 

PO£IPETJXX IPOGINE A PLACKNTAZIONS ASSJMt- 

Siccome le famiglie che presentano questo triplice ca- 
rattere sono estremamente numerose , noi cerchiamo per- 
ciò distribuirle alla loro volta in molte sezioni , e la strut- 
tura del seme ci somministrerà una prima divisione. L’ en> 
brione è a nudo sotto gl’ integumenti ; o pure è circon- 
dalo da un perisperma che è eguale presso a poco in 
lunghezza : o pure molto più corto di esso ed annicchia- 
to alla sua estremità. Ma facciamo osservare che se que- 
st* ultimo carattere ha un valore reale , i due altri sem- 
brano di averne mollo meno. Il perisperma , allorché la 
sua massa non è proporzionatamente molto più conside- 
revole dell’ embrione , sembra perdere perla classificazione 
una gran parte della sua importanza ; passa per grada- 
zioni insensibili dal più al meno , ed anche sparisce del 
tutto nelle piante evidentemente assai vicine : cosi nei no- 
stri quadri ci vedremo qualche volta condotti per due canw 
mini alla stessa famiglia , generalmente , è vero , a tri- 
bù diverse. 


( Ved. quadro X pag. 688 ). 
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§ 792 . Raivittvcclìcee ( Ranunctilaceae ). Per quelli che 
vogliono ben comprendere che cosa sia una famiglia , è 
questo un eccellente soggetto di studio , tantoppiù perchè 
è servilo di base ai lavori di A- L. de Jussieu a cui il 
suo esame somministrò il primo schizzo sulla classifica- 
zione naturale delle piante. Un calice composto di cinque 
foglioline , cinque petali alterni , degli stami in numero 
indefiniti e liberi sur un loro piano o sporgente in basso 
al quale s' inseriscono (Jìg. 634 0 ) ; molle carpello in- 
dipendenti (Jìg. 634 pi ) , ora indeiscenti e monosperme, 
ora deiscenti e polispermo ; dai semi dove il piccolo em- 
brione è annicchiato dal «auto dell’ ilo verso la estremi- 
tà di un grosso perisperma corneo {Jìg- 639 ), tali sono 
i caratteri generali , tale è il tipo di cui si possono se- 
guire le deviazioni in un certo numero di generi : gli 
uni dove il numero quinario delle parti fa posto al ter- 
nario , altri dove i petali cambiano di forma , metamor- 
fosati in piccole lamine od in ooruetti , o pure anche man- 
cano affatto. Mancano per esempio , ed il calice pren- 
de allora i colori e 1’ aspetto della corolla nelle clematì- 
dec , dove la sua profiorazione ò vaivare , con foglie op- 
poste nelle anemouea , dove la prefiorazione è embricata, 
con foglie alterno. Le ranunculee presentano il tipo de- 
scritto più su , con delle achene chiudenti un solo seme 
dritto {Jìg. 638 , 63q ) , mentre era pendente nelle due 
tribù precodeuU. 

Le elleboree hanno dei follicoli polispermi con petali 
awolti. In tutte queste piante gli stami terminano per an- 
tere adunate ed entrorse (Jìg- 6 34), ma esse divengono 
introrse nelle peoniee , il cui frutto si compone di mol- 
te carpelle deiscenti o no e contenente molti semi. Ab- 
biamo veduto , per un esempio ricavalo da questa fami- 
glia ( § 496 ) , ma che vi fa eccezione , come si può pas- 
sare gradualmente dalle carpelle libere ad un ovajo uni- 
co 0 molliloculare. Essa cì mostra di più , per tutto ciò 
che precede , come certi caratteri , possono modificarsi in 
un gruppo naturalissimo, quali son quelli per contro che 
si mostrano i più invariabili : essa insegna la loro subordi- 
nazione , dimostrante 1’ importanza del seme ed alquanto 
un posto più elevato in riguardo ai rapporti di situazione a 
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di aderenza delle parli piucchè al loro numero. Le re» 
nunculacee sono per la più parte piante erbacee ; alca* 
ne dei frutici più spesso rampicanti. Le foglie sprovvi- 
ste di stipole sono qualche volta semplici e ridotte anche 
a fillodi ; ma il loro lembo , generalmente , si loba più 
o meno profondamente. Il succo d’ apparenza aqueo ò 
caustico estremamente ed acre ; i principi ai quali deve 
questa proprietà sembrano molto volatili ; sono ancora 
molto più energici nelle radici che nelle parti esterne , 
dove si dissipa nell’ aria o nell’ acqua r> ircondante , seb- 
bene su certi punti queste si manicano ad un altissi- 
mo grado , come gli aconiti , veleni si conosciuti , e nei 
fiori de’ quali le api , come dicesi , sono stati qualche vol- 
ta a cercare i materiali di un mele velenoso ; come diverse 
specie di ranuncoli e di anemoni , di cui le foglie sono 
state in certi tempi ed in certi paesi usate come vesci- 
canti a causa della loro azione sulla pelle. Da ciò il no- 
me di eròe da mendico dato alle dentatiti di cui i men- 
dicanti si stropicciano per Sviluppare sul loro corpo ul- 
ceri superficiali e passaggiere. L’ elleboro , sì vantato nel» 
1’ antichità , agisce come un violento purgativo. Nei se- 
mi il principio acre esiste , ma misto ad un principio aro- 
matico , ciocché lo ha fatto usare qualche volta dal po> 
polo come condimento e guisa di pepe , segnatamente 
quello della slafìsagra ( delphinum siaphisagria ) , dora 
si trova ,d* altronde un alcaloide particolare, la delfina. 

§ 793 . Il numero quinario si osserva ancora nel fio- 
re delle DIU.KNEACES , ma è rimpiazzato dai numero ter- 
nario nelle magnoliacee , di cui abbiamo avuto occasio- 
ne di parlare ( § 367 , 3g5 ,Jig. aa4 ) e dove nello stesso 
tempo si veggono moltiplicare i verticilli dei petali ; nel- 
le asoxacee , ove solo si veggono addoppiare. In tutta 
queste famiglie, si trovano gii stami adunati aprentisi ge- 
neralmente in fuori o sur un lato , il piccolo embrione 
all’ estremità di un grosso perisperma, ma di una consisten- 
za o una configurazione diversa da questo. Le due ultima 
presentano delle proprietà analoghe , un principio aroma- 
tico che è usato per la fabbricazione dell anisetta di Bor- 
deaux nei frutti dell’ anice della Cina , conosciuto vol- 
garmente sotto il nome di anice stellato , e che più so- 
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▼erte h associato ad un certo grado di amarezza , dà al- 
le cortecce del drymis e ad altre una virtù tonica che 
si è paragonata da alcuni a quella della china. Questo 
aroma, diffuso in una mucilaggine zuccherata, fa ricercare 
come comeslibili i frutti di eerte anone. 

Osserveremo ancora , col frutto ad apocarpo , il nume- 
ro ternario delle bkrberiuee , come nelle iardizabalee e 
molte menispermacee , due ultime famiglie intimamente 
ligate tra esse, tuttaddue a fiori unisessuali per aborto, con- 
tengono in ciascuna delle loro carpelle , le prime un gran 
numero di ovuli sparsi sulle pareti laterali , le seconde 
un solo ovulo ricurvo attaccalo sul lato. Ma l’ultima fami- 
glia differisce da tutte quelle che abbiamo precedentemente 
citate , per lo sviluppo che il suo embrione incomincia a 
prendere relativamente al perisperma che eguaglia presso 
a poco. I loro fusti rampicanti sono notevoli per la for- 
mazione del loro legno, di cui le zone, separale per tan- 
te altre zone cellulari , non corrispondono affatto alla suc- 
cessione degli anni , esse sono affatto simili a quella elio 
abbiamo descrìtta e rappresentata (jig* no), con que- 
sta differenza che i piccoli faseetti del libro non si mo- 
strano che in una sola zona , la più interna. Le radici 
di molte specie sono amare e toniche , segnatamente quel- 
la che è conosciuta sotto il nome di colombo , e sono 
in conseguenza usate, in diversi paesi stranieri, come feb- 
brifughe. 1 frutti sono spesso narcotici , ed è così che 
uno di essi , il cocculus indicus , è usato per quella pe- 
sca proibita dove non si ha che a raccogliere il pesce 
che viene intormentito alla superficie dell’ acqua nella qua- 
le si è gittate questo fruito. Vi si è scoverlo un alcaloide 
particolare , la picrolossina , nella quale risiede proba- 
bilmente questa proprietà. 

§ 794. Gli stami sono opposti ai petali nelle berberi- 
dee , larizabadee , e menispermee ; ma noi abbiamo già 
fatto vedere ( § 3,86 ) essere un risultato necessario nel 
numero delle parti del fiore disposte a verticilli ternari e 
doppi per ciascun ordine di organi. Ma non è lo stesso 
nelle ampelidee o vinifere , i cui verticilli sono ternari, 
o dove cionondimeno i 4 o 5 petali sono opposti agli sta- 
mi (fg. 6 |o ). Qui r opposizione risulta dall’ aborto di 
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un* fila inliera dì stami , come lo prova la loro esisten- 
za rudimentale sotto la forma di cinque lobi nella leea. 

L’ ovajo , poggialo sul mezzo di un grosso disco glan- 
doloso (Jig. 624) di cui il contorno porta gli stami , è 
sormontato da uno stilo e da uno stimma semplice , e 
scavato da due a sei logge , alla base delle quali si driz- 
zano uno o due ovuli (Jig. 643 )• Diviene esso una bac- 
ca , e ciascuno conosce i semi o dei piccoli granelli (Jig. 
645 ) che trovami nel loro interno , sotto 1 ’ integumen- 
to comune legnoso dei quali si trova un perisperma duro 
del doppio più lungo dell’ embrione che occupa il suo as- 
se , voltato verso il punto di attacco (Jig. 646 ). Le ara- 
pelidee sono dei frutici più spesso rampicanti , a nodi 

K nfil e suscettivi di disarticolarsi , a foglie alterne , lo- 
ie, o che compongono molle foglioline pennate od a pal- 
ma. Abbiamo veduto come le infiorazioni opposte a que- 
ste foglie possono cangiarsi in cirri (§ 194 ,Jig. 172). 
Abbiamo notato la grandezza dei vasi che trasportano 
1’ umore , la forza e 1’ abbondanza di questo ( § 266 , 
268 ) nei fusti. Alcuni come quelli di molti cissus , ras- 
somigliano , per le loro zone alternativamente legnose e 
cellulari , a quelle delle menispermee , ma non vi si tro- 
va alFatto libro che, nella vite, è in ciascun anno distac- 
cato con lo strato corticale tutto intiero. Vi ha egli bi- 
sogno di ricordare i prodotti che 1’ uomo ricava dalle uve? 
Lo zucchero abbondante della polpa associato ad un acido 
vegetabile , il tartarico , dà al frutto fresco il suo pia- 
cevole sapore, si concentra in quello secco e, comunicando 
a’ succhi la proprietà di fermentare , permette di trasfor- 
marli in bevanda la più stimata tra tutte quelle che si 
dicono alcooliche. 

§ 795. Le z igojìllee , le rutacee , le diosmee , le zar* 
toxylec , e le simaruòee formano insieme un gruppo na- 
turalissimo , che si confonde qualche volta in una sola 
famiglia sotto il nome comune di rutacee , di cui sareb- 
bero allora tante tribù. Esse si trovano dissociate nondi- 
meno nei nostri quadri , perchè il perisperma manca in 
alcune e si sviluppa in altre. Noi veggiamo che questa 
doppia struttura si rincontra in una stessa famiglia , in 
quella delle diosmee ; ma essa serve allora a caralteriz* 
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zarc delle sezioni tanto più chiaramente distinte per (pianto 
le piante che lp compongono appartengono a parti diverse 
del glòbo : quelle della Nuova Olanda essendo provviste 
di perisperma , quelle dell’Africa essendone, sprovviste , 
del pari che una frazione delle Americane (le cuspariee ), 
notabilissime d’ altronde per gli 'loro cotiledoni diversa- 
mente frastagliati , piegati su loro stessi , e sulla radi- 
cetta che inviluppano. 11 perisperma delle zigoflllee è dì 
una consistenza cornea ; sono delle erbe , o più* spesso 
dei frutici , o degli alberi a foglie opposte di cui l’una 
molto meno sviluppata dell’ altra , ad infiorazhmi ‘defini- 
te. il ldro ttegno è qual òhe volta estremamente ' duro , 
per* esempio «e’ guadaci , dove gode , derparfrche la cor- 
téccia', 'dette proprietà eceitanti , dovute sehza dubbio ad 
un principio particolare , la guajacina , ché si è para- 
gonata ad una resina , ‘sebbene essa ne differisca per aU 
q uarl li caratteri. Nétte tré famiglie seguenti , che in ge- 
nerale non soqo rappresentate che da piante legnose , 
trovasi quasi sempre un olio essenziale abbondantissimo 
sparso , e là sua presenza è indicata da punti trasparen- 
ti clic si scorgono sulle foglie guardate di contrp allà 
luce , punti corrispondenti ai piccoli serbatoi di olio vo- 
latiie scolorato. Ne- risultano , per molte di queste pia» 
te, dèlie proprietà eccitanti , attributo generale di questi 
olii , ed un odore aromatico estremamente distinto che 
si diffonde spessir da lungi , come possiamo convincerci 
netta ruta e «ella frassinella de’ nostri giardini , nelle 
lliosmec de’ nostri giardini di agrumi. I naviganti , avvi- 
cinandosi al Capo di Buona Speranza , ricevono spesso 
fin' mèzzo' a mare degli sbuffi odorosi , la cui origine & 
nelle numerose specie di questa famiglia che covrono tal 
luogo. In alcune zantoxilee , i frutti partecipano di .que- 
ste. qualità , e il npme di alberi da pepe che. si è dato 
loro l’ indica assai ; ma in altri vi si unisce un princi- * 
pio amaro che comunica alle loro cortecce delle proprie- 
tà febbrifughe , jegnatamente atta celebre corteccia di ««- 
gustura {tkorea feirifuga). Nelle simarubee , quest) ulti- 
mo principio rimane sole è predomina , e per conseguen- 
za' le loro proprietà sono un poco diverse , come le pro- 
va r uso medico della corteccia di simawtba e di quella 
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delta quassia amara. Vi si è verificala la presenza di una 
materia resinoide , la quassina. . % 

§ 796. Abbiamo fallo conoscere il fratto tutto partico- 
lare delle geraniacee ( § £29 , Jig. 4io ). Quelle che si 
coltivano nei giardini sotto il ‘nome /li geramum , e di 
cui si sono moltiplicate ad un tal punto le varietà, •àppar- 
tengono tutte in reajtà al genere pdaiigonwm , e sono 
originarie dell’ Africa australe. * # 

§ 797 .* Vediamo ancora nelle malvacee un esempio 4» 
questi grandi gruppi naturali che riuniscono molte .fami- 
glie. Così quella che portava primitivamente questo no- 
me comprende ora le sierculiacèe , le bittneriacee , Te. 
bombacee , le tnqh'acee propriamente dette. Queste ulti- 
me die sono a noi più familiari , e di cui le malve, e 
le bimalve possono darci una idea sono caratterizzata 
dal loro calice spesso , a prefioraziolje ’valvace ( comune 
del resto a lutto il gruppo ) spessissimo circondato ^stor- 
namente! di un involucro o calicetto (fig» )? \ ^ or ®. 
petali , in generale grandi , obliqui ed obcordiformi tor- 
ti anche dopo lo spandimelo; i loro stami a. fil uzzi .riu- 
niti, in una parte di loro lunghezza, in un cilindra che si 
Balda inferiormente con la base dei petali, termina supe- 
riormente per un mangine intero o quinquelobato , e ài 
divide esternamente in uh numero più o meno conside- 
revole di filùzzi , ciascuno terminato da up.’ antera reni- , 
forme , uniloculare (]fig- § 11 ^ 65 1 ), piene di un pólli- # 
ne a grossi grani globosi ed irti di punte ; le loro car- 
pelle , verticillate ihtorno ad un grosso asse centrale ra 
forma di colonna JiJig. 4<>8 , 65a )' dalla sommità delle 
quale partono gli stia safdati insieme , eccetto alla loro 
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», 656 )'. Le foglie altere , con istipole, sono la mag- 
gior parte più '0 meno profondamente lofiate ed allora in 
•generale moltq soggette a variare. Le diverse parti sono 
ordinariamente tutte impregnate di una s&stanza mucila- 
ginosa clie dà loro le proprietà emollienti per le quali 
esse sono rinomate. A questa famiglia appartengono' i 
SQssypium di cui i semi sono ricoveri» di questa reto 
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31 filamenti fini che costituisce il cotone , si importan- 
te per 1* induiftria. * v 

Le bombice^ , di cui alcune specie {{resentano egual- 
mente dei semi rivestiti di Una specie di piuma che si 
usa -anche , sebbene men generalmente, formano una 
famiglia estremamente vicina alle malvacee , distinta pel 
suo andamento : piuttosto che per caratteri di fruttifica- 
zione chiaramente spiccati , e tra i quali la forma del pol- 
line diversa è foipe il più costante. Noi qui del resto non 
le citiamo ,cbe còme spmministranti i} più grosso albero 
della terra'. Il più noto è il baobab ( adansonia ) che sta 
nelle, coste occidentali di Affrica sotto i tropici. Ma altre 
bombacee possono quasi rivalizzare con questo- gigante 
def vegetabili. I loro rami', che si estendono da lungi e 
verso la toso* estremità , avvicinandosi ila terra, inclinan- 
dosi per proprio peso , covrono degli spazi di terreno^ con- 
sider&volissiuti , tanto che un solo albero , 'veduto a qual- 
che distanza , prence 1* aspetto di un b'osòo intero* Del 
rimanente* il loro sviluppamehlo è meno notevole per al- 
tezza che per larghezza \ e ’l doro fusto , in voce di sa- 
lire a colonna, cresce più ordinariamente in forma '3ì 
botte mostruosa. Esaminando nelle opere botaniche arti- 
stiche le vedute" con cui si è cercato di dipingere questa 
vegetazione tropicale- , non mancheranno alla osservazio- 
ne 'molti) alberi di questa famiglia èotevoli per le loro di- 
r measioni od andie per la bizzarria delle loro forme. Sol- 
i to questo rapporto noi raccomanderemo la Chorsia ve»- 
ir tcosa , il cui tronco , dila loto verso la metà di sua al- 
tezza , ristretto insensibilmente verso la base e verso la 
sua sommità , presenta l’aspetto di un fudb gigantesco*! 

Alle b ittneh iacee appartiene 1* albero 'che somministra 
il cacao ( iheobroma ). Il suo embrione carnuto, oleoso, 
di color bruniccio , di consistenza della cera , è quello 
che dopb di essere stato torrefatto ? serve alla fabrica- 
zioner del cioccolatte * nel quale si tempera col miscuglio 
dello zucchero l’amarézza assai intensa della materia. La 
polpa oleosa , che ‘riempiendo le loggia circonda i semi, 
partecipa un poco del loro sapore etl è usata sotto il 
nome di burro ài cacao. 

§ 798. Le XEansruoEMiACEB si dividono in molte tri- 
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hù , di cui una j quella delle cameliea merita di intrat- 
tenerci un istante per due frutici die Vi si riferiscono; 
uno , la eamelia , che la beltà de’ suoi Cori ( chiamati 
volgarmente rose del Giappone ) ha messo in moda , e dai 
quali la coltura in consequenza ha saputo ottenere si nu- 
merose c si ricche varietà ; l’altra $i cui ben pochi co* 
noscond i Cori ; sebbene molto eleganti ancora , ma le 
cui foglie sono divenuto uno degli oggettudi commercio 
più importante della - terra , il -thè. Si sa essere origina- 
ria della China, c che essa è quello che, ne somministra 
al-.consumo*di tutto il mondo , sebbene siasi incominciato 
a saggiare t la sua pullu'ra. in ‘alcuni altri paesi r segnata- 
mente nel Brasilo. La fpglia» raccolta giovine , vì^ne leg- 
giermente torrefatta a premuta per isbarazzarla di un suc- 
co ‘molto abbondantemente acre e leggiermente corrosivo; 
si avvolge in seguilo.,. e si dissecca più o mdno rapida- 
mente , secondo che 5^ vuol fare il 4h.è verde e ’l thè ne- 
ro , per lo quale d’ altronde si usano lp .foglie un poco 
(riù adulte e conseguentemente più legnose. Cosi prepara- 
te, esse contengono , oltre di molte sostanze , che son pu- 
re comuni coji altre foglie , Ire altre che danno loro le 
proprietà particolari :.i° un olio essenziale, che comu- 
nica al thè il suo aroma. 2 ° della teina , sostanza quater- 
naria , ricca in azoto pdichè^p composta di 8 atomi di 
carbonio, io d’idrogeno, 2 di azoto, 2 di ossigeno; 
3° di caseina , altra sostanza azotata che abbiamo impa- 
rato a conoscere altrove (§.3io). Qnest’ullima è inso- 
lubile nell’ acqua calda che discioglio. le altre due , le so- 
le per conseguenza clic si. trovano nelle infusioni del ld 
come noi lo prendiamo. Non è dunque una sostane ec- 
citante solo , ma è neHo stesso tempo nutriente , poiché 
può contenere della teina sino a più del sci-percento del 
peso del tè impiegalo , un poco meno in generale, dietro 
la sua qualità e ’l grado più o meno perfetto della dis- 
soluzione. Questa proprietà del tè , che si supponeva si 
poca altra volta , rende ragione del suo uso si generale 
in altri paesi meno la Francia , e del grado di concen- 
trazione che amasi di dare alla sua infusione. Ma i Ci- 
nesi ed altri popoli asiatici nbn se ne contentano ; essi 
mangiano le foglie cosi bollile. Or siccome dopo d» ave- 
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Te esauriti i principi solubili , si trovano a ritener la ca- 
seina ? ed in tale proporzione che questo residuo può con- 
tenerne il 28 per cento , somministra un alimento più ric- 
co ancori in azoto «di 3 / 4 'della bevanda. 

§ 799. Le guttifere dévono questo nome alla presen- 
za di un poco gommo-resinoso , ordinariamente giallo , 
acre ed' amaro 7 conosciuto in molte 'specie di questa fa- 
miglia sotto il nome di gommagutte : e sì generalmente 
usato per la pittura. L’energìa della sua azione , che pro- 
vocano a certa dose un vero avvelenamento per infiam- 
mazione , ho fatto proscrivere il suo uso , nell’ interno, 
sebbene si apcusino certi rimedi purgativi attivissimi d’im- 
prontargli una parte di loro potenza. Questo succo non 
si trova nella polpa de’ frutti , perchp ve ne ha molti che 
si mangiano, ed anche uno di essi il mangostan , pas- 
sa per lo più delizioso dei tropici. ’ • ' 

§ 600. Citeremo le erxtroailee per Io coca ( erytro- 
Stikm coga ) , una delle sue Specie , di cui le foglie so- 
so stimatissime nel Perù: si masticano con un piccolo mi- 
scùglio di creta , gli operai delle mine ne fanno soprat- 
tutto un contiguo uso. Si dice che possono per questo soc- 
corso , fare a meno lungamente di ogni alimento , an- 
che dandosi a forti lavori ; ed iri questo caso , sembre- 
rebbe che questa foglia, come quella del tè, debba conte- 
nere un principio nutrientissimo. Ma altri viaggiatori gii 
ittribuiscono tutt’ altro effetto , ohe si accorderebbe poto 
col raccontò dei primi : sarebbe un potente narcotico , 
cui effetti sorpasserebbero quelli dell’oppio medesimo. Sa- 
rebbe dunque molto interessante che la chimica ci faces- 
«• conoscere la composizione del coca» 

§ 801. Le walpighiacee presentano tutte una, modifi- 
sa dell’ ovulo che Grisebac ha chiamato lyrlropo ( da 
KOXos morso di' cavallo ). Esso presenta la forma di un 
nor$o, o meglio di un amo , il cui funicello pendente 
'ormerebbe la metà di uno dei lati , l’ovulo ricunaalo hi 
enso inverso aHà curvatura e dell’ altra metà ascenden- 
e. Così l’ embrione , modellandosi su questa curvatu- 
ra dell’ ovulo , dove si forma , 1/a quasi sempre i suoi 
cotiledoni piegati su loro stessi. Facciamo osservare che 
n questa famiglia , come anche nella seguente ed in mol- 
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te altre polipetale, una parte dei generi ha frutti carnuti, 
un’altra parte frulli secchi^ delle samare in. più, gran nu- 
mero : sono anche le malpighiacce quejl'e che possoyo 
somministrare gli esempi delle modifiche più varie di que- 
sta specie di fruito. Ne abbiamo noi rappresentalo uno 
( fig . 4 o 4 )• Tutte sono degli alberi a frutici-, e mollo 
notevoli per una* struttura anormale (§ 86,^. 106, 107). 
Abbiamo fatto conoscere ( § 2.60, Jig. 218) la struttura 
delle glandole che esistono comunemente sulle loro foglie 
o sui loro picciuoli ,.e la cui -presenza è si caratteristi- 
ca sulle loro /oglioline calicinali, aldosso delle quali s’in- 
collano a paja , del* pari. che i 'peli' particolari al genere 
malpighia ( § 2^7 , Jig. 2i4- ^"thi cui improntano «il lo- 


ro nome. , ^ 

§ 80?. Le sapinbacbe sono egualmente notevoli per 
la struttura delle loro liàne ( § 88 , Jig. Ì09 ) Lq sono 
ancora per lo difetto frequente di simmetrìa tra. gl^ sta-* 
mi , spesso ridotti ad 8 , e gl’inviluppi, il cui numero 
è quinario ; per gli petali epesso-addoppiali ciascuno co- 
me efi un secondo petalo interno. I frutti carnuti di molte 
specie si mangiano : e quelli delle euphoria , conosciuti 
col nome di lilchi e di lohgan sono i più stimati nella 
Cina. Quelli dello sapindus saponaria ed alcuni altri si 
distinguono per tutt'altra proprietà della loro polpa, quella 
di sciogliersi lentamente nell’acqua nel modo di sapone, 
d’ imbianchirla rendendola spumosa e propria allo sgras- 
samento. Se n’ estrae con P alcool una sostapza bianca, 
solubilissima nell 1 acqua sulla qudlo produce 1’ effetto di 
cui abbiamo, parlato , neutra , non volatile , composta so- 
lamente di carbonio , d’ idrogeno e di ossigeno.: èdessa 
la saponina , la stessa che si otlici\6 dàlia radice della 
saponària e di altre garofiUee. . 

§ 8 o 3 . Nelle meliacee noi osserviamo nn notevole p- 
sempio di questa addoppiatura di slami di cui abbiamo 
parlalo (§ ? 3 o J. Il filamento è incollato in tutto od in 
parte atb una striscia assai larga ed ordinariamente bifida 
alla sommità., situata fuori di esso , e queste strisce si 
saldano. tra esse per mezzo de’ loro margini , per modo 
da formare un tubo che porta gli stami. Ln altro tubo 
più corto , circonda spesso 1 ’ ovojo. Il seme 0 è eoa pe- 
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rispcrma . ( nelle melìee ) o senza perisperma ( nelle trìchir 
liee). Le foglie , più spesso sono composte una o molte 
volte. Le proprietà di queste piante amare , astringenti a 
toniche possono acquistare una intensità tale che determi- 
nano il vomito, la purgazione ed anche V avvelenamento. 
L’ amarezza si rinviene nell’ olio de’ semi carnuti di alcu- 
na specie , segnatamente della c arapa, di cui gl’ indigeni 
della. Gujana 'Covrono il loro corpo nudo , ohe sanno cosi r 
sottrarre agli attacchi degl’ insetti. 

§ 8o4- Nelle ceureìacee , famiglia vicinissima ed altra 
Volta confusa , noi ritroviamo i medesimi principi! , ma 
altrimenti combinati , talmente che gli eccitanti sparisco- 
no quasi , mentre gli amari , dominando, danno le qua- 
lità febbrifughe a molte specie , la cui corteccia è usala 
a questo titolo con successo dei paesi ove crescono. Con- 
tribuiscono ancora , senza dubbio , a preservare i boschi 
dai danni degl* insetti, e concorrono alla loro ltinga du- 
rala. con la finezza e densità della loro*- grana. Qli alba- 
tri di (fuesta famiglia in fatti , $ono in possesso di som- 
ministrare. i legni più ricercati per l’ ebanisteria, e ci ba- 
sterà di citare tra essi l’acaiù ( swietenia tnaàogonj), seb- 
bene molti aftri , meno diffusi dal commercio t sieno sti- 
mati tantoppiù nella loro padria. 

*§ 8o3. Le auranzuuie, hanno per tipo 1’ arancio , il 
cui fruito ha ricevuto da alcuni autori il nome di espe- 
ridio , e di cui ci siamo occupati più volte ( § 01 4 -, 5i$, 
53oJ. E presso a poco lo» stesso nella maggior parte de- 
gli altri generi , salvo modificazioni di forma , di gran- 
dezza , dì colore , di sapore ; ma la varietà di Queste 5 
ilstrema , ed .è uri esempio manifesto dèli’ influenza della 
coltura sui frutti domestici. Tutte le parti sono, cribrate 
<li piecole glandole vescicolari 0 cavità pieì^ di un oli<| 
volatile , la cui natura può variale secondo i diversi or- 
gani , e clic tempesta le. foglie di punti trasparenti .‘Que- 
ste .foglie sono semplici o spesso composte , e noi citerà 
ino , a questo riguardo t quelle degli .aranci , che sem- 
brano nel primo caso , ma dq,ve la presenza dei due mar- 
gini ‘foliacei sul picciuolo e l’articolazione della foglia al 
di sopra di essi indica chiaramente una 'foglia trifoliata„ 
Il loro legno è duro e compatto , e come tale , usato da- 
gli ebanisti ; pei; esempio quello del cedro, 
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* POLIPETALE PERIGINE. 

• 

§ 806. Noi possiamo dividere le perigìne , come le 
ipogine l ‘dietro la placentazioné asfcile o parietale. Il »©• 
me è provvisto - di un perisperma in un certo numero di 
famiglie e ne è sprovvisto in' altre; ciò che qi permette 
di stabilire due sezioni nelle perigihe a. placentaa!ione pa- 
rietale , per ottenere una serie che meglio si lighi conia 
parte precedente e seguente della serie generale. < 

• , " . • « 

( Quadro XI pag. 696). 

§ 807. Molte famiglie , lq spondiacee , le bursèr(tcee % 
le connaraeee , le ierebinìinaceé , erano , nel principio, 
confuse insieme in una sola ,« sotto questo ‘nome. Presen- 
tano esse in fatti alcuni caratteri comuni , ma altri ben 
distinti , segnatamente nel frutto , che si compone di car- 
pelle separate con un embrione omotrepo nelle terebinti- 
nacee , antkropo nelle connaraeee , saldate in una dru- 
pa a molti nocciuoli nei Te burseracee , ad un solo piu- 
rifocillare nelle spondiacee. Gli aborti sono assai frequenti 
nei fiori di molte di queste famiglie , per modo che al- 
cuna delle loro piante Sembrano , per eccezione , rien- 
trare nelle diclixle e nelle apetale. Ma- esse sono neces- 
sariamente trascinate qui in seguito di piunte più .nume- 
rose e complete , di cui presentano il tipo con alcune 
di -queste gràtlaziom , di cui abbiamo parlato, altrove. 

Le burseracee sono degli alberi o frutici pieni di suo 
chi resinosi di cui molti sono diffusi nel commercio sotto 
i nomi • di balsami e d’ incenso. Noi non citeremo che i 
più conosciuti , come il balsamo della Mecca , sommini- 
strato dal balsamodendron opobalsanium ; .quello di Gì- 
lead , dal b. -gìleadense ; la mirra , dal b. myrrha , v la 
gomma elemi , dall’ idea Aepldphilla. Nell’ Indià il vero 
incenso vien prodotto dalla bofivellia serrata , sotto il 
nome di citi si mettono in circolazione molte altre ma- 
terie resinose , alcuni* straniere a questa famiglia , altre 
che le appartengono.*' Nei paesi tropicali dove allignano 
guasti diversi alberi 4 si fanno bruciare nei tempi T rami 
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•stessi degli alberi impregnati di sugo. È chiaro che que- 
gli prodotti godono , a gradi diversi , delle proprietà sii» 
piotanti che appartengono generalmente alle resine , ed 
a questo, titolo vengono molli usati m medicina. 

Noi li •ritroviamo* nelle iercòintacee ; ma 1 ’ olio vola- 
le che tiene da loro resina in dissolutone , -ò spesso di 
, una acrezza estrema , e ’l loro succo .applicato sulla pel* 
le * ed «'più forte ragione preso nell’ interno .( per esen> 
,Ì>io , quello di mofti sommacchi) determina degli acci* 
denti più o mencr,gra,vf : se pe attribuiscono alle sole p* 
marnazioni di alcuni alberi di questa. famiglia. Ma qu» 
sii .succili rgndono dei grandi servizi pile arti , sonimi» 
p-igtrando alcune di quelle belle yemioi dinotate qualchì? 
volta ool nome di lacche , che- bianche sqlle prime* 
per le innurnerevQli.particelle delW\ sostanza organica (die 
le fqripa > ancora .disgregate., .disperdono la luce in ogni 
direzione , più in Éà quando quesjd particelle dgcem» 
poste al contatto dell’ aria si 'sono'ligatd in urta massa 
omogenea , passano ad. un bel* colpre rosso o mero-. . La 
prima è per esempio la lacca del Giappone prodotto della 
slagmaria verjviciflua f là seconda , ‘quella della vernice 
del G ianpone {,rhi(s vernix ). Due spècie di* pistacchi 
( pislac/Cia, lejiliscus ed. atlantica) somministrano la re- 
sina che si chiama mastice ed up altra ( p. téreòmthus ) 
quella che si. chiama trementina di Càio ; da ciò 1 ’ ori* 
gine del nome dato <rHa famiglia* intiera , sebbene quella 
delle terebiutine sia diverse, come abbiamo veduto (§ 772V 
In certi frutti , la .polpa -del sarcocarpo prende un. gran? 
dissimo sviluppamento ppr-non ammettere che l^propo» 
aione d* olio volatile, proprio ad aromatizzarla , ^ dive» 
gono non solo innocenti , ma piacevoli : quelli della ma» 
yifera, per esempio. Facciamo osservare in uno di essi 4 

S uello dell’ aììacardium occidentale ( volgarmente noce 
'.acauli ) , il peduncolo gonfiato in una massa molto 
più grande del frutto medesimo. Il seme è carnuto ed 
ordinariamente oleoso. , senza miscuglio ài questi altri 
principi eccitanti , come se ne- ha uh esempio ben noto 
in quello .del pistacchio ( p. vera ). Le foglie di un soni» 
niacco,( rhtis coriaria ) , ricche in tannino , sono usate 
dai cuojai. 
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§ 808 . Leguminose , ( leguminosae ). Il baccello o le» 
guyie ( § 5a6 ,Jìg. 4o6 \ 407 ) caratterizza tutte le piante 
alle quali si è conseguentemente applica» questo nome, 
e di cui il gruppo , sì esteso , fiuò essere cousideratò me» 
pd come uuasóla famiglia, più come una riunione dr mol- 
te. La più. numerosa è quella che* ci è familiare , co/ne 
essendo la sola rappresentata nel nostro paese,. quella della 
paptlignacee ., così chiamate dal suo fiore , eh onhhi amo- 
fatto conóscere ( $ 436 , Jtg. a 83 , 658 ) - e caratterizzi* 
ta in olthe' da dieci stami , qualche Tolta* liberi , più a- 
fcitualmente mónodelfi o diadelfi , sia <fhé si Ballino cin- 
que per cinque , sia ohe "il decimo si distacchi solo da 
u* tubò formato dai nove altri (Jì(7. 687, 658),' final- 
mente da un embrione curvo, a*radicetla piegata' Bui co- 
tiledoni accugabenli-'O^. 47* , 66^). I fiori, ancora ir» 
regolari , nelle eesalptnee , consérvano la forma pBpilfo» 
nacea o tendono alla rosacea ; i dieci stami sono più spes- 
so «liberi ; l’ embrione eretto. I petali* sì rfducóno- in nu- 
mero , od aùche mancano all* intuito in un altro grup- 
po «molto poco esteso (Me i tvarlzieo) dove-il numero degli 
stami passa qualche volta dieci , e. dova» 1’ embrione si 
mostra curvo. Un ultimo, considerevolissimo, è quello della 
mònosee , dóve la corolla diviene* regolare cerne anche 
il cali Co , la prefiorazione vaivaro , mentre era embrica- 
ta in tutte le altre ; gli stami sono in numero eguale ai 
petali , 0 più spesso multiplo, al punto anche di dive* 
niqe indefinito ; J’ embrione dritto. Osserviamo che , in 
queste due ultime famiglie , 1’ inserzióne degli stami t 
veramente *perigina negli altri tende a ravvicinarsi sena- 
preppiù* al fobdo del calice , ed a passare l’ ipoginìa: Os- 
serviamo ancora che gualche volta la mejnbraua interna 
dei seme s’ ipSpessisce molto, e simula quasi un perisper- 
ma, Abbiamo avuto molte volte oòcasione di parlare di 
foglie che, in' un gran numero di leguminose, sono coni» 
poste una o più volte e spesso articolate, sempre* munita 
di stipulo alla nascita -del loro picciuolo. 

Quando si ì*il]£tte al numero si grande di specie- con- 
tenute in questo gruppo \ che comprende le piante di ogni 
dimensione , e di .portamento più vario , dagli alberi più 
elevati sino alle più umili erbe , si dee aspettare a rico- 
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noécervi nello stesso tempo una grande varietà’ di pro- 
dotti* e di proprietà. Passarli tutti in rivista avrebbe molto 
lungo carico , e ci contenteremo di segnare qui i piu no- 
tevoli. • • » , 

'Molli alberi di questa, famiglia sono impiegati pta le- 
gnami ne’fpaesi ove crescono , e possono ci tèrsi nel no- 
stro là pseudoacapia , ‘eccellente per la sua durata e per 
la- sua resistenza all’ uipidità t . I pori stretti , le àple cd- 
pe che prende il cuore irf un gran numero , lo fanno- 
ricercare |fer l’ ebanisteria , e lé hanno reso un oggetto 
di commercio più o meno- considerevole. Citiamo il legno 
di Palissandro , la cui origine lungamente ignota e ri- 
ferita ora alle leguminose ( una specie di dalbergia ) , 
il legno di Fernambuco) (còesalpina echinata )', del- Bra- 
sile \ c. .brasiliensìs ) , dilSappan ( c. sappan ) , nn le- 
gno di ferro { swarlzia tomentosa ) , alleilo di Baphia , 
e tanti ‘ altri „ tea i quali .un albero indigeno , lo paet* 
do-ebano ( c ylietu faóurnum ) , potrebbe essere. mentovato* 
Molte leguminose sono delle liane , e come tante alhje, 
presentano una struttura anormale , di cui abbiamo cW 
tato un esempio *( $ 85 , io 5 ). Vi si osserva spe* 
so ùn intreccio di strati- corticali con i legnosi , .tale che 
qualche volta si bannp delle zone allernativé degli uni 
e dqgli altri ; altra volta una specie di rete formata dalia 
sostanza- corticale nel mezzo del legno, che. viene allo- 
ra con più o meno di eleganza : ciò vedesi perfettamen- 
te sul fpsto di ima liana ora assai comunemente coltivata 
per i-suoi belli* Cori , il glicine sinensis. . . .* 

Moke altre specie ‘erbacee di papiliodacee sono ricche 
di principio nutritivo , coltivale, come foraggio , e sòdo 
esse da cui -si formano i 'prati artificiali il trifoglio , 
V erba medica ec. Esse abbondano in falli in prodotti 
azotati , e noi abbia» vedutp (§1007 ) che possono pren- 
dere direttamente nell* atmosfera una certa- proporzione 
di azoto. • * • ' . * 

Questa proprietà si trova spesso nel 1 pericarpio folia- 
ceo deite frutta , ed è ciò che permette di mangiare -i 
gusci di molte teche ancor giovani., In quanto ai semi 
sono essi di molte specie, alcuni a cotiledoni tenui e fo- 
liacei , non alimentari ; Miri a cotiledoni spessi , che lo 
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sono frpfjnentemcrilp. Sono Quelli che nascendo sì riem- 
piono di abbondante fecola % còme i fagiuoli ; le fave , 
le lenii , i piselli % \é vecce , ec. e molli altri meno c » 
numi o esotici, di cui i nomi non .ci ricorderebbero og** 
getti /lesi familiari. Osserviamo che questa fecola 6 jnc* 
sta a prin^ipii azotati abbondantissimi , e che -ne fanno 
ancora un alimento più sostanzioso : Osserviamo ancora 
che noù' si forma *e non si accumula che gradatamente 
qpl seme , che nella prima eia , licitalo per la* spa. più 
gran parte ai suoi integumenti j presentava delle cellule 
piene di questi principi* e di una mucilagine zuccherata, 
e per conseguenza dava , a quest' epoca , un nutrirne» 
lo diverso, da quello che dar dove» pip tardi. I piselli , 
per esempio , pioeoli •<? ntmvi o vccolii e grossi. , sono 
cibo assai diverso sia per 1’ Ali me ufo ", sia pel’ si pòro. 
In altri i cotiledoni sonoicarnuti oleosi-, come per esem- 
pio nell’ àrachk hypogoea (volgarmente pistacchi di terra ) 
che può sommin^trare una grande porzióne 'di olio , e 
sotlp questo rapporto, è divenuto, in questi* uljimi tempi, 
un oggetto di speculazipne. ‘Altra volta è un olio esse» 
2 iale‘ che aromatizza il seme, ed è ‘cosìche come quello 
del cotifnarouna odorata ( teigarmenle fàvà di Tenia ) 
serve a /profumare il tabacco. I Semi -à cotiledoni folla» 
cei hanno sovente delle propfifetà tutte contrarie e dive» 
gonO‘ purgativi*: per esempio , quelli, del solatso-, della 
ginestra , del citisò ec. Bisogna dunque usare delle prtj* 
cauzioni ne” saggi che si sarebbe tentato di fare , per 
la rassomiglianza esterna corni nostri legumi piti familiari 
Ma queste proprietà purgative si ritrovano in altre pap* 
ti*» nelle foglie , ne’ pericarpi!-,* soprattutto quelli- che 
sono* follAcdi. Il medicpmqftto più noto sotto* questo rap- 
porto è la «ena ( foglie e principalmente frutti 4 della cas- 
sici smna fed aoutif oliti .che ci vengono darf 1 Oriente ) ; 
se n’- eslrSe una sostanza particolare , la cathrlina , che 
sembra essere il principio attijp ; ma. è senza dubbio nno 
diverso -che contiene la poi {la “che riempie la cavità del 
frutto nelià cassia a bastone ( catharlocarpus jisiula ) , 
nel tamarindo , nel carrubo , e de’ quali 1' azione è i» 
finitamente più dolce. Le- proprietà precedenti si osser- 
vano soprattutto nelle cesalpiaee. Nelle mimosee , ve no 
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sono di Altre , toniche ed astringenti , dì di! non cite- 
remo che- uh esempio il cacciti , succo di un’ acacia 
X a, cathccù ) che si ottiene per estratto , Tale a dire fa- 
cendo bollire il cuore del suo legno , poi lasciando eva- 
porare , inspessire e seccare la dissoìioiOii^aUenuta. La 
presenza abbondante del tannino rende conto di queste 
proprietà , e dà alla oorieccia di molte altre di queste 
piante un gran valore per la preparazione de’ cuoi. 

Tra gli altri prodotti di certe leguminose , si trovano 
alcune resine , come una di quelle clie si chiarita san- 
gue di drago , estratta dallo pterocarpus draco ; alcune 
ancora liquide , perchè ritengono una porzione di olio 
volatile che le teneva in dissoluzione nel vegetabile , co- 
me il balsamo di copahu ( somministrato da molte spe- 
cie di copaijera , segnatamente l’ officinali* ) ; alcune al- 
tre , associate all’ acido benzoico e costituente per con- 
seguenza dei veri balsami , come quelli del Perù ( Mij- 
' Tmpermm perttiferum ) , di Tota ( M. tohuferum ). 

*■ Questa famiglia ancora è quella che produce le gom- 
me. più stimate : 1’ arabica somministrata da diverse aca- 
cie , e soprattutto la nilotica , ( quella del senegai ) 
somministrata- da altre acacie ( l ’ adragante ) .falsamente 
attribuita ad un suffrutice del mezzogiorno di Europa , 
l ’ astragalus trogacantha , ma provvedente da specie orien- 
tali dello stesso genere : (le a. gummifer , cent s, creUcus). 

Finalmente , la tintura impronta alle leguminose molte 
' materie preziose, come il legna campeee ( boema toxg- 
Jum eampechianum ) , di un rosso bruno , cedente fa- 
cilmente all’ acqua od all’ alcool il suo colore , dovuto 
ad un principio particolare* chiamalo ematina ; e soprat- 
tutto 1’ indaco , di cui abbiamo notalo il principio colo- 
rante o mdacolina nelle famiglie ben lontane , ma che 
si estrae soprattutto da questa é da molte specie del ge- 
nere indigofera. Queste piante bienni sono'colte dal pri- 
mo anno , tuffate nell’ acqua , dove si lasciano fermen- 
tare , si travasano al contatto dell’ aria sino a che aia 
divenuta turchina per la combinazione del suo ossigeno 
con l ’ indagotina ; poi si ajula la precipitazione della ma- 
teria* in sospensione per un miscuglio di acqua di calce a 
e si fa 


, per l’ evaporazione 
PARTE 111 . 


2 seccare il precipitalo. 
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§ 8og. Rosacee. Ecco ancora una famiglia elio si puS 
considerare come un’ associazione di molle che è impos- 
sibile di allontanare le une delle altre , dissociandole. Il 
suo studio è istruttivo , mostrandoci comé certi caratte- 
ri possono variare in uno stesso gruppo naturale ; come 
seguendo queste variazioni di uno stato estremo ad un 
altro , in seguito d’ intermedi , non possiamo conserva- 
re dei dubbi sol legame che .li unisce; come finalmen- 
te , veggendo un altro carattere immutabile allato di quet- 

10 che cambia così , noi impariamo ad attribuirgli rela- | 
tivamcnle più valore. Il pistillo di un melo si' compone 

di un ovajo aderente al calice in tutta la sua estensio- 
ne, e contenente, nel mezzo dr una polpa spessa, cinque 
piccole logge ; quèllo di una fragaria , di una folla di 
piccole earpclle distinte alla superficie di un asse spesso , 
sporgente al di sopra del calice libero : abbiamo 1’ esem- 
pio di un frullo sìncarpo nel primo , apocarpo nel secon- 
do al più alto grado. Ma se noi prendiamo una gpircea , 
dove cinque carpelle distinte sono fissate su di un loro 
piano al fondò del calice ancora libero ; poi un ceraso, 
dova non vi è più che una' sola carpella intorno a cui 

11 calice si eleva slargandosi ; poi un’ alchimilla , dove 
il calice , sempre libero , restringe il suo tubo al di so- 
pra delle carpelle , noi numero di uno a quattro ; una 
rosa (Jìg- 36() ) , dove le carpelle , più numerose spar- 
pagliate , sembrano nascere della superficie interna del 
tubo , che , gonfialo al loro livello , si restringe al di 
sópra di esse , non lasciando che il passaggio sufficiente 
agli stili ; se per una supposizione , noi andremo un passo 
più lungi t e che , avvicinando tutte queste parli sin là 
distinte , le saldiamo in un sol corpo , saremmo tonnati 
al pistillo del melo. Nondimeno 1’ inserzione degli stami 
non ha variato : essa si è nioslrala costantemente su di f 
un cerchio verso la sommità del tubo calicinale. Dunque 

la periginia degli stami ha più di fisso e d’ importanza 
delia relazione del calice e dell’ ovajo liberi od aderenti 
tra essi. 

Aggiungiamo alle indicazioni che precedono , dei pe- 
tali inseriti al di sopra degli slami sul calice , alternanti 
con i lobi di esso in numero eguale ; più frequentemente 
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.cinque e dispiegati a rosa ; un embrione senza perisper- 
ma , dritto ■> a cotiledoni carnuti , a radicetla corta, vol- 
tata verso il pùnto di attacco del seme ; le foglie sempli- 
ci o composte , ma sempre munite di stipole. : e noi a- 
vremo i caratteri .generali delle rosacee. L’ovajo aderente, 
du$ ovuli ., rarissimamente più meno , ascendenti in cia- 
scuna loggia e congiuntisi in un frutto carnuto , distin- 
guerà chiaramente le pomacee. Molte achene distinte, in 1 
viluppate dal calice carnuto , jnserite sul suo fondo, con- 
tenenti ciascuna un solo seme pendente , caratterizzeran- 
no le rosee o rasacee propriamente dette. Le driadee a- 
vrànno moke achene per un ricettacolo sporgènte al cen- 
tro del Core , ciascuno con un seme pendente o dritto ; 
le sanguisorbee , delle achene ridotte quasi sempre ad li- 
na <* due , ricoverte dal tubo ristretto del calice induri- 
to , che spesso non portava petali ; le spireaeee, , cinque 
carpeHe verticillate nel fondo di un calice a tubo -corto, 
contenente ciascuno due ovuli o più , pendenti o ascen- 
denti , ed aprendosi lungo una sutura interna ; le amìg- 
dalee , un solo ovajo libero, con ovuli pendenti collate- 
rali; e più tardi , una drupa ; le crisobalanee similmente 
Con la differenza che i due ovuli sono eretti. Tra gli al- 
beri de’ nostri, paesi temperati , se quasi tutti quelli delle 
foreste si riferiscon'o alle amentacee, la famiglia delle ro- 
sacee rivindica quasi tutti quelli eduli e da verziere , ed 
essa è quellh che ci somministra I9. maggior parte de’ frutti 
che mangiamo. Le mela , le pera , le cotogne , le ne- 
spole , le sorbe , le azzeruole sono prodotti delle poma- 
gce ; le cerase , le prugpe , le albicocche ; le pesche, le 
mandorle , delle amigdalee ; i lamponi , le fragole , dalle 
driadee. Ma è buono di notare che in tutte, queste frutta, 
sebbene provenienti da una stessa (amiglia , non p sem- 
pre la medesima parte che mangiamo , poiché il calice 
inspessito , confuso col pericarpio nelle pomacee , il sar- 
cocarpo soltanto nelle amigdalee ,* eccettuandone la man- 
ddrla , di cui gettiamo il pericarpio per mangiare l’em- 
brione ; nella fragola , il ricettacolo carnuto che porta le 
carpelle , e nel lampone , le carpelle senza ricettacolo. 

É CJn altro fatto degno di attenzione si è nelle amigdalee la 
presenza di un principio più velenoso che si conosca , la- 
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cido idrocianico , che trovasi nelle foglie e nei nocciuo- 
K. Esso entra dunque , ma per una proporzione estrema- 
mente debole nei liquori fermentati che si fanno coi frutti 
di certe cerase ; il maraschino , eoa la cerasa marasca; 
il Iiirschwaser , con la viscida o cerasa selvaggia. - 

§ 810. Melastomache. Questa famiglia è composta qua- 
si esclusivamente di .piante legnose. Le loro foglie oppo- 
ste sono notevoli per la disposizione delle nervature , di 
cui le laterali , ilei numero di una , due , tre o quattro 
da ciascun lato , quasi còsi sporgenti come la mediana, 
si dirigono com’ essa dalla base alla sommità'della foglia 
conservando in tutto questo cammino una spessezza uni- 
forme , e riunite tra esse per altre più tenui e trasversa- 
li , per modo' da imitare sino ad un cerio punto l’appa- 
renza che abbiamo notata nelle foglie di molte monoco- 
tile'donee. L’ ovajo , intieramente libero in un piccolo nu- 
mero, è più ordinariamente aderente col colice , ma se- 
condo un modo particolare ed incompleto ; perchè l’ade- 
renza non si stabilisce se non per gli lati longitudinali, 
sporgenti alla superficie dell’ ovajo , ed f loro intervalli 
lasciano tra questa superficie, e* quella del calice tante la- 
cune , nelle quali si adattano le giovani antere , che svol- 
gonsi pia tardi, raddrizzandosi col filamento. - Queste an- 
tere sono notevolissime per la loro forma allungata ed 
arcuata : i loro due loculamcirti si aprono qlla sommità, 
spesso prolungata in una specie di becco , da un sol poro 
comune o per due pori distinti, e sono unite da un con- 
nettivo che si prolunga frequentemente più in basso, si 
articola con la sommità jdel filamento , 6 può presentare 
al punto dell’ articolazione delle appendici di varia forma. 

§ 811. Mirtacee. Questa famiglia si suddivide in mol- 
te secondarie : i° le camelauciee , il cui ovajo unilocu- 
lare contiene, uno o più ovuli eretti e diviene un frut- 
to secco , monosperma , aprenlesi qualche volta in due 
valvole ; gli stami , In numero definito , doppio o qua- 
druplo di quello de’ petali: molli tra quelli , ordinaria- 
mente sterili , hanno i loro filamenti liberi , più raramen- 
te aggruppali tre per tre : 2° le leptospermee ad ovajo bi 
o moltiloculare , divenentc un frutto secco , più spesso 
capsulare , con semi uumerossissimi , rarissimainenle soli- 
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iar!: a slami indefiniti, liberi o riuniti per gruppi opposti 
ai petali : 3° le mirtee propriamente dette, .che differiscono 
dalle precedenti per lo loro frutto carnuto ed i loro stami 
sempre liberi. In tuj,te le piante precedenti ,• le foglie so- 
no disseminate. di punti trasparenti indicanti tanti serba- 
toi di un olio essenziale , e che manca nelle seguenti , 
cioè 4° le òarringloniee , il cui frutto è una bocca a 
djuo o più logge oligosperme , gli stami più- numerosi e 
più -Ordinariamente monadelfi. 5° le lecitile , i cui fila- 
menti indefiniti si saldano egualmente in un tubo , ma ri- 
curvo in modo di cappuccio ; il cui ovajo a molte log- 
ge multiovulate diviene un 'frutto di un volume assai con- 
siderevole , a pericarpio legnoso indeiscente , aprentesi 
per nua linea trasversale che distacca la sua sommità dal 
resto come una specie di coverchio : avviene spesso in 
queste due ultime famiglie ed in alcune dei generi appar- 
tenenti alle altre che le diverse parli dell’ embrione si sal- 
dano- in una massa. omogenea. Altra volta i cotiledoni sono 
foltacei e frastagliati ; sono più spesso piani nelle prime. 

L’ olio volatile , che esiste in sì grande abbondanza in 
queste «ellule , determina le loro proprietà toniche e sti- 
molanti ; c’1 loro odore aromatico. Ciascuno conosce quel- 
lo del chiodo di garofalo che non è altra cosà che il bot- 
toni di- una di esse ( caryophillus aromalicus ). Esso co- 
munica un profumo piacevole a molli loro frutti che si man- 
giapo , fi tra questi noi citeremo particolarmente le pera 
indiane, (psidium ) e quelli dell’ eugenia. Puovvisi - unire 
un principio astringente che si sviluppa soprattutto nella 
corteccia della radice e dei frutti prima della maturità. 

Il granato vien riunito alle mirtacee da molti autori , 
separato da altri che ne fanno il tipo e sin qui una spe- 
cie unica «che ‘è il granato. Si distingue soprattutto per 
la disposizione particolare de! suoi JLoctflamenti , che in ve- 
ce di formare un verticillo unico come nella maggior par- 
f fa degli ovai molli loculari, ne formano due : uno infe- 

riore, l’altro superiore e rigettato fuori (§6o5). Ri- 
s sulta dal loro sviluppamelo ineguale che trovasi l’inter- 
no del frutto maturo diviso in molti compartimenti irre- 
. regolari .da sepimenti obbliquamente trasversali , di cui 
i divieu difficile allora di ben rendersi conto. ' . 
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L’ inviluppo esterno dei semi si dilata in una polpa suc- 
culenta , ed essa è quella che mangiasi nel granato , di 
cui si gilta via tutta la parte pericarpica-o corteccia. 

§ 812. Onagraribe. Questa famiglia tale quale èra pri- 
mieramente istituita v comprendeva , pi tre quella che ab- 
biamo conservata sotto questo nome , quella. delle com- 
óretacee , alle quali si ravvicinano intimamente te mira- 
bolanee , enumerate tra le apetali , e quelle delle alora- 
gee. Alcuni dei generi medesimi , lasciali ancora nelte tre 
famiglie polipetale sono sprovvisti di corolla; e questa 
eccezione , che si osserva egualmente in tante altre,- pro- 
va la necessità di ravvicinare nella serie le polipetale dal- 
le apetale, se non'si confondono alì’intutto. I nostri qua- 
dri mostrano i principali caratteri, ricavati particolarmen- 
te dalla struttura del seme , dietro ; quali si è. creduto 
dover dividere questo gruppo in più: Le onagrariee pro- 
priamente delle contengono panie notevoli , non per le. 
loro proprietà e per i loro usi , ma solamente. per l’ele- 
ganza de’ loro fiori, che le fa ricevere' ne’ giardini: Si 
deve notale nelle- parti di questo fiore l'estrema rarità del 
numero quinario. Quasi costantemente yi si mostra il qua- 
ternario , e noi abbiamo veduto anche i verticilli ridotti 
a due parti, nella circola (fig. ,»44)‘ lo stesso è quello 
che si appres'enta nella maggior parte delle aloragee. Un 
altro punto che merita di fissare la nostra attenzione è la 
forma costante- e sì caratterizzata dei grani del polline 
( § 474 » fig- 35 o , 352 ). Un genere anomala di que- 
sta famiglia è il trapa , pianta aquatica , il cui frutta è 
conosciuto volgarmente , sotto il nome di castagna di ac- 
qua , a causa dei risalti spinosi del suo pericàrpio e per- 
chò il suo embrione farinoso, si mangia in diverse specie 
diffuso sugli stagni lauto dell’Europa che dell’Asia. Un 
solo de’ suoi cotiledoni è quello che forma la rilassa quasi 
intera di questo Embrione , 1’ altro essendo solamente ru- 
dimentale e più piccolo ancora della radicélta, essa pure 
poco sviluppata ( § 572 ). 

§ 81 3 . Passiflore. La beltà dei loro fiori , assai gfe- 
neialinente conosciuti sotto il nome di fiori di passione , 
unita ad unar- certa* bizzarrìa risultante dalla presenza e 
dalla disposizione di un gran numero di appendici 3 del 
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pari che della distribuzione dei colori brillantissimi, molto 
vari r e spiccati , ha lungamente attirata l’attenzione. Non 
ce ne occuperemo qua che per ispiegare come si trova- 
no classate tra le periglile , malgrado la loro ipogenìa ap- 
parente. In fatti , si è a l’estremità di una colonna, par- 
tente dal .centro stesso del fiore e sembrando continuare 
1’ asse dove si trovano generalmente portati gli stami el 
pistiHp. Ma da un’altra parte i petali di. cui l’inserzione 
accompagna ordinariamente 'quella degli stami, partono 
dal margine del 'tubo eaVicinale e dalla sùa superficie , 
un poco più in basso uno’ o due cfcrcfii di filamenti elo 
vati , che no® si possono considerare come stami abor- 
titi. Lo stato glandoloso del toro gbe , tapezzando tutta 
la superficie del tubo ser.ve* di base a queste diverse par- 
ti » continua d’altronde su quella della colonna siamini* 
fera , e iiga così evidentemente f inserzione degli stami 
anteri feri con quella dei petali e dei filamenti colorati. 
Nei fruiti di alcune passiflore che si mangiano , è 1’ a- 
rillo carnuto e spesso che inviluppa i semi. La sua polpa 
per .1’ abbondanza e limpidezza de’ suoi suedhi , pel lo- 
ro sapore acido e piacevole , deve farla ricercare , so- 
prattutto nei climi caldi , dove crescono naturahnente que- 
ste piante. Se ne coltiva un grandissimo numero nelle stu- 
*fe. Esse . sono per la mfiggior parte erbacee e rompicanti 
con dei cirri partenti dalL’ ascella delle loro foglie e rap- 
presenlanti-per conseguenza* dei rami trasformati. 

§ 8i4- L’integumento esterno ancora del seme svilup-* 
palo in polpa -ed ingorgalo di succhi abbondanti e sapidi 
è quello che dà le sue qualità al frullodei ribes 0 grò*- 
tulariee.. È facile , quando si apre con precauzione al- 
lontanando delicatamente i semi l’ uno dall’ altro di scor- 
gere questa disposizione. Mayaprimó aspetto*» gl’ integu- 
menti carnuti sembrano formare , tra questi semi premu- 
ti, gli uni contro degli altri, una massa polposa contmtfa 
ed è una falsa idea quella che ha suggerito f espressio- 
ne abituale di semi annicebiati nella polpa ( semina'ni- 
dulantia). 

§ 8i5. Nei frutti delle coclee , per contro , di cui al- 
cuni si mangiano in certi pae^i meridionali , segnatamen- 
te quelli dell’ opuntia , volgarmente conosciuti sotto il no* 
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me di fichi d'india , è il pericarpio inspessito che Torma 
la polpa. Queste cactee sì notevoli per la singolarità delle 
formo loro che le fa ricercare come la beltà dei fiori di 
molte specie , fanno parte delle .pian te dette grasse , nelle 
quali il tessuto cellulare , prendendo uno sviluppamento 
straordinario , gonfia diversamente L fusti e le foglie e dà 
loro così delle dimensioni e delle figure piu o meno di* 
verse da /quelle alle quali ci ha svezzato la maggio^qmrte 
de’vegetabili. Questo sviluppamento si ligaàn generale con 
la rarità degli stami , da cui «risultano il difetto di eva- 
porazione , l’accumulo dei succhi ritenuti all’interno della 
pianta , e la possibili là di vivere in climi estremamente 
secchi ai quali non .resisterebbero piante costituite altri- 
menti. I fascetti legnosi si troyano perduti in pfoporzio- 
ne molto minore m questo tessuto : delle zone regolari 
di legno non si osservano che in alcune specie. Le fibre 
o vasi che lo formano presentano nelle caclee una strut- 
tura estremamente notevole in ciò che , in vfece di un filo 
avvolto a spirale o tagliato ad anelli , è una lamina di 
una certa larghezza e dì una certa spessezza (fiff..Jà 70, 
671 ). In questa famiglia , vi sono delle piante a fusti ci- 
lindrici ghermii di foglie o senza foglie; mala maggior 
parte si allontanano di più di queste formff per prendere 
quelle di colonne diversamente scanalate ,• di palette, per 
appiattirsi in modo, di foglie od ai 'contrario inspessirsi 
in modo di frutti sferoidi o ovoidi , qualche volta di e- 
normi dimensioni , spesso rilevate di lati . regolari più o 
meno sporgenti ed acuti. In quest’ultimo caso , vi ha spes- 
so soppressione di gemme e per consegùenza della rami- 
ficazione. Nella - maggior parte , sono rimpiazzate da pic- 
coli fascetti’ di spine, disposti naturalmente per serie rego- 
lari , spesso spirali , dopo- ed al di sopra delle quali na- 
scono i fiori. lu questi , vi ha transizione quasi insensi- 
bile di fogiioliae calìcinali già colorate ai petali ; ed al 
di sopra dell’ ovajo al quale esse aderiscono , ora si so- 
parano immediatamente, ora , per la loro saldatura pro- 
lungata più in alto-, formano un tubo. ♦ 

§ 816. Grassdlacee. Sono queste ancora delle piante 
grasse , ma dove le fornte ordinarie sono solamente in- 
spessite e non metamorfosizzate. Le affinità di questa fa- 


Digitized by Google 



OÈKrBRELTJFERE. 

miglia con quella che segue indicano il suo poslo qui, 
sebbene ne’ nostri quadri essa siasi trovata portata assai 
lungi a causa del perisperma che manca intieramente nei 
suoi semi o non vi forma che una lamina di unù tenuità 
estrema* Abbiamo avuto occasiono di citare molte volle 
i suoi fioN ^ome presentanti forse il tipo più j/erfetlo di 
quella delle dicotiledonee ( § 370 , 384 jjpg- a&b, 234 , 
a 35 ) , e noi abbiamo notalo resistenza, del la piccola pie- 
ga o corpo particolare che si trova costantemente in fuo- 
ri." <li ciascuna delle carpelle, Molti generi, per la salda- 
tura dei margini de’ loro petali 19 un tubo più o meno 
lungo , al quale aderiscono anche le basi dei filamenti, 
sembrano allatto monopetali. Ma del resto tutti i loro ca- 
ratteri si avvicinano troppo manifestamente a quelli della 
famiglia perchè si possa sognare a separarli. I succhi del- 
le crassulatee sono in generale aori è corrosivi , ciò che 
fa popolarmente dare quello di molli , del semprevivo , 
per esempio , a guisa di caustico. 

§ .817. Sassifragee. Questo gruppo assai consjdcrev». 
le ne comprende molli secondari ? -oltre le baueracee e le 
escallionacee , che -abbiamo citate nel quadro ; le cuna» 
niacee alberi 0 frulier a foglie opposte, più spesso com- 
poste ) accompagnate da larghe stipole inlecpezidari ; le 
idrangeacee, alberi o frutici a foglie opposte semplici, sen- 
za stipole , tra' lo quali citeremo 1* horlensia de’ nostri 
giardini. In quanto alle s^sstjragee propriamente dette, 
sono delle erbe a foglie alterne e sprovviste distipole. Le 
amamelidee , le fiiadelfacee sembrano ancora avvicinar- 
visi , e forse anche molle altre famiglie ore assai lonta- 
ne , ma caratterizzate parimenti da carpelli più spesso nel 
numero di *due , poiispertne e distinte alla sommità. 

§ 819. Om»i\eehfeìie (umielhjerae ). Questo gruppo 
si naturale e come tale faciimpnte riconoscibile a molti 
tratti spiccali , è stato, da lungo tempo e generalmente 
riconosciuto. Gli si è conservalo il nomo che ricevè sul 
principio , dietro il suo modo d'iqfiorazione , che abbiamo 
fatto conoscere ( § 207 , 239, Jig. 1S7 )» Si compone 
di piante perloppiù erbacee, annuali o- vivaci, di cui il 
fusto aereo , dovendo cosi svilupparsi nel corso di un 
anno , durante il quale acquista spesso sovente deli 
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le dimensioni considerevoli ( sviluppamelo al quale la 
midolla non può lungamente prestarsi ) , diviene fistolo- 
so come quello delle graminacee, e come esso ancora pre- 
senta dei diaframmi ai suoi nodi. Le foglie alterne, a lem- 
bo quasi sempre diviso profondamente , 'abbracciano que- 
sti nodi per una guaina lunga e larga chp si prolunga 

T iù o meno in allo e persiste quasi sola nelle superiori. 

fiori {Jtg. 674 ) si compongono di un calice aderente 
terminato da cinque piccoli denti , qualche volta appena 
visibili , e coi quali alternano .tanti petali inseriti sul con- \ 
torno di un grosso disco glandoloso che ricovre tutta la 
sommità dell’ ovajo, e che porta egualmente i cinque sta- 
mi alterni , a filamenti spesso ricurvi nel di dentro, sem- 
pre nel bottone. Dal .centro del disco sortono due stili cor- 
ti , terminato ciascuno da uno stimma semplice, e vol- 
tati 1 ’ uno verso il centro dell’ombrella, l’altro verso la 
sua periferia , disposizione che corrisponde a quella delle 
due logge chiudenti ciascuna un ovulo pendente e costi- 
tuente delle achene che finiscono col separarsi , non re- 
stando uniti che per 1 ’ asse o fascetti di vasi nutritizi , 
sdoppiato in due filamenti , di cui ciascuno porla.sospe- 
sa 1 ’ achena corrispondente (§ 532 , Jig. 4 i 3 ). Il seme, 
i cui integumenti sono qua^i confusi col pericarpio s , è 
quasi intieramente formalo da un perisperma generalmen- 
te corneo , verso l’estremità superiore del quale-è annic- 
chialo un piccolo embrione cilindrico (Jig. 4 76 )• 

Ma è necessario di aggiungere alcuni dettagli di più 
su di alcuna di queste parli , se si vogliono comprende- 
re i caratteri impiegati ora per la distinzione e disposizio- 
ne dei generi delle ombrellifere. Si sono ricavati dai pe- 
tali intieri o incavati , piani in cima o prolungati in una 
punta ripiegala in dentro (Jig. 282 , 673^: sovente que- 
sta corolla non è perfettamente regolare, ma i petali si- 
tuati al contorno delle ombrelle prendono molto più svi- 
luppo degli altri. Sono soprattutto i caratteri ricavati dal 
frutto quelli che importa di ben conoscere , ed essi risul- 
tano dalle nervature sporgenti alla superficie (Jg.£’j^i) 
lungo la quale essi disegnano delle coste (juga) più o 
meno sviluppate , ora sotto la forma di linee superficiali 
ora sotto quella di creste. Ora il calice aderente si com« 
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pone di cinque foglioline, come lo provano i denti liberi 
alla sommità ; ciascuna di esse presenta una nervatura 
mediana , od i loro margini saldandosi due a due deter- 
minano tanti angoli alternanti con i primi , di maniera 
che l’insieme del fruito ne ’pt-es’enta dieci corrispondenti 
alternativamente allenervalurc mediane ( jttga carinalia ) 
ed 'ai margini riuniti* (juga suìuralia ) ; e che ciascuna 
delle due carpelfe ne presenta cinque, una mediana, due 
intermedie , e due laterali , che s’incollano con le omolo- 
ghe del lato opposto. Tra le cinque coste cosi formate alla 
superficie di una carpella .deggiono trovarsi quattro an- 
goli rientranti o vallecule ( tallectilae ). Qualche volta una 
nervatura secondaria , doppia per ciascuna fogliolìna di- 
vide ciascuna vallicella nella sua lunghezza, e ne addop- 
pia cosi il numero. Sovente , nella spessezza del pericar- 
pio e lungo oiascuna vallicella 6ono scavate una o più 
lacune piene di nn succo proprio resinoso ,' che vanuo 
allargandosi dall’ alto in basso dove esse terminano in un 
cieco , e disegnano all’ esterno tante linee colorate o ben- 
dale {vitine). La forma, il numero delle coste, le -vai- 
licélle e la disposizione delle bendclle sono quelle che som- 
ministrano i caratteri principali ora impiegali- e che biso- 
gnerebbe imparare a determinare. Le facce interne per 
le quali le due darpelle sono dapprima riunite, e che fi- 
niscono col separarsi, sono qualche volta piane {ombreU 
lifere orlosperme fig. 675, 676') , altra volta concave, 
sia per l’ inflessione dei loro margini o coste laterali ( o. 
campilosperme) , sia più raramente, perchè esse si ricur- 
1 vano ai loro due estremi (0. celospcrme). Il perisperma. 

formando la più gran parte della massa di-ciascuna car-, 
1 pella ed intimamente aderente ai suoi integumenti , pre* 
1 senta le stesse modificazioni di forma. 

Il «succo accumulato nelle bendclle è urf olio aromali- 
» co che comunica le sue^proprielà e’1 suo profumo ai semi 

1 usati in conseguenza in un cerio numero di specie , co- 

l me 1’ anice , il codiandolo , il- finocchio , il cimino , ec. 

j ec. Quest’ olio è spesso associalo ad un principio narco- 

1 tico neHe altre parti del vegetabile, soprattutto nella cor- 

1 teccia e nelle foglie dove abbondano i succhi propri eba 

l possono , secondo la proporzione del principio che do- 
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mina, presentare delle qualità diverse. Ora forman del- 
le gomme-resine stimolanti o antispasmodiche, utilmente 
usate dalla medicina ; come 1 ’ assafetida , X opoponace, 
il sag apeno , il galòano , la gomma-ammoniaca : ora di- 
vengono dei veleni più o meno violenti nel conium ma * 
culaium , nella cicuta, villosa , nell’ aethusp, cynapium , 
nel phellandrium aqualicum , ec.', piante alle quali si 
dà volgarmente il nome di cicuta , di piccola cicuta , 
di cicala aquatica , senza poter determinare con preci- 
sione quella con cui si preparava il beveraggio di morte 
si celebre nell’ antichità ;* ora in fine sono mitigati al 
punto da non potere più servire , e vai lo stesso ne’ se- 
mi , che ad aromatizzale le parli nel mezzo delle quali 
si distribuiscono , e che divengono comeslibili , come nelle 
foglie del prezzemolo , del cerfoglio , nei fusti dell’ an- 
gelica. Ala facciamo osservare che soprattutto nelle parli 
sottratte all’azione della luce ha ciò luogo , nelle radici 
particolarmente , come quelle della carota , della pasti- 
naca ec. éc. di un usd" sì giornaliero , e che i giardi- 
nieri determinano artificialmente questa modifica , covren- 
done certe porzioni destinate al nutrimento., per esem- 
pio , le foglie del sedano. Si è -osservalo ancona cbfe que- 
ste proprietà crescono o diminuiscono di energia Secon- 
do il clima più o meno caldo ; che. così il conium ma- 
calai um , veleno pericoloso nel mezzogiorno di Europa, 
può mangiarsi impunemente in Russia. Le radici carnute, 
che abbiamo citate più su e che ciascuno conosce, pre- 
sentano inoltre una proporzione assai considerevole di 
materia zuccherosa. ’ 

, § §18. Ramuer. Si confondevano altra volta sotto que- 
sto nome le piante immite di stami opposti ai petali, alle 
quali si applicano oggi eselusivamente ; c le Celastkj- 
aee - , dove gR «lami alternano secondo la legge ordina- 
ria. Queste due famiglie cionondimeno godono di qual- 
che proprietà comune ; i principii’ coloranti verde e giallo 
somministrano moke loro specie , il principio acre pur- 
gativo* che risiede in molli de’ loro frutti, segnatamente 
quelli del susino prugnolo , il principio-astringente e sti- 
molante che presentano qualche- volta le parli erbacee, 
e che fatino usare l’ infusione delle foglie di alcune a 
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guisa di thè. Gli Arabi hanno l’ abitudine di masticar fresce 
quelle del Kai ( celastrus edulis ) e di procurarsi così un 
eccitamento analogo a quello che risulta dall’uso de’narco- 
tici.Egli è da notare che le ramnee, al lato di questi generi 
a frutto velenoso , ne presentano altri dove il pericarpio si 
gonfia di una mucilaggine zuccherina che gli dà dello 
proprietà addolcenti allatto opposte , e che la fa ricercare 
come alimento. Ciascuno conosce quello del giuggiolo , 
ed un altro dello stesso genere , quello del zizypkus lo~ 
tus , che fa il nutrimento abituale di certe popolazioni 
conosciute in conseguenza nell’ antichità sotto il nome di 
lotofagi. NeW hovenia dulcis , non è più il frutto che si 
mangia, è il suo peduncolo estremamente inspessito e sue* 
culento , modificazione che abbiamo già notala in alcune 
altre piante (§ 8 i 5 ). Si separano le celastrinee in due 
tribù , od anche in due famiglie distinte ; le stqfdee , a 
foglie composte , a semi sprovvisti d’ arillo e dove il pe- 
risperma forma una lamina tenuissima ; le evonimee , a 
foglie semplici , a semi sprovvisti di un arillo carnuto 
ih- ibi ) e di un perisperma denso ; queste ultime han- 
no per tipo 1’ evonimo * , o fusaggine , di cui il carbo- 
ne leggiero e poroso è usato , come ciascuno sa, per le 
matite , che si fabbricano del resto ancora con molti al- 
tri legni dotati della stessa qualità. 

/ VEGETABILI DICOTILEDONI MONOPETALI 

• l « ' 

§ 819. Li abbiamo visti divisi da Jussieu (§ 710) in 
jpocorollati , pericollollati , ed epicorollati ; questi ultimi 
divisi in due classi secondocchè le loro antere sono di- 
stinte o saldate tra esse. Seguendo pienamente questa clas- 
sificazione , confonderemo i monopetali ad inserzione pe- 
riginica ed epiginica , a causa- della difficoltà che si pro- 
va frequentemente a distinguere 1’ una dall’ altra nella 
pratica. 

MONOPETALE IPOGINE 

. -I — 

§ 820* Fra le al(re incominceremo da un certo nume- 
rò di famiglie che si possono considerare come stabilenti 

JUSSIEl' Ili. 62 
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il passaggio delle polipetale alle monopotalee. Molte in 
fatti ei presentano questo doppio carattere nei loro gene'* 
ri , ligati del resto tra essi con una affinità evidente : 
tali sono le stiracinee , le ebenacee , le ilicinee. Sebbe- 
ne nel resto i petali si saldano tra essi sino ad una cer- 
ta altezza , egli è qualche volta in una estensione estre- 
mamente corta ; e d’ altronde molti caratteri propri alle 
piante essenzialmente monopetale fanno qui mancanza. In 
queste , gli stami sono portati sulle corolle ; il loro nu- 
mero eguaglia al più o non tocca giammai quello delle 
divisioni , e finalmente non si ritrova affatto questo nu- 
mero in quello delle carpelle , ohe » nella maggior parte 
dei oasi si riduce a tre o più ordinariamente a due. Le fa- 
miglie che seguono ci presentano , al contrario, delle car- 
pelli spesse in numero eguale ai petali , degli stami in 
numero doppio o multiplo , e con molta frequenza anco- 
ra perfettamente indipendenti dalla corolla. Molte , è ve- 
ro, hanno , secondo la legge ordinaria , i loro stami in- 
seriti sul tubo di questa corolla , e nello stesso numero 
de’ suoi lobi ; ma più spesso allora sono loro opposti , e 
la presenza frequente di altri corpi , anche di filamenti 
sterili , che alternano con essi , e vengono ad occupare 
di loro posto normale , . indica assai 1 ’ esistenza d’ un se- 
condo verticillo di stami dissimulato sino ad un certo pun- 
to per un aborto più o meno completo. Queste diver- 
se considerazioni ci hanno indotto a presentare queste 
famiglie in un quadro a parte ; e , se in alcuni dei loro 
generi , anche in un piccolo numero di famiglie tutte in- 
tiere che abbiamo creduto dovervi comprendere , noi non 
troviamo affatto questi caratteri eccezionali , il loro posto 
naturale non è meno distinto qui dall’insieme di tutti gli 
altri caratteri loro , ai quali dobbiamo aver riguardo. 
L’ inserzione anche sembra perdere un poco della sua im- 
portanza in questo gruppo così formato che ci presenta 
in alcuni casi , ben vari però , di periginia , nuovo li- 
game con le famiglie polipetale delle quali abbiamo finito. 

( Quadro XII, p. 715 ) 
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Fmicirt Quadro Xlf. MONOPETALI A COROLLA RECOLARE. 


7 1 6 BOTANICA. 

§ 821. Ericinee. Le cinque prime famiglie sono state 
più presto 0 più tardi confuse tutte sotto il nomo di eri- 
cae o brughiere , e presentano in fatti i rapporti più in- 
timi , malgrado le differenze indicate che le fanno sepa- 
rare in più gruppi. I frutti , allorché sono carnuti, come 
quelli dei corbezzoli , dei vaccinium , si mangiano crudi 
o cotti per la maggior parte nelle contrade ove crescono; 
il più usato in Francia è quello di mortella ( vaccinium 
myrlileus ) , quello di cui disse Virgilio : vaccinia nigra 
legunlur. Si è osservato nondimeno che quello del cor- 
bezzolo comune ( arbutus uncdo ) contiene una piccolis- 
sima proporzione di un principio narcotico , che ne ren- 
derebbe 1’ eccesso pericoloso. Quest’ ultimo principio si 
trova del resto in molte rodoracee , in alcuni rhododen- 
dron , kalmia , azalea , ec. Sembra dimostrato che il me- 
le che ubbriaco un gran numero di soldati nella ritirala 
dei diecimila Greci a traverso l’Asia minore era stato rac- 
colto dalle Api sui nettari dei fiori dell’ azalea poniica : 
e le foglie del ledum palustre , usate nella preparazione 
della birra , la rendano estremamente nociva al capo. Si 
osservano ancora in diverse parli di molte ericinee delle 
proprietà molto astringenti ; e si è particolarmente veri- 
ficata la presenza del tannino , e dell’ acido gallico nel- 
l ’ arbutus uva-urti , le cui foglie sono in conseguenza im- 
piegate per 1' apparecchio de’ cuoj. 

§ 822. Le STiKAciNKE , che converrebbe forse meglio 
di situare tra le polipetale pensine , meritano di essere 
citate per la produzione di un balsamo ben noto , il bel- 
luino , somministrato dallo styrax benzoin. Un altro bal- 
samo , diffuso nel commercio sotto il nome di storace, è 

J lassato lungo tempo come vegnente dallo styrax officina - 
e ; ma la sua origine è dubbia ancora. 

§ 823. Le ebenacze sono notevoli per la durezza del 
loro legno , che ha valso a molte il nome di legno di 
ferro, fi più conosciuto è l’ ebano , quello del diospyros- 
ebenus , di cui molte altre specie presentano le stesse qua- 
lità. Si mangiano , allo stato assai maturo, taluni fruiti 
di alcuni , e l’estrema acerbità della loro polpa prima che 
non giunga a questo stato ( che precede in generale in 
lutti i frutti che ne sono suscettibili ) indica assai 1 ’ esi- 
stenza di principi astringenti. 
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§ 824. Si rinviene ancora nei frutti e nella corteccia 
di molte ilicinee. Facciamo osservare che questa proprie- 
tà bassi nella maggior parte dei vegetabili impiegati co- 
me succedanei al thè. Avremmo potuto menzionare mol- 
te delle famiglie precedenti , ma non dobbiamo in questa 
passare sotto silenzio 1 * ilex paraguensis la cui infusione 
è si usata nell’America meridionale, sotto il nome di ma- 
tè o thè del Paraguay , e di cui sarebbe interessànte di 
paragonare la composizione chimica non quella del vero 
thè. La corteccia dell’agrifoglio comune ( ilex aguifolium ) 
contiene un principio particolare chiamato glulina , ool 
mezzo di cui si prepara il vischio. 

§ 8a5. Le giasminee sono conosciute per l’abbondaiv 
za dell’olio volatile che dà un sì delizioso profumo a 
molti Cori. Quelli delle oleinae , tra cui conviene citare 
il lillà , come anche quelli dell 'alea fragrans che si u- 
sano nella Cina per aromatizzare il thè , presentano per 
la maggior parte un dolce odore. Ma quest’ultimo fami- 
glia è soprattutto utile per la presenza dell’olio nel peri- 
carpio degli ulivi , di cui una specie è si generalmente 
coltivata su tutte le coste del mediterraneo , e che esista 
ad un minor grado in quello di alcuni altri generi dru- 
pacei dove si neglige. A questa famiglia si riferisce il fras- 
sino , molte specie del quale lasciano colare per incisio- 
ne alla lor corteccia la manna , quella sostanza zucche- 
rosa e leggiermente purgativa , le cui proprietà sembra- 
no dovute ad un principio distinto dallo zucchero , la 
mannùe , che rinviensi del resto in molti vegetabili estre- 
mamente diversi , anche per quello che si assicura, nei 
funghi. 

• § 826. I fruiti polposi di un grandissimo numero dì 
sapotee sono ricercati nelle contrade tropicali dove cresco- 
no , segnatamente quello del sapotilizio che ha dato il 
suo nome alla famiglia. Il loro seme è' ricce di olio gras- 
so , poco fluido, e si concreta in modo da prendere la 
consistenza del burro, particolarmente nella bassia buti- 
racea. Si conosce un’altra specie di quest’ ultimo genere 
sotto il nome di albero da burro in Africa, e’1 suo pro- 
dotto sotto quello di burro di Galam. Considerali sotto 
il rapporto botanico , questa famiglia ci presenta un ve- 
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ro interesse ; perchè mostra il passaggio Ira quella dova 
gli stami sono multipli delle divisioni della corolla , a 
quelle dove son loro eguali ed opposti , presentando essa 
pure degli stami fertili in quest’ ultima posizione e dei fi- 
lamenti sterili nel loro intervallo. 

§ 827. Le primulacee , per gli loro stami opposti ai 
lobi della corolla (fig. 667 , 678 ) , per la placentazio- 
ne centrale dei loro semi ( jig . 678, 679, 680), e per 
la situazione dell’embrione che volta dal suo lato in veca 
della sua estremità, verso il punto di attacco , (jìff- 682), 
si distinguono facilmente da tutte le altre famiglie mono- v 
petali , eccetto le mirsinee. Ma queste sono in qualche 
modo le primulacee delle regioni tropicali , dove esse cre- 
scono esclusivamente , e non vi sono rappresentate che 
da alberi o da frutici ; mentre la primulacee propriamen- 
te dette , abitanti de’ climi temperati o freddi , sono sem- 
pre erbacee. Non si cercano se non a causa della elegan- 
za dei loro bori , che , per molte specie , presentano il 
vantaggio di comparire ad un’ epoca dell’ anno ove i no- 
stri campi ed i nostri giardini sono ancora si poco boriti, 
precocità , che è valso il suo nome al principale genere, 

Ja primula. Le proprietà di questa famiglia sono poco di- 
stinte , ma sembrano avere un certo grado di energia , 
segnatamente nell 'anagallis che non bisogna confondere 
con quello degli uccelli. L’estratto dell’ a-arvensis è un 
veleno della classe degli acri. 

§ 828. Le famiglie comprese nei quadri seguenti , e 
che formano la grande maggioranza delle monopetali, pre- 
sentano costantemente questi caratteri che abbiamo molle 
volte notati come legati a questa modiboazione della co- 
rolla nel numero , nella posizione , e nell’inserzione de- 
gli stami , del pari che il numero delle carpelle ordina- 
riamente inferiore a quello dei pelali , sebbene in alcuno 
rare eccezioni si trovi al contrario superiore. Molte pian- 
te delle famiglie enumerate nel quadro precedente , e do- 
ve s’incontrano questi medesimi caratteri, dovrebbero dun- 
que ordinarsi in . uno di quelli che seguono , se non si 
avesse riguardo che al loro posto sistematico solamente; 
ma noi amiamo meglio lasciarli a quello che loro asse- 
gnano i rapporti naturali. Non si potranno in alcun ca- 
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so confondere con quelle del quadro XIII , dove la co- 
rolla è irregolare, ed in quanto a quelle del quadro XIV, 
1’ esame degli altri caratteri potrà facilmente far decidere 
la quistione nel piccolo numero de’ casi ove sarebbe dubbia. 

( Quadro XIII e XIV. pag. 72.4) 

§ 829. Prima di esaminare in particolare alcune delle 
famiglie mentovate nei quadri seguenti , conviene esami- 
nare in generale molti punti di loro organizzazione. Quel- 
le i cui petali ineguali formano per la loro riunione una 
corolla irregolare ci occuperanno dapprima. Ordinaria- 
mente uno di questi petali è opposto alla brattea , vale 
a dire riguarda in fuori e si salde più o meno con i due 
vicini, mentre i due altri si gittano dal lato opposto o 
interno , per modo che il lembo si divide in due parti 
0 labbri , il superiore bilobato , 1* inferiore trilobato ; e 
che tagliando la corolla , secondo un piano parallelo al- 
1’ asse , si ottengono due metà ineguali e di forma diver- 
sa di cui ciascuna costituisce uno di questi labbri; taglian- 
dola in un piano perpendicolare al precedente eseguen- 
do l’asse, si ottengono due metà simmetriche. Il calice 
può essere esso pure regolare o partecipare di questa ir- 
regolarità ; in quest’ ultimo caso , sarà esso stesso bilo- 
bato. Dei cinque stami alterni con i cinque petali, quello 
che s’ inserisce nell’ intervallo dei due lobi dal labbro su- 
periore non si sviluppa se non raramente ; più spesso a- 
bortisce , sia incompletamente , indicando allora la sua 
presenza per mezzo di un filamento rudimentario ( corno 
in molte scrofularinee e bignoniacee ) o interamente. In 
quest’ ultimo caso , dei quattro altri stami , i due infe- 
riori , quelli che alternano con i lobi del labbro inferio- 
re , prendono un più grande sviluppamelo ; i due late- 
rali , quelli che alternano con i due labbri , si svilup- 
pano ancora rimanendo più piccoli (nel qual caso si han- 
no degli stami tetradinami) , o non si sviluppano .che in- 
completameule , e non si mostrano che allo stato rudi- 
mentale ( nel qual caso il fiore è diandro ). 

§ 83 o. Si è potuto osservare come, nelle famiglie a 
fiori regolari come in quelle ad irregolari , binario è fre- 
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quentemente il numero delle carpelle , ed un esame allento 
porta a pensare che esso lo è in realtà più ancora di quello 
che l’ indicano i nostri quadri. Noi troviamo in fatti , che 
in certe famiglie il numero delle logge si riduce spesso 
da quattro a due , ma che allora quello dei semi è dop- 
pio in ciascuna; che in altre il numero 4 delle carpelle 
è costante ( come nelle labiate , e nelle borraginee); ma 
allora anche lo stilo unico è bifido , o terminalo da due 
stimmi , e ciascuno degli stimmi si oppone ad una cop- 
pia di carpelle. D’altronde le inserzioni di quattro ovuli 
non s’incrociano d’ordinario regolarmente, ma si avvi- 
cinano due a due opponendosi ai due stimmi. Certe mo- 
struosità ci mostrano le carpelle dissociate , ma per cop- 
pie, di cui ciascuna porta uno stilo col suo stimma ; ed un 
genere di dicondree presenta due stili distinti , ciascuno 
servendo egualmente un pajo di carpelle. Sarebbe forse 
permesso di conchiudere che ciascuna di queste coppie 
rappresenta una carpella unica , bilobata , ciocche con- 
fermerebbe 1’ esistenza frequente di due ovuli in ciascua 
delle logge degli ovaj raramente biloculari , e la tenden- 
za che queste stesse logge hanno a dividersi in due com- 
partimenti per la ricorrenza di un sepimento mediano. 
Ciò è anche quello che in certi casi porta il numero 
de’ loculamenti ad otto : ed allora è che ve ne sono real- 
mente quattro, ma tagliati in due da un sepimento; in 
questo caso ( in certe v erbenacee ) , in vece di 8 unilo- 
culari se ne osservano quattro biloculari. 

La posizione delle due logge relativamente all’asse del 
fiore è per lo contrario fissa ed importante. Nelle scro- 
fularinee , solanee , acantacee , ee. una delle logge è su- 
periore , vale a dire voltata dal canto dell’ asse .• l’altra 
inferiore , vale a dire da quello della brattea. Nelle gen- 
zianee , apocince , asclepiadee ec. sono tutte laterali , si- 
tuate , per rapporto all’ asse , una a dritta , e l’ altra a 
manca. 

§ 83 1 .Bignomacee .L e piante di questa famiglia sono dei 
frutici o degli alberi notevoli per la bellezza de’ loro fiori, 
e di cui alcuni s’incontrano frequentemente coltivati nei 
parchi e nei giardini ; come la catalpa , da lungo tempo 
conosciuto e come naturalizzato ; e la paidownia iinpc • 
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rìalis , portata dai Giappone e si rapidamente moltiplica- 
ta presso noi da alcuni anni a questa parte soltanto. Molli 
«li questi frutici sono delle liane, e la maggior parte pre- 
sentano nel loro sistema legnoso una disposizione singo- 
lare che abbiamo già notata 87 , Jig- 108). Il legno 
in fatti forma una colonna a quattro scanalature profon- 
dissime , in tal modo che sopra una sezione orizzontale 
£gura una specie di croce di Malta. L’intervallo dei quat- 
tro lobi legnosi è intieramente riempito dalla sostanza 
corticale, che, del resto , riveste, e regolarmente, tutto 
il contorno , conservandole una forma presso a poco ci- 
lindrica, tale che la modificazione dell’interno non si ma- 
nifesta affatto al di fuori o non diviene appariscente che 
per la dissecazione. Più raramente il numero di questi lo- 
2>i legnosi è doppio , e ciascuno di essi si biloba più tar- 
di , portando cosi a 16 le scanalature del corpo legnoso 
alternativamente più o meno profonde. 

§ 83 e. Acantacee. Abbiamo indicato, come carattere 
distinto di questa famiglia , i suoi semi retinacolati. Di- 
cesi qui retiuacolo un prolungamento della placenta che 
si avanza sotto ciascun seme , tendendolo di sotto ; ha 
la forma di una piccola grondaja terminata a punta , e 
spesso ricurva aa uncino. Dopo la caduta dei semi si 
scorgono questi relinacoli persistenti e sporgenti sul mar- 
gine interno dei sepiraenti, che si separano tra essi, e 
frequentemente ancora delle valvole alle quali sono oppo- 
sti. In un piccolo numero di generi mancano , rimpiaz- 
zati allora da una piccola cupola cornea ( ihttnbergee ) 
che abbraccia L' ilo , 0 da una papilla ( nelsoniee ). 

§ 833 . Labiate ( labialae ). La corolla labiata (Jig* 
296,685) gli stami didinami, raramente ridotti a due (nel- 
le salvie per esempio ) per .1* aborto quasi completo di 
due intermedii , ed i 4 ovaj con un solo stilo ginobasi- 
co (Jig. 372 ) bifido alla sua sommità (Jig. 686 s ) di- 
stinguono facilmente questa famiglia da tutte le altre. Ag- 
giungiamovi il loro fusto ordinariamente quadrangolare e 
le loro foghe opposte ; ed allora anche che non si aves- 
sero a disposizione che questi soli organi della vegetazio- 
ne , potrebbero bastare alla diagnostica per la esistenza 
di un grandissimo numero di piccoli serbaloj di olio es- 
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semiale di cui le foglie sono coverte. A questi olii deg* 
giono le labiate il loro odore aromatico , vario secondo le 
specie , e sì piacevole, in alcune che basta di nominare 
la salvia , il limo , il serpillo , la melissa , la' lavendo - 
la , la menta , il rosmarino , -il palchouly ( specie di 
coleus ) ec. ec. Ora si estrae l’olio i stesso per l’uso co- 
me profumo , ora se ne preparano le acque spiritose di 
cui noi facciamo uso più frequentemente , e se aroma- 
tizzano diversi cosmetici. Certe foglie , quelle della sa - 
tureja , della majorana , del basilico ec. sono introdotte 
nelle nostre vivande come condimenti. L’ infusione di mol- 
te delle già nominate ( salvia , melissa ) ed altre anco- 
ra ( malacilola , ed edera terrestre , ec. ) leggermente to- 
nica , è presa qualche volta a guisa di thè. All’ effetto che 
deve determinare la presenza di olii essenziali di cui co- 
nosciamo la proprietà generalmente eccitante , bisogna 
aggiungere spesso quello che produrrà la presenza simul- 
tanea di un altro principio gomrno-resinoso , leggiermen- 
te amaro , dal quale risulteranno queste virtù toniche. 
Così molte di queste bevande sono consigliate per questa 
causa come stomatiche ; ed anche , se 1’ ultimo princi- 
pio abbonda , possono divenire febbrifughe ( camedrio , 
iva , scordio). E da notare che la canfora, questa so- 
stanza che noi abbiamo già notata in una famiglia ben 
diversa, quelle delle laurinee, si trova associata all’olio 
volatile delle labiate , e con una- tale abbondanza in al- 
cune ( salvia e lavendola ) che potrebbero servire van- 
taggiosamente alla sua estrazione. Si citano finalmente 
alcune specie le cui radici presentano dei gonfiamenti tu- 
bercolosi di cui la fecola può fornire un alimento , e , 
tra esse , una del nostro paese , lo stachys palustris. 

§ 834. Le boiik agikee , per gli loro quattro ovaj di- 
stinti con- un solo stilo ginobasico , si avvicinano alle la- 
biale ; ma le loro foglie alterne , sopra un fusto roton- 
do con la corolla quasi costantemente regolare ed anche 
allorché non lo è (negli ec/iium) portante cinque stami 
anteriferi, le distinguono a prima occhiata ; e questa di- 
stinzione sarebbe facile anche se non si avesse che una 
sola foglia, perchè si potrebbe riconoscerla alla sua con- 
sistenza molle , alla sua superficie irta di asprezze che 


Digitized'by 


S0L4KEE. 7 3 ^ 

risultano dalle basi gonfie ed indurite di peli semplici , 
al suo tessuto intieramente sprovvisto di olio : e malgra- 
do la rassomiglianza del pistillo o del frutto , bastereb- 
bero ancora senza altro carattere , a causa della posizio- 
ne degli ovuli pendenti invece di essere eretti v e dalla di- 
rezione che ne è una conseguenza necessaria e che è in- 
fera nelle labiaie ( Jìg. 680 ) , e snpera nelle borragi - 
nee (Jìg. 691). Le proprietà di queste, abbondanti in 
mucilaggine che dà alla loro infusione delle proprietà sem- 
plicemente emollienti , sono egualmente distinte. La ra- 
dice di molte specie , segnatamente 1’ angusa ( anchusa 
tincloria ) , alla quale si possono sostituire quelle della 
onosma echioides , e del lilhospermum tinctorwm è im- 
piegala per la tintura. Essa è rossa all’ esterno ai con- 
tatto dell’ ^ria , bianca in dentro , e contiene una ma- 
teria insolubile nell’acqua, solubile nell’alcool, nell’ete- 
re , negli olii e nei corpi grassi in generale : forma con 
gli alcali una combinatone di color turchino, ed è pre- 
cipitata dalla sua soluzione alcoolica , dalle dissoluzioni 
metalliche in piastre diversamente colorate. 

Le EKDTiACEG e le cobdiacee erano primitivamente con- 
fuse con le borraginee , e sono con esse ancora associa- 
te da molti autori, come semplici tribù. Abbiamo vedu- 
to dietro il quadro che ne differiscono per l’ inserzione 
dello ftilo , al quale si unisce spesso la saldatura delle 
carpelle in un solo ovajo, che diviene frequentemente un 
frutto carnuto. Quelli dei sebestinizi ( corata sebeslena e 
tnyxa ) hanno una polpa mncilaginosa che li fa usare in 
medicina. 

§ 835 . Soeanee. Le piante di questa famiglia merita- 
no di essere citate per 1’ energìa e nel tempo stesso per 
la diversità delle proprietà loro. La più generalmente dif- 
fusa è la proprietà narcotica che risiede nei succhi della 
radici , foglie e dei frutti di certe specie ben note : la 
belladonna ( atropa belladona ) , la mandragora (a. man- 
dragora ) , sì rinomata altra volta , il giusquiamo ( hyo- 
sciamus niger ) ed altre specie dello stesso genere ) , lo 
stramonio ( datura stramonium ) , diverse specie del ge- 
nere solarium ( per esempio , il s. nigrum , sì comune 
nelle nostre campagne ). La chimica ha scoverto delle 
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sostanze particolari e nello stesso tempo analoghe in que- 
ste diverse piante alle quali ha dato i nomi di (atropi- 
na , joscianina , daiurina , solanma ) ed è ad esse che 
sembrano dovute le loro qualità. La physalis somnifera 
e la nicandra physaiodes producono degli effetti simili , 
sebbene meno intensi. Quelli delle foglie del tabacco so- 
no violentissimi allorché si prendono all’ interno ; ma non 
vengono date così come medicamento, e, nell’uso abituale, 
non è messo in rapporto che con le parti più esterne della 
membrana che tapezza il tubo intestinale; con le narici, * 
in polvere ; con la bocca , masticate o fumate , forma 
sotto cui il suo effetto deve essere singolarmente diminui- 
to , e nondimeno non lascia di essere energico allorché 
non se ne ha l’ abitudine. Esso ci venne dall' America ; 
gli abitanti di Haiti lo chiamano yali , e ’l nome di ta- 
bacco che danno alla pipa , fu dato dagli Europei alla 
pianta. Walter Raleigh l’ introdusse in Inghilterra nel 
x586 : ma era coltivato nel i56o nel Portogallo , dove 
fu portato in Francia dall’ Ambasciatore Nicol , di cui si 
è dato il nome al genere botanico {nicotiana). Usuo uso 
fu dapprima severamente proibito da molti sovrani, ma 
si stabilì , malgrado le minacce e le punizioni , e final- 
mente divenne un oggetto di favore ed anche di mono- 
polio , divenendo un~ ramo importante di rendite pubbli- 
che, come l’è oggidì. Diffusa su tutta la superficie della 
terra , la sua coltura si è ancora generalizzata , e po* 
trassi meravigliare di trovare sino in Isvezia ed in {sco- 
tio una pianta originaria delle contrade tropicali ; ma è 
facile di spiegare questa diffusione , se si riflette che è 
un’ erba annuale , che non richiede per giungere alia 
sua perfezione che pochi mesi di calore , e che d’ altron- 
de , nel suo paese natio , cresce sulle alture , per con- 
seguenza in un clima temperato. Molte specie sono col- 1 
tivate : la nicotiana labacum a fiori rosa più generalmen- 
te ; la n. rustica a fiori gialli , di preferenza nell’ Afri- 
ca occidentale e dell’ Egitto, del pari che nel mezzogior- 
no di Europa , dove se ne prepara di quello di Salonic- 
chi e probabilmente aneora di Laodicea. Quello di Shi- 
faz è la n. persica , forse originaria di questa contrada , 
ciocché pertanto è ben lungi di esser certo. E molto sin' 
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golare in questa Famiglia , a lato de’ suoi prodotti vele- 
nosi , di trovare altri di una natura affatto diversa. I Frut- 
ti del pimento (capsicum) sono .estremamente piccanti al 
gusto ed anche acri , ma si mangiano impunemente ; e 
quelli della tomaie ( lycopersìcum etculentum ) del pe- 
tonciano ( solanum melangena ) e di alcune altre affat- 
to dolci e comestibili. Ma sopratutlo sta il pomo di ter- 
ra ( solanum luberosum ) il cui uso fa contrasto con tut- 
ti i narcotici che abbiamo citati dapprima. È vero però 
che questo alimento si usilato è fornito da un’altra parte 
della pianta ed altrimenti modificalo , dai rami inferiori e 
sotterranei (§ 190, Jig. 178) che formano gonfiandosi 
dei ricchi depositi di fecola. Dall’ America ancora ci è 
venuto questo si utile vegetabile ; ma da quale contrada 
precisamente ? Si è trovato selvaggio nelle montagne del 
Ubili, verso il 33 ° grado di latitudine australe, in quel- 
le del l'erù dove forse era stato portato dagli Inca; re- 
centemente sui picchi del Messico , dove nondimeno non 
era conosciuto ne’ tempi di Monlezuma ; e Rateigli Io 
trasportò dalla Virginia in Inghilterra. Ma è ben diffici- 
lo determinare se una pianta di una propagazione così 
facile sia sempre cresciuta spontaneamente in un certo 
luogo, o se vi sia stata lasciata per la vicinanza dell’uo- 
mo ad un’ altra epoca. Checche ne sia , il pomo di ter- 
ra ha avuto più pena del tabacco a stabilirsi in Europa, 
e presso noi puossi riguardare la sua coltura in grande 
come non datare che da questo secolo. Essa era piutto- 
sto in uso nel mezzogiorno della Francia ; ma vi biso- 
gnarono i più perseveranti sforzi di un filantropo illumi- 
nalo, Parmentier, per farla adottare nel Nord. E que- 
sto un fatto che a giusta ragione ci reca oggi singolare 
meraviglia. 

§ 836. ScaoFct arinee . Esse hanno il più intimo rap- 

E orto con le solanee , da cui differiscono solamente per 
i irregolarità delle loro corolle e dei loro stami , ridot- 
ti a quattro didinami per l’aborto del quinto, od a due 
per quello dei tre altri. Così molti generi sono stati a 
vicenda all’ una ed all' altra famiglia ; per esempio , il 
verbasco messo prima tra le’ solacee a causa de’ suoi sta- 
mi ; ora nelle scrqfularinee , perche questi medesimi sla* 
parte m. 63 
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ini , nel numero di cinque è vero , ma ineguali e diver- 
si tra essi , del pari che i lobi della corolla , manifesta- 
no cosi la loro tendenza all’aborto. Jussieu distingueva 
U scrofularinee a deiscenza gelticida delle pedicularinee 
o rinantacee a deiscenza loculicida ; si riuniscono oggi 
perchè si è osservato il primo modo di deiscenza nelle 
piante che non si possono allontanare dalle prime, e for- 
mano esse insieme un solo e vasto gruppo suddiviso in 
molle tribù. Yi si osserva ancora qualche volta la dei- 
scenza settifraga. Esse sono in generale, come le sola - 
nce acri ed amare , e vi si trovano ancora qualche vol- 
ta della proprietà narcotiche , segnatamente nella digita- 
le , vero veleno allorché si amministra a dose un poco 
elevata , e di cui l’ azióne singolare si fa sentire princi- 
palmente sulla circolazione che rallenta ad un punto no- 
tevole dopo di averla momentaneamente accelerata ; cioc- 
ché la fa usare nelle malattie dove imporla di moderare 
il corso del sangue , nelle palpitazioni e negli aneurismi. 

§ 837. ConvolvcIiAcee. Le cusculee e dicondree sono 
loro in generale riunite come semplici tribù. Molti ca- 
ratteri distinti delle vere convolvulacee sono stati indica- 
ti nel quadro XIV ; aggiungiamo qui la disposizione chia- 
ramente a quinconce delle cinque foglioline del calice in- 
serite ad altezze ineguali, la corolla a cinque pieghe che 
sono torte nel bottone (fg. 638, 639 p ) la deiscenza 
loculicida della capsula. La maggior parte delle specie 
di questa famiglia sono rampicanti , ed allorché sono 
nello stesso tempo legnose , vi si può osservare questo 
carattere che abbiamo notato iq molte liane , l’intreccia» 
mento del sistema corticale con quello legnoso. Quest’ul- 
timo forma qui una colonna centrale intorno a cui si di- 
spongono altri fascetli legnosi disposti ad anelli concen- 
trici , e , secondo l’ età della pianta , più o meno nume- 
rosi. La sostanza corticale 6’ interpone tra questi anelli, 
ed in ciascun anello , tra i fascetti diversi che lo com- 
pongono. Essa si disegna sur un taglio fresco tantoppiù 
chiaramente , per quanto , in generale nelle piante di 
questa famiglia è percorsa da laticiferi pieni di un suc- 
co lattiginoso , e per quanto questo succo , spandendosi 
sul taglio , rende più distinta la rete corticale, che in- 
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castra tutti questi fascetti legnosi. Questo succo è in gp. 
nerale estremamente purgativo , qualità dipendente dalla 
sua natura resinosa. Esso è stato verificato in un gran 
numero di specie del genere convolvtilus o vilucc/iio , 
di eui alcune specie sono usate in medicina , come la 
sciarappa ( c. jalapa ) la scammonea ( c. scarrmonia ) 
il lurbith vegetabile (c. turpeihum) ed altri. Questo prin- 
cipio abbonda e si estrae soprattutto dalle radici. È no- 
tevole che se ne trovano nello stesso genere altri che , 
per la soppressione quasi completa e per un enorme svi- 
luppo divengono alimenti sani e ricercati. Tale tra gli 
altri è la palala ( c. balatas ) Il c. disseclus contiene 
una proporzione notevole di acido idrocianico; perciò è 
una delle piante con cui si prepara il liquore del noc- 
ciuolo. 

§ 838. Genziane®. Le abbiamo viste figurare (quadro 
XIV ) tra le famiglie a placenlazione parietale ed assile 
ancora. I margini delle loro due carpelle carichi di se- 
mi , ora si riuniscono quasi immediatamente , ora s’ in- 
collano e si riflettono verso l’interno della loggia più o 
meno ed in modo da formarvi due sepimenti incompleti 

0 completi. Abbiamo indicato tra i loro caratteri l’oppos- 
sione delle foglie : vi si osserva in fatti , eccetto in que- 
sti due generi assai abbondanti nelle nostre acque , la 
v illarsia e ’1 menyanthes , quello di cui le foglie sono 
non solo alterne , ma composte , mentre si trovano sem- 
plici in tutte le altre. Perciò si è distinta una piccola tri- 
bù di meniantee. Tutte le genzianee sono dotate nelle lo- 
ro diverse parli di un’ amarezza estrema , che le rende 
toniche , stomatiche e febbrifughe. 

§ 83g. Apocinee ed Asclepiadee. Queste due famiglie, 
primitivamente riunite in una sola , di cui erano sempli- 
cemente considerale come due tribù , presentano in fatti 

1 più intimi rapporti e non differiscono che per la dispo- 
sizione dei loro slami , distinti nelle prime , dove il pol- 
line presenta la struttura polverulenta abituale , mentre 
nella seconda si riunisce in masse o granulose , o più 
spesso di una durezza paragonabile a quella della cera , 
nel numero di dieci in generale, vale a dire uno in cia- 
scuna delle logge delle cinque antere biloculari ed estror- 
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se , applicale sul contorno di un grosso stimma pentago- 
no. Ad un’ epoca poco avanzata dallo sviluppo del fio- 
re , nei cinque solchi di questo stimma che alternano con 
le antere , «i organizzano due piccoli corpi glandolifor- 
mi , più tardi confusi , prolungati ciascuno in una spe- 
cie di coda gelatinosa, la quale, nel momento della dei- 
scenza , si unisce alla estremità della massa pollinica cor- 
rispondente eia tira a se fuori la loggia, di maniera che 
esaminata in tal’ epoca questa massa , la glandola porta- 
ta sullo stimma , e ’1 suo prolungamento non sembrano 
far più che un solo corpo. Questo corpo pollinico {fig. 
709 ) è formato da un tessuto cellulare, a cellule intima- 
mente unite, contenenti ciascuna un granello a membra- 
na semplice , di cui la parete cellulare circondante deve 
essere considerala forse come la membrana esterna. 

Checché ne sia , una fenditura longitudinale finisce con 
lo stabilirsi sur uno dei lati della massa , e dalle cellu- 
le così aperte sfuggono i grani p che vengono ad adat- 
tarsi solamente alla parte inferiore del grosso stimma (fig. 
708 p p ) , vicino 1’ inserzione dello stilo , nel quale i 
tubi pollinici penetrano ancora. Questa organizzazione del 
polline non può essere affatto paragonata se non a quella 
che abbiamo precedentemente fatto conoscere in un cer- 
to numero di orchidee, ed è assai singolare per giusti- 
ficare la distinzione delle asclepiadee. Aggiungiamo un 
altro tratto che caratterizza molti loro generi ; è 1’ esi- 
stenza di tante appendici , di forma variabile opposte a 
ciascuno degli stami , e che formano nel dentro della 
corolla un verticillo così sviluppato com’ essa , e descrit- 
to sotto il nome di corona (Jig. 707, 708 a ). Abbiamo 
fatto conoscere la disposizione dei due ovaj distinti , del 
pari che gli stili che li terminano (fig. 708,0, s ) riu- 
niti solamente col mezzo del grosso corpo stimmalico che 
abbiamo descritto. Si cambiano più in là in due follicoli 
Polispermi (fg. 71 1) in tutte le asclepiadee , ed in tutte 
le vere apocinec ; ma in una tribù di queste ( ofioxilee ) , 
divengono due drupe , ed in un’ altra ( carissee ) sono 
saldate sin -dal principio in un solo che più ordinariamente 
diviene una bacca. In questi due ultimi casi si trovano 
qualche volta gli ovuli definiti od anche solitari. 
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Le piante delle due famiglie sono spesso rampicanti , 
e nelle loro liaue frutescenti, il corpo legnoso è separa- 
to più o meno profondamente in molti lobi da tante so- 
luzioni di continuità che riempie la sostanza corticale. 11 
succo , generalmente lattiginoso , è acre ed amaro , e 
dall’ eccitamento che provoca risultano diversi effetti, se- 
condo la parte del corpo ove agisce : il vomito o la pur- 
gazione , i sudori o l’ urina. Così le foglie del cy nanchini 1 
arytiel agiscono come quelle della sena , alla quale si 
mischiano per falsificarla, ma di una maniera molto più 
pericolosa ; il succo del c. monspeliacnm è conosciuto 
ancora sotto quello di scammonea di Montpellier , pur- 
ga violentemente , mentre la radice del e. ipecacuana , 
una di quelle che si sono confuse nel commercio sotto 
quest’ ultimo nome , fa vomitare c. Il vincetossico ( c. 
vinceloxicum ) deve questo nome alle evacuazioni che pro- 
voca e che possono essere sì utili in casi di avvelenamen- 
ti. Ma si può dire che in generale queste proprietà pe- 
ricolose sono meno manifeste nelle asclepiadee che in al- 
tre famiglie , e se ne citano anche di quelle il cui latte 
sarebbe innocente ed usalo come alimento. Esso è d’ al- 
tronde ricco in talune specie di caoulchouc in alcune spe- 
cie che servono alla sua astrazione. 

Abbiam detto che il succo delle apocinee presenta le 
proprietà acri ad un grado più intenso. Noi ne citeremo 
tra molti esempi , che il nerium oleander ( lauro-rosa ) 
l’estratto di cui è narcotico acre violentissimo, e di cui 
le sole emanazioni possono , in alcune contrade , soprat- 
tutto nelle meridionali, ove cresce spontaneamente, de- 
terminare i più gravi accidenti. Ci arresteremo un poco di 
più sui semi a grosso perisperma corneo del genere slry - 
chnos , che contiene uno dei veleni più attivi che si co- 
noscano, quell’alcaloide che si è detto da ciò stricnina. 
Esso determina , senza dubbio agendo sulla midolla spi- 
nale , delle contrazioni nei muscoli e tali che ad alcune 
convulsioni succede bentosto la rigidezza e l’ immobilità , 
poi l’asfissia per la sorppressione dei movimenti respira- 
tori. Si ha ciò occasione di osservare sui cani vagabon- 
ci avvelenati dalle pallottole gittate a questo effetto nelle 
nostre pubbliche passeggiate e preparale con la noce co- 
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mica. Da questa ( strychnos nux-vomìca) e dalla fava 
di S. Ignazio ( s. ignatiana ) si estrae la stricnina , che 
dà così le sue proprietà alla corteccia della falsa-angu - 
stura , la quale sembra provvenire da uno slrychnos 9 
forse dalla noce vomica stessa , del pari anche il celebre 
veleno di cui i Giavanesi avvelenano le loro frecce, 1 ’upas 
iieutè , altra specie dello stesso genere ( s. tieutè ). Ma 
la medicina ha saputo applicare queste proprietà formi- 
dabili ad un uso salutare, e si è servita della stricnina 
nei casi dove la contrazione muscolare paralizzata ba bi- 
sogno di essere risvegliata da un’ agente molto energico : 
solamente essa 1’ amministra a dose refrallissima , quella 
di una piccola frazione di grano. 11 pericarpio carnuto 
di diverse specie di carissee non partecipa di queste qua- 
lità pericolose e si mangia nei paesi ove crescono : tale 
è il frutto della carissa edtdis e carandas , del melodi • 
nus monogynus , della Willughheia edulis ec. ec. 

Monopetali perigini. 

( Quadro XY. pag. 724 ). 

§ 84 o. Rcbiacee. Questo gruppo, uno dei più consi- 
derevoli e dei più naturali del regno vegetabile , può 
suddividersi in molti dietro diverse considerazioni. Dap- 
prima in due grandi sezioni : quella delle cojfeacee , a 
logge contenenti un solo o più raramente due ovuli: quel- 
la delle cinconacee , a logge multiovulate. Si dividono 
in seguito in tribù, dietro la natura del loro frutto, che 
è, o carnuto, una bacca od una drupa a molti nocciuo- 
li ; o secco , indeiscente 0 deiscente ; di cui le carpello 
restano unite alla maturità o si separano ( fg. 710) ; 
di cui le logge , più spesso ridotte a due , sono altra 
volta più numerose: dietro la consistenza carnuta o cor- 
nea del perisperma : dietro l’ infiorazione , di cui i fio- 
ri si premono spesso in cima e qualche volta anche si 
confondono saldandosi tra essi per gli loro ovaj : dietro 
le brattee più 0 meno sviluppate , ora saldate tra esse 
nell’ intervallo di due picciuoli e formando cosi alcune 
specie di guaine di forma diversa. Nelle ruùiacee di Ew 
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ropa , queste stipole si sviluppano in foglie simili alle 
vere c ne aumentano il numero più o meno secondo i 
diversi modi di saldatura o di sdoppiamento delle acces- 
sorie. Ne risulta un verticillo di foglie ordinariamente 
stretto e disposte come i raggi di una stella , da cui si 
è dato a queste piante il nome di stellale ( stellatae ) : 
ma non vi si veggono sempre sviluppare a ciascun no- 
do che gemme opposte. L’ ovajo aderente è spesso coro- 
nato da un disco carnuto (Jìg. 716), il quale è forato 
dallo stilo semplice , ma spesso diviso sino ad una gran- 
de profondità in tanti rami per quanto si contano locu- 
lamcnti. 

Questa famiglia presenta in un grandissimo numero del- 
le sue specie delle proprietà notevoli che ci rimane ad 
esaminare. La corteccia di molte è astringente ed amara 
ad un alto grado , e possiede a questo titolo una virtù 
febbrifuga , rinomata soprattutto nelle cinchona , più co* 
cosciuta volgarmente sotto il nome di quinquina. Queste 
le debbono a degli alcaloidi che abbiamo avuto occasio- 
ne di citare ( § 3 o 5 ) la cinconina e soprattutto la chi- 
nina : Vi ha delle specie la cui corteccia le contiene tut- 
te e due nello stesso tempo , altre che ne contengono 
una sola : così la loro azione medica non è affatto la 
stessa. Altra volta si amministravano sia in natura , sia 
in estratto, dopo di aver disciolto i loro principi attivi 
nell’ acqua , o meglio nell’ alcool che è molto più pro- 
prio ad operare questa dissoluzione. Oggi che si sa estrar- 
re isolando i principi attivi , si usano questi direttamen- 
te e per conseguenza con più grande certezza dell’effet- 
to che si produrrà e della dose che si deve amministra- 
re. Si concepisce dunque come il medicamento comples- 
so che si otteneva dalla corteccia dee differire dal medi- 
camento semplice che somministra l’alcaloide sempre iden- 
tico che si usa : vi sono altre rubiacee , la portlandia 
hexandra , per esempio , dove la presenza della chini- 
na e della cinconina è ancora dimostrala nella cortec- 
cia. Ma ve n’ ha di quelle che sebbene usale come feb- 
brifughe , non ne contengono affatto , per esempio le 
exoslema. Questa proprietà risiede dunque nei principi 
amari che possono variare ; essa non è un attributo par- 
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ticolare della chinina , che la possiede solo ad un gra- 
do più energico , meglio conosciuto , degno per conse- 
guenza di più confidenza. 

11 nome di chinachina applicato volgarmente alla cor- 
teccia di molte piante tanto questa famiglia quanto di al- 
tre intieramente diverse , non implica dunque affatto 1* e- 
sistenza della chinina o della cinconina , ma solamente 
quella di un principio amaro , tonico ed astringente qua- 
lunque , la cui efficacia è stata riconosciuta per la guari- 
gione delle febbri. 

Le radici di altre rubiacee sono rinomate come emeti- 
che , e tra esse soprattutto la cephaelis ipecacuanha : 
quest’ ultimo nome è stalo anche dato ad altre , sia della 
stessa famiglia ( psycholria emetica specie diverse di Iti- 
chardsonia e di spermacoce ) sia di famiglia intieramente 
diverse, come lo abbiamo esposto alloro articolo. Si è 
saputo estrarre ancora il principio attivo dalla cephaelis , 
Y eme lina , che entra nella composizione della sua radi- 
ce per 16 parti sopra ioo, e che si amministra ora se- 
parata alla dose di 4 o 6 grani in generale. Si rinvie- 
ne essa ugualmente in tutte le altre radici emetiche e 
chiamate così col nome d’ ipecacuana ? 

Altre radici sono ricercate pel loro pridcipio coloran- 
te , ed utilmente usalo in tintoria , soprattutto quello 
della rabbia ( rubia linclorum ) , di cui abbiamo parlato 
•altrove (§ 638 ). Molte specie del genere istesso ( r. cor- 
•difolia ed angustifolia ) , originarie di altri paesi , han- 
no le medesime proprietà , che sembrano comuni ad al- 
tre del nostro appartenenti alla stessa tribù, quella del- 
le rubiacee stellate (come l ’ asperula tincloria , ec. ) o 
a tribù diverse ( come molte morinda , 1’ hydrophylax 
maritima e 1’ oldenlandia umbellata , la cui radice è vol- 
garmente conosciuta sotto il nome di chaya-vair ). Ma , 
meno ricche in principi coloranti della robbia , sono tra- 
scurate o vengono usate meno generalmente. 

Il cafè è il seme di una rubiacee , la cojfaea arabi- 
ca , e quasi tutta la sua massa è formata dal perisper- 
ma corneo al quale deve le sue proprietà , manifeste co- 
me si sa , per la torrefazione , che , per la volatilizzazio- 
ne di un olio concreto, yi sviluppa quell’ aroma sì stimato. 
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Vi si trova ancora un altro olio fondibile a 25 °, un prin- 
cipio amaro ed un altro azotato, che si è chiamato codei- 
na, ma che, cosa singolare, sembra identico con la tei- 
na (§ 809), ciocché lo rende nutriente sino ad un certo 
punto, per certi popoli che, non contentandosi deH’in- 
fusione , non ne separano la posatura. Questa pianta , 
la cui coltura è diffusa ora quasi da per tutto sotto i tro- 
pici , viene dall’ Alta Etiopia , dove fu , verso la fino 
del quinto secolo, trasportata a Moka , e dove è si be- 
ne naturalizzata che si c creduta di là originaria , e di 
cui la sua qualità vi è ancora considerata come supe- 
riore. 

Il calTè, portalo dai Veneziani, fu conosciuto in Francia 
ed in Inghilterra nella metà del diciassettesimo secolo, ma 
fu più tardi che venne la pianta introdotta in Europa per 
mezzo degli Olandesi che 1 ’ aveano coltivata a Batavia cd 
a Maurizio. La prima coltura di essa al giardino di Parigi 
rimonta al 1713 , e di là, quattro anni più tardi, fu tras- 
portata nelle nostre colonie nelle Anlille: si è spesso raccon- 
tato come queste piantagioni si estese più tardi alla Mar- 
tinicca , alla Cayenna , a Borbone , provengono tutte da 
un solo piede salvato allora , durante il tragitto , per la 
cure del capitano Declieui,, che giunse a dividere la sua 
razione di acqua con esso. E da credere che i semi di ua 
altra rubiacea a perisperma corneo presenterebbero qual- 
che analogia; ed alcuni saggi fatti su quelli del galium t 
nell’epoca in cui il sistema continentale impediva l’arri- 
vo del cafè coloniale in Francia , autorizzano questa sup- 
posizione. Essi non sono stali proseguiti , e naturalissi- 
mamente , per li succedanei del caffè , come per tutti 
in generale , si è lasciato da banda il peggio subitocchè 
è si potuto avere il meglio. 

§ 84.1. Capri fogliacee. Questa famiglia è divisa in due 
tribù: una che ha per tipo il sambuco, quella delle sam- 
bucikee , la cui corolla è regolare , l’ovajo sormontato 
da tre stimmi sessili , il seme percorso da un rafe che , 
secondo l’uso, segue il lato interno; l’altra che ha per 
tipo il caprifoglio, quella delle lomceree , a corolla qual- 
che volta irregolare, a stiìo filiforme, e ’l cui rafe per- 
corre il lato interno del seme. A questa disposizione sin- 
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golare , comune a tutti i generi , se ne aggiunge nelle al* 
tre un’altra che merita di essere citata ; ed è che le di* 
verse logge di uno stesso ovajo , una o due ( nel sym - 
phoncarpos , per esempio ) contengono un seme unico 
e che viene a maturità , mentre gli altri ne contengono 
molti ed abortiscono con esse. Osserviamo ancora che i 
frutti dei due fiori avvicinati si saldano sovente più tar- 
di , in modo da simularne un solo , ne’ carrieristi , per 
esempio. 

§ 84a. Lorantacee. Il posto di questa famiglia qui ò 
dubbio ; perchè se i petali sono spesso saldati in un tu- 
bo staminifero, sovente ancora sono completamente indi- 
pendenti ; mancano anche in molti generi , e questi so- 
no in generale diclini. Secondo quelli di cui si fa pre- 
valere 1’ esame , si potrebbero dunque annoverare nelle 
polipetale, vicino le araliacee e le cornacee ; nelle ape- 
tale, vicino le santalacee o forse all e pr oleacee. La ve- 
getazione di queste piante, di cui il nostro visco (viscum 
àlbum ) può dare un’ idea , è singolare ; perchè s’ im- 
piantano germinando sulla corteccia di altri alberi , e vi 
attingono il loro nutrimento, ora per mezzo di radici che 
s’ insinuano tra questa corteccia e ’l legno , più spesso 
per un impastamento sempreppiù cupo di questo legno 
dell’ albero straniero a misura che cresce annualmente 
per l’addizione di nuovi strati, e stabilendo una unione 
diretta tra esso e quello del parassito. Questo si compo- 
ne in generale di un seguilo di articolazioni , a ciascu- 
na delle quali si ramifica per dicotomìa , e conserva tut- 
to l’anno il suo colore, più spesso verde. Le antere del 
visco presentano una struttura singolarissima , incollate 
ciascuna sulla superficie di una divisione del calice, cri- 
brale in modo di spugna di un gran numero di pori , che 
sono le aperture di tante lacune pollinifere. Da suoi ovu- 
li , un solo si sviluppa , o pure due 0 tre si confondo- 
no insieme, di tal sorta che il seme presenta allora tan- 
ti embrioni divergenti per le loro radicene , convergen- 
ti e confusi anche dai loro cotiledoni. Il perisperma che 
gl’ inviluppa è verde e ’l pericarpio gonfiato da una ma- 
teria vischiosa della natura dal glutine. 

§ 843. Valeri a pìee. Le abbiamo situate tra le famiglie 
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il eui frullo presenta una sola loggia. Ma se ne trovano 
nell’ ovajo tre , di cui due abortiscono costantemente e 
di cui non se ne incontrano più tracce alla maturità. Gli 
stami sono raramente in numero eguale alle divisioni del- 
la corolla , più generalmente ridotti a tre od anche ad 
un solo ( cenlranlfins). Le radici di -alcune valeriane ( of 
fcinalis , phu , celtica ) sono amare ed aromatiche , di 
un odore forte che si considera come spiacevole presso 
noi , mentre altri analoghi sono rinomali come profumi 
in Oriente. 

§ 844- Dipsacbe. I Cori sono notevoli per la presen- 
za, intorno a ciascuno, di un involucro o calicetto , che 
fa parere il calice doppio (fig. 276,277). Il càlice ve- 
ro o interno non è spesso aderente con l’ ovajo che in- 
completamente , e solo nella parte superiore del suo tu- 
bo ristretto. Questo carattere e quello di quattro stami 
qualchevolta didinami danno a questa famiglia dei rap- 
porti con altre monopetali ipogine, segnatamente con le 
globulariee , Da un’altra parte, la disposizione dei Cor- 
ri ristretti in un capolino che rinserra un involucro al- 
lungato (Jig. 188,200 ) , imprime loro una rassomiglian- 
za estrema con le calatidi delle composte , e ’l passag- 
gio frequente delle divisioni del lembo calicinale nello 
Stato di pappo , che si osserva ancora nelle valerianee , 
conferma questa affinità , che del resto ò stala forse esa- 
gerata. 

§ 84.5. Campakulacee. Questa famiglia presenta , tra 
le monopetale , un’ eccezione notevole , che non abbia- 
mo trovata che in molte di quelle enumerale al quadro 
XII : egli è che gli starai non sono inseriti sulla corol- 
la , ma sul calice direttamente (Jig. 722 ). È vero che 
questa corolla è di un tessuto particolare , secco e mem- 
branoso ( com’ è quello di molte ericinee ) , ed in vece 
di cadere tutto di un pezzo , come la maggior parte delle 
corolle staminifere , rimane attaccata al suo posto , dove 
persiste disseccata al di sopra del frutto (fig- 4*6 » ® 
724 )• Questo si apre alla sommità , sia per molte val- 
vole che restano coerenti nel resto di loro estensione , 
sia per aperture laterali ( fg . 116, t) corrispondenti a 
tante logge , il cui numero , ora eguaglia quello delle 
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altre parti del Core , ora si riduce a tre o a due. Le 
campamilacee , pel loro andamento , per la loro perflo- 
razione , per gli stili loro irti di peli collettori , per le 
loro antere, qualche volta saldale a tubo (nel j astone ) 
si avvicinano molto alle composte , e particolarmente alle 
cicoriacee pel loro succo lattiginoso. Questo è un poco 
agre , ma non tanto che le giovani radici di molle spe- 
cie , quella del raperonzolo , per esempio , non possa- 
no venir mangiate. 

§ 846 . Lobeuacee. Intimamente unite con le preceden- 
ti , servono queste ancora , per la saldatura costante delle 
loro antere , a ligarle più intimamente con le composte , 
di cui la loro corolla , fenduta spesso da un lato con le 
sue cinque divisioni rigettate dall’ al irò, ricorda i semi- 
fiori a stella. Hanno essi ancora i peli collettori , dispo- 
sti nel di sotto dello stimma in un cerchio che deesi sen- 
za dubbio considerare come 1’ analogo dall’ indusio delle 
famiglie vicine. Il loro succo è lattiginoso ancora , ma 
di una acredine estrema , che dà a molte specie delle pro- 
prietà energiche , velenose anche , e dee renderle tutte 
sospette. 

§ 847. Composte. Questo gruppo di piante, nel qua* 
le entrano 9000 specie conosciute , deve essere conside- 
rato meno come una famiglia che come una classe. Ab* 
hiam veduto che forma in fatti la decima ( epicorollatc 
sinantere ) del metodo di Jussieu , e quasi tutti gli au- 
tori si sono accordati ad ammetterlo come tale nelle lo- 
ro classificazioni diverse , sotto un nome o sotto un al- 
tro, (§ 697) sotto quello di singenesia. In quanto alle 
suddivisioni che vi si sono in seguito stabilite , è neces- 
sario per ben comprenderle di dare dapprima una idea 
della struttura e delia disposizione di questi fiori. Sono 
essi riuniti * all’ estremità di un peduncolo più o meno 
dilatato, in un capolino o calatide ( § 218), circonda- 
to da un involucro di una o più file di foglioline ( § 
23 9 ). Presentano esse per questa disposizione 1 ’ aspetto 
di un fiore unico, di cui l’ involucro sarebbe il calice; 
e da ciò il nome di calice cornane che gli si dava altra 
volta. I piccoli fiori possono essere di due specie : gli 
uni regolari , il cui lembo si divide in cinque dentature 
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o lobi eguali (Jìg. 73o); gli altri irregolari, il cui lem- 
bo, fenduto in una grande estensione, si gilta in fuori 
in una linguetta composta di cinque parli , faldata e ter- 
minata per conseguenza da cinque piccoli denti (Jìg- 2g5, 
728 ) : i primi sono chiamati Jlosculi (Jlosculi ) , i se- 
condi semi-jlo sculi 0 ligule ( semi-jlosculi , ligulae ). Que- 
sti fiori sono ora ermafroditi , ora solamente maschi o 
Temine , ora neutri. Le divisioni dell’ intero gruppo si 
sono fondate sulle varie combinazioni che possono pre- 
sentarsi così in uno stesso capolino. Linneo le ha distin- 
te dietro la distribuzione de’ sessi nei fiori di uno stesso 
capolino , che possono essere tutti ermafroditi ( poliga- 
mia eguale ) , gli ermafroditi misti a femmine ( p. su- 
perflua) o a neutri '(p. frustranea) gli uni maschi, gli 
altri femine ( necessaria ) ; o dietro quella degl’ involu- 
cri , avvicinati molti in un solo capolino (p. separala ) t 

0 limitati ciascuno ad un fiore unico ( monogamia ). 

Tournefort , che è stato assai più generalmente segui- 
to , li separava in semi-jlosculi ( quelli dove il capolino 
è composto esclusivamente .di fiorellini ) e radiali ( quelli 
dove è composto dagli upi e dagli altri ( : quest’ ultimo 
nome veniva da ciò che j semi-jlosculi occupano allora 
la circonferenza della calatide , disposti a cerchi ( rag- 
gio , radius ) , da cui le ligule raggiano in fuori : i fio- 
rellini , il centro , dove il loro insieme raffigura un di- 
sco ( discus). Più tardi, Vaillant, e dietro lui Jussieu , 
modificarono un poco questa disposizione , conservando 

1 semi-ilosculosi sotto il nome di cicoriacee ; riunendo , 
sotto quello di corimbifere , la tòtalilà delle radiate ad al- 
cune uosculose , di cui il resto forma le cinarocefale , 
distinte dal loro andamento e dallo stilo gonfio al di 
sotto degli stimmi. 

Si è rispettala sino ad un certo punto quest’ ultima 
classificazione, moltiplicando molto, nei tempi moderni , 
le divisioni e suddivisioni delle composte , che si divido- 
no ora in tre grandi serie: i° le ligulijlore (Jìg. 728), 
che corrispondono alle semiflosculosc o cicoriacee ; a° 
le labialiflore (fg. 729) , di cui le corolle presentano 
un modo d’irregolarità diverso da quello delle preceden- 
ti, dividendosi in due labbri, uno voltato ver dentro , e 
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formato da una o due divisioni e l'altro voltalo ia fuo- 
ri e formalo da quattro o tre altre. Queste piante erano 
appena conosciute altra volta , ed è perciò che noi le 
troviamo omesse nelle antiche classificazioni: 3° le tu&tt- 
liflore ( fg. ) , i cui fiori , sian tutti , sia quelli del 

disco soltanto, sono tubolosi e regolari, e che compren- 
dono per conseguenza le radiate , e le flosculose , ma 
traie quali una tribù (quella delle cineree ) corrispon- 
de ancora alle cinarocefale. Oltre di questa , se ne sono 
ammesse quattro altre , e si sono fondate principalmente 
sulle differenze nella struttura dello stilo e degli stimmi ; 
carattere di cui si è verificata l’importanza in questo grup- 
po , perciocché si trova a portare al suo seguito molti 
altri di cui trovasi ancora ad essere solo 1' espressione. 
Ora questo stilo , semplice nei fiori maschi , si divide 
sempre in quelli femine e' negli ermafroditi in due bran- 
che terminali , coverte , in una parte di loro estensione , 
di peli collettori , e percorse , sul margine della loro fac- 
cia interna , da due piccoli bende glandolose che si con- 
siderano come veri 6timmi , sebbene si dia spesso questo 
nome alle branche intere. Abbiamo già visto nelle dna- 
ree (fg. 733 ) che si osserva immediatamente al di sot- 
to di queste branche un gonfiamento o nodo , ed è spes- 
so irto di peli: le bende stimmatiche percorrono la branca 
in tutta la 6ua lunghezza e confluiscono alla sua sommità. 
Nelle senecionidee (fg. 734 ) lo stilo è perfettamente cilin- 
drico, le branche sono troncate alla loro sommità, che 
corona spesso un pennello di peli , al di là del quale 
si allungano altra volta in cono o altra appendice ; ma 
è sempre a questo punto che si fermano le bende stim- 
matiche , senza confluire. Nelle asleroidee (fg. 735), 
le branche lineari continuano senza cambiamento sino al- 
la loro sommità , eccettocchè esternamente divengono 
piatte e si covrono di peli finissimi , e che le bende ces- 
sano a questa stessa altezza. Le branche sono lunghe , 
un poco dilatate a clava , coverte di papille in fuori , 
nelle enpaloriacec (fg. 736); esse sono o allungate e 
subuiate, 0 corte ed ottuse, irte di peli lunghi ed egua- 
li nelle vernoniee (fg. 3y3 ) ; nelle une e nelle altre , 
le bende marginali si arrestano prima del mezzo della 
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branca. Si sono suddivise queste sette tribù : le lugu li- 
flore , le labiatiflore , e le cinque che abbiamo indicale 
nelle tubuliflore, in un gr-an numero di sezioni che non 
possiamo esporre qui. 

Ma è necessario , cionondimeno, di aggiungere qualche 
dettaglio sui principali punti della struttura degli organi 
di questa classe sì importante . e sui termini particolari 
per li quali han dovuto designarsi le loro diverse modi- 
ficazioni ; termini destinati ad abbreviare le descrizioni , 
che non potrebbro essere comprese se non si conosces- 
se il valore delle parole impiegate a quest’ uso. 

La sommità del peduncolo , slargato in un disco che 
porta i fiori del capolino , e che si chiama ricettaco- 
lo (foranzio 0 clinanzio di alcuni autori ( § 218 ) è 
piana 0 concava , od al contrario convessa , od anche 
conica. I fiori possono partire immediatamente dalla sua 
superficie unita , o pure la loro inserzione vi s’ infossa 
più o meno e vi determina ancora delle areole (recepta- 
cuhtrn areolatum ) , od anche degli alveoli più profon- 
di ( r. alveolatum ) di cui i margini si rialzano, intor- 
no alla base di ciascuno ovajo un’ achena , in lamine 
ora continue , ora frastagliate a linguette membranose 
irregolari , o spesso a piccole fimbrine o peli ( r. Jim- 
òrilliferum ). Questo insieme di fiori è circondato da un 
involucro di foglioline o brattee di forme diverse , spes- 
so ridotte a quella di squame e portandone il nome ; 
qualche volta terminate a spine ( come nei cardi ) , di- 
sposte a cerchio sopra una sola fila o sopra due cerchi 
concentrici ( § 289 ) , o più spesso embricati a spirale. 
Esse si saldano insieme inferiormente in alcuni casi , ma 
rimangono sovente distinte. Queste brattee, su molte fi- 
le , non portano fiori alla loro ascella , eccetto sovente 
quelli della più interna ; ma ciascun fiore particolare 
può essere accompagnato da una brattea propria , che 
parte con esso dal ricettacolo, e, nascosta tra i fiori 
lungi dall’ influenza della luce , prende la consistenza , 
l’aspetto di una squama bianchiccia o di una membra- 
na ( brutte ole , pagliuoline ). Allorché queste bratteole 
covrono il ricettacolo , si dice paleaceo ( r. poleaceum ) ; 
allorché mancano interamente , si dice ( r. nudum vel 
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epaleaceum ). L’ involucro contiene dei fiori tutti erma- 
froditi (capitala, homogama , o pure di due specie (c. 
heterogama ) : in quest’ ultimo caso , sono i nervi o le 
femmine che occupano la circonferenza , gli ermafroditi 
od i maschi che occupano il centro. Allorché riunisce 
i fiori maschi e femmine , è monoico. ( c. monoico )< 
Allorché i capolini sono composti , gli uni dei fiori ma- 
schi soltanto, gli altri di fenùne , /na portati sopra una 
istessa pianta , sono eterocefali ( c. heteròcephala) ; se 
i maschi si trovano su di altri piedi delle femmine, so- 
no dioici ( c. dioica ). Noi abbiamo già veduto che i ca- 
polini possono contenere i fiori solamente flosculosi ( c. 
jloscnlosa seu discoidea) o solamente semi-floscolosi ( c. 
semi-Jlosculosa , seu ligulala ) o i due alla volta ( c* 
radiala ) .• essi possono ancora essere tutti bilabiati ( c. 
falso-discoidea ) , o quelli della circonferenza ligulati e 
quelli del centro labiati ( c. falso-radiata seu radialifor- 
mia ) : qualche volta , nei capolini flosculosi , o falso 
discoidi , come quelli del Jioraliso e di molte altre cen- 
tauree , per esempio , i fiori esterni , tutti conservando 
la forma degli interni , possono prendere uno sviluppa- 
mento più grande ( c. coronala ). 

Il calice è aderente all’ ovajó che covre completamen- 
te , e qualche volta termina con esso in modo da non 
presentare alcuna traccia di lembo, altravolta si prolun- 
ga un poco al dì sopra in una specie di piccola co- 
rona , più spesso in molte divisioni che presentano ra- 
ramente la forma di foglioline, più spesso quella di pa- 
gliuzze o squame , più generalmente quella di pappo , 
incominciando alla sommità anche deU’ovajo ( pappo ses- 
sile , pappus sessilis ) , o inalzato sopra un prolunga- 
mento del tubo calicinale in forma di filamento ( pappo 
stipitato , p. stipitatus ). Abbiamo esaminato altrove ( § 
426) la natura e le diverse modificazioni dei peli del pappo. 

Alle forme principali della corolla che abbiamo fatto 
conoscere , conviene aggiungere la conoscenza di alcuni 
caratteri notevoli che presenta. Tale è quello' della sua 
nervazione. Sappiamo che in generale , nei fiori di altre 
piante è la nervatura mediana quella che domina, e che 
così , nel tubo di una corolla monopetala , le cinque ner- 


Digitized by Googl 



COMPOSTE. 7 -J.I 

mature principali sono opposte ai cinque lobi, nell’asse de’ 
quali vengono a terminare. Non è cosi nei fiori delle com- 
poste: le cinque nervature alternano sui margini corrispon- 
denti , in tal guisa che ciascuna divisione del lembo è 
orlata da due nervature sporgenti e confluenti alla som- 
mità (Jìg. 728,730). Sono dunque le laterali che pren- 
dono qui il più grande sviluppamelo , saldate due a due 
nel tubo, separate nel lembo: in quanto alle mediane, 
si mostrano esse ancora qualche volta , ma mancano più 
spesso. Si era proposto di chiamare le composte dietro 
questo carattere si notevole, nervamjipetalee. La prefiora- 
zione vaivare si liga a questa disposizione. Vi si osser- 
vano delle corolle di tutti colori , ed ora tutti i fiori di 
un capolino hanno lo stesso ( capi tuia homochroma ) , 
ora uno diverso (e. helerochroma ) , quelli del disco al- 
lora sempre gialli , quelli del raggio bianchi o di qual- 
che tinta della serie cianica. 

Gli stami portati sul tubo della corolla hanno i loro 
filamenti liberi o saldati , ma le loro antere sono sempre 
riunite pei loro margini , o formano così esse pure un 
tubo (Jìg. 738,73 o e) non distinguendosi tra esse che 
per le loro sommità loro ordinariamente prolungale in 
un’ appendice più o meno lunga , e spesso ancora per 
le loro basi allungate a coda ( anlherae caudalae ) , che 
manca altra volta ( anlherae ecaudalae ). Lo stilo , che 
abbiamo descritto , attreversa il tubo formato dalle an- 
tere , ed allungandosi , col mezzo de' suoi peli colletto- 
ri che s’ infossano nelle fenditure de’ loro loculamenti 2 
scopa il polline , che vi è contenuto. 

L’ ovajo è ad un solo ovulo eretto in una sola log- 
gia (jìg- 73o , oj; nondimeno , dietro il numero dop- 
pio degli stimmi e dietro 1' esistenza di due funicelli che 
si veggono qualche volta , partenti dall’origine dello sti- 
lo , percorrere , in senso opposto e dall’ alto in basso , 
la parete interna della loggia sino all’inserzione dell’ovu- 
lo , non sarebbe permesso di supporre essere realmente 
formalo dalla saldatura di due carpelle? Diviene un’ache- 
na , che per la mancanza o presenza e natura del pap- 
po , somministra utili caratteri. Il seme , ingrandendo , 
confonde qualche volta col pericarpio i suoi integumen- 
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ti composti di una .doppia membrana. L’ embrione volta 
in basso , verso il punto di attacco , la sua radicclta 
corta (Jìg. 708 ). 

Le cicor iacee o tubul iflor'e hanno un sijcco lattigino- 
so analogo a quello delle campanulacee. E amaro , un 
poco astringente ed anche narcotico. Queste proprietà si 
trovano in quasi tutte le specie selvagge ad un grado più 
o meno manifesto : si osservano soprattutto riunite nella 
lactuca sglveslris e tir osa il cui estratto è usato come 
1 ’ oppio , ma senza determinare i medesimi accidenti. Que- 1 
ste proprietà però s’indeboliscono in altre specie , segna- 
tamente in quelle che coltiviamo e di cui si mangiano , 
come quelle della sassifraga e della scorzonera , sia le 
giovani messe o le foglie , come quelle della lattuga , del- 
cicorìa , del tarassaco , della barba di becco , ec. ec. 
Osserviamo che si usano ancora le parti sottili , o natu- 
ralmente , come quelle che crescono sotto terra , o ar- 
tificialmente, o tutte giovani per modo che il succo pro- 
prio non ha potuto essere completamente elaborato , e 
non possiede che questo debole grado di aslringenza 0 
di amarezza che piace al gusto e rileva il sapore degli 
alimeuli. 

Si può dire altrettanto delle diverse cìnarocefale o ci- 
naree , che sono alimentari , delle foglie del cardone che 
si ha cura di lasciare imbianchire o scolorire , dei ri- 
cettacoli di carciofo ed altri che si colgono prima del- 
1’ apertura del Core , e che si mangiano anche crudi al- 
lorché sono giovanissimi. Ciascuno conosce l’estrema ama- 
rezza delle altre parli del carciolfo , ed è un carattere co- 
mune a tutte le altre piante di questa stessa tribù , e 
che ne fa usar molte come stomatiche. 

Noi le ritroviamo in quelle che si confondevano sotto 
il nome di corimbifere , ma si modiGca per la coesisten- 1 
za di un principio resinoso che ne esalta ordinariamen- 
te le proprietà. Se questo in vece di concentrarsi solidi- 
ficandosi, rimane nello stato di olio volatile, la pianta 
sarà nel tempo stesso tonica , aromatica ed antispasmo- 
dica , come nelle camomille , nelle artemisie , nelle achil- 
lee , nel tanaceto ec. Si è anche proposta l’infusione di 
molle a guisa di té. Il predominio del principio amaro 
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eia’ loro delle tìi'Iù febbrifughe, come alle diverse specie 
confuse sotto il nome di camomille ec. Quello della re- 
sina aumenterà le proprietà stimolanti , provocherà il su- 
dore , la salivazione , la secrezione abbondante dell’ uri- 
na ; è senza dubbio a questo effetto molte specie esoti- 
che deggiono la loro rinomanza come antidoti contro la 
morsicatura de’ serpenti: tali sono una specie di eupato- 
rio ( P aya-pana ) ed una di mikania ( il guaco ). Si tro- 
vano in un piccolo numero di corimbifere dei depositi 
di fecola che sono utilizzati pel nutrimento dell’ animali ; 
il tupinambour ( helianlus tuberosus ) è , sotto questo 
rapporto , paragonabile al pomo di terra , e sono i suoi 
rami inferiori e sotterranei che si metamorfizzano in tu- 
bercoli carichi d’occhi e feculenti. Si è scoverto in un’ al- 
tra , nell’ enulu ( inula helenium ) un principio amaro , 
che si è detto inulina , estremamente analogo alla fe- 
cola , di cui ha quasi la composizione (in peso 43,7» 
di carbonio, 6,ao d’idrogeno, 5 o, 8 d’ossigeno) e tutto 
le proprietà , eccetto che è un poco solubile nell’ acqua 
calda che ne discioglie 172 e fredda ìfìo ; che il jodo 
la colora in giallo e non in turchino. Si trova del resto 
in un gran numero di altri vegetabili dove rimpiazza la 
fecula. 

I semi della piupparte delle composte sono oleosi , co- 
me possiamo convincercene con P esame di quelli del gi- 
rasole. Si coltivano anche molte specie per P estrazione 
dell’ olio , la madia saliva , la Guizotia oleoifa. 
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Fig. & 02 . Figura dì un' alga aplosporea , il fucus ser- 
rat us. La pianta intiera molto più picca • 
la del naturale, f, sua fronda. — cc, con- 
ce Macoli disseminati alla superficie delle 
estremità. 

Ko3. Un capo di foglie carneo di concettacoli.- 

504. Un taglio verticale di un concettacelo c, di 

cui si vede la superficie interna coverta di 
spore, t , parte del tessuto superficiale nel 
quale il concettacelo è infossalo, o , aper- 
tura o ostiolo per lo quale comunica al- 
r esterno. 

505. Spore , una sp ancora inviluppala dal suo 

perispora ; i altra ove il perispgra p si è 
vuotalo della spora s contenuta , che si ve- 
de separala , di lato, f , filamenti sterili. 

506. Un gruppo di funghi di pattume ( agaricus 

campestre ) sviluppali a diversi gradi, p. 
Piede, c , Cappello, v, velimi che unisce 
dapprima il piede al cappello , e più tar- 
di rompendosi forma V anello a. h , La- 
mine raggianti sotto la faccia inferiore del 
cappello , rivestile dall' himenium. 

5 07 . Imento visto in sotto , e su cui le spore g 

s si lasciano scorgere avvicinate quadro a 
quattro. 
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spiegazioni: delle fisere. 745 

Una piccola porzione dell’ imenio , mollo in- 
grandito e vista di lato, h , Suo tessuto. 
b , Basidi con le loro spore. Se n è fi- 
gurala superiormente una aporie , una che 
ne porta un pili gran numero, c , Ci- 
stidi. 


Unà piccola porzione di cappello in forma 
di pergolato del clethrus cancellatus , con 
r imenio ehe covre la sua faccia interna , 
e si scorge sul contorno della lacuna 1 del 
pergolato. 

Imenio mollo piti ingrandito , per mostrare 
la forma particolare delle basidi b. s , 
Spore. 

lichene imenotalamo , il parmelia acelabu- 
lum. t, Tallo, s, Apotecio informa di 
scodelle ed a diversi gradi di sviluppa- 
mento. 

Apotecio tagliato verticalmente ed ingrandito 
assai perchè si scorga lo strato 1 p forma- 
lo dall ’ unione delle teche e delle parafisi* 

Una piccola porzione dell’ apotecio , mollo 
più ingrandita, c m, Strato midollare, c c. 
Strato corticale, t t, Teche a diversi gra- 
di di sviluppamene, p , Parafisi. 

Un frammento di jungermannia (jungerinan- 
nia taraarisci ) f , Rami coverti di foglie 
embricate , distiche , i due laterali portan- 
ti ciascuno una capsula inalzata sur un 
filamento che circonda alla sita base un 
involucro formalo dall' inviluppo membra- 
noso dell ’ orafo o sporangio, c , Capsula 
chiusa, c, Capsula aperta. 

Un punto r del ricettacolo portante alcuni 
elateri e di cui uno già taglialo a doppio 
filo spirale. Si vedono nei dintorni delle 
spore libere s. 

Un musco della funaria hygrometrica, un po- 
co ingrandito. Sfoglie, u , Una porla so- 
pra un lungo filamento 0 pedtmculo p. 0 , 
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Fig. 5i 6. Opercolo, c , Cuffia che persiste sur una 

delle due urne ed è caduta nell' altra. 

517. Urna deW encalypta vulgaris. u , Urna, o. 

Opercolo, s , Sommità del pedunculo. 1 , 
Prima della deiscenza ed ancora invilup- 
pata dalla cuffia c, a traverso . della qua- 
le si scorge. 2 , Dietro la deiscenza , al- 
lorché, r opercolo distaccato ha messo a 
scoverto il peristoma p ornalo di t 6 ciglia 
a denti. 

518. L' urna ancor molto giovine dello splachnum , 

tagliata nella sua lunghezza, a , Apofisi. 
c , Columella. s , Cavità 0 loggia voltante 
intorno la colonnella e piena ai spore. V in- 
tegumento dell ’ urna è formato dall’ esterno 
all’interno da molli strati cellulari diver- 
si : il primo c , che forma l’ epidermide , 
e s’ inspessisce alla sommità per formare 
. l' opercolo 0 ; due intermedi che si frusta e 
gliano più tardi alla loro sommità per for- 
mare * denti del peristoma : uno interno s , 
che forma la parete della loggia o sacca 
sporifero. 

5ao. Una scaglia e separata del cono terminale di 
un equisetum , col verticillo di capsula e 
che porta in sotto e ’l restringimento p per 
lo quale si avvicina all’ asse comune. 

521. c Una capsula vista separatamente dal lato 

interno , dove si apre , mediante una fen- 
ditura. 

522. s Una spora con i suoi quattro fili avvolti a 

spira intorno ad essa, s’, La stessa con I 
fili svolti. 

523. Piede dijìllitide ( scolopendrium officinale) con 

molte foglie f f ’ f” f’” a diversi gradi di 
sviluppamento. Sulla faccia inferiore f"’ sì 
veggono i sori disegnanti linee trasversali 
nericce. 

524. Frammenti della foglia di uri altra felce (ne* 

plirodium angulare ) vista in sotto . p 3 due 
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Fig. 524* pmnule cariche di sori s. rachide che li 


porta. 

525. Uno dei sori tagliali verticalmente, n Nervo - 
tura e he lo porta. *, indù sio o piega che 
lo covre, c Capsule. 

5a6. Una della capsule separate nel momento della 
sua deiscenza, s spore che riescono, a A- 
nello cellulare. 


5a 7 . Embrione della ruppia marittima, c Cotiledo- 
ne. r Radicetta. f Fenditura corrisponden- 
te alla gemmula. h Escrescenza laterale del 
fusticino. 

5a8. Embrione separato della carex depauperata, 
r Radicetta. c Cotiledone, f Fenditura cor- 
rispondente alla gemmula. a Gonfiamento 
laterale del fusticino. 

529. Una spighetta doli avena satira (avena sa- 

tina. a Asse, g e Glume esterne, gi Glu- 
me interne, ff Fiore inferiore fertile, fa 
Due fiori superiori abortiti. 

53 0 . La stessa , con gl' inviluppi allontanati per 

lasciar vedere le parli interne, p.e Pagliuz- 
za esterna del fiore fertile , sormontata da 
un' arista, p i Pagliuzza interna, e Stami, 
o Pistillo. Del resto , la stessa significazio - . 
ne delle lettere. 


53o. bis. Diagramma della spighetta. Stessa signt- 
' ficazione di lettere della figura precedente. 
1 1 Paleole. 


53 1 . Il fiore fertile , spogliato della sua gluma, e 
Slami, p. Paleole. o Ovajo. s Stimmi. 
53a. Taglio verticale della cariopide , di cui si è 
ristretta la parte superiore, t Integumenti 
confusi della cariopide e del seme, p Pe- 
risperma. e Embrione. Is tesse lettere per 
le sue parti che nella figura seguente . 

533. Embrione separato, r Radicetta. c Cotiledone. 

f Fenditura corrispondente alla gemmula. 
a Gonfiamento laterale 0 ipoblasto. 

534. Fiore dell ' areca cathecu , non espuso, c e Pe- 

rianzio esterno, c i Perianzio interno. 
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I-'ig. 555. Diagramma di (/uesto Jlore , dove gli slami si 
sono sviluppali, o dove gliovaj hanno a (tor- 
ti lo. a Porzione dell’ asse dell’ infoi' azione , 
per rapporto al jiore. 

536. Altro Jiore spoglialo del suo perianzio , nel 

quale gli slami e hanno abortito in par- 
te , e l’ ovajo o si è sviluppalo, s Stim- 
ma. 

53 7 . Diagramma del Jiore precedente , col suo pe- 

rianzio. 

538. Frutto f dello stesso , circondalo alla base 

dal suo perianzio c persistente. 

53g. Taglio verticale di questo frutto, c Perianzio. 
f Pericarpio, p Perisperma frastaglialo, c 
Embrione. 

540. Fiore della chamaerops humili9 visto nell'alto. 

54 1 . Fiore dalla scilla autumnalis , visto nell’ al- 

to. c e Perianzio esterno, c i Perianzio in- 
terno. 

542. Diagramma dello stesso. 

543. Taglio verticale di questo fiore, e c Perian- 

zio. e Stami, o Òvajo. s Stilo e stimmi. 
g Ovuli. 

544- Seme separalo e tagliato nella stia htnghez- 
, za. 1 Integumento, p. Perispesma. 0 Em- 
brione. 

545. Diagramma del fiore deU’ins germanica, a Por- 

zione dell' asse nell’ infiorazione. 

546. Taglio verticale di questo fiore, c e Divisio- 

ni esterne del perianzio, c i Divisioni in- 
terne. 1 Suo tubo , al di sopra della par- 
te aderente all' ovajo. o Questo ovajo. g 
Ovuli, e Slami, s Stimmi. 

54 7 . Seme separato e taglio nella sua lunghezza. 

t Integumenti, p Pet'isperma. e Embrione. 
m Micropilo. 

548. Seme dell ’ hedycium carneum , tagliato verti- 

calmente. t Integumento, in Micropilo, c 
calaza. p e Perisperma esterno, p. 1 Peri- 
sperma interno, e Embrione. 
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Fig. S49* Fiore dello spiranthes autumnalis , dietro la 
torsione , veduto di lato, o Ovajo col pe- 
rianzio aderente, c e Divisioni esterne del 
perianzio, c i Divisioni interne , di cui f in- 
feriore 1 , più sviluppala , prende il nome 
di labello. 

55o. Diagramma di questo fiore prima la torsione. 
a Asse della spiga, p e Divisioni esterne 
del. perianzio, p i Divisioni interne. 1 La- 
bello. a Antera fertile, s Antere abortita o 
slaminoidi. o Ovajo. 

35 Sommità del fiore tagliato verticalmente, o 
Ovajo aderente con gli ovuli parietali g. 
1 Labello, s Stimma, a Antera. 

55a. Antera , veduta separatamente dal lato della 
sua faccia interna per mostrare le sue due 
logge. 

553. Masse polliniche granellose ritirate deir antera. 

554* Taglio orizzontale dell’ ovajo , con le sue pla- 
cente parietali. 

355. Un seme separato , col suo integumento ester- 
no t. 

55$. Embrione dell’ ophrys anlhropophora spoglia- 
lo de’ suoi integumenti. 

556, Masse polliniche dell’ orchis maculata , a se- 
mi ligati in piccole masse a forma di cu- 
nei , di cui si sono figurali due separali 
sul lato. c. Caudicula terminata inferior- 
mente dal relinacolo. 

558-564- Organi di fruttificazione del pino comu- 
ne ( pinus sjlvestris ). 

558. Agglomerazione di amenti maschi c. f Fo- 

glie. b Gemma terminale. 

559, Fiore maschio o squama anterifera , vista se- 

paratamente. 

56 o. Tre agglomerazioni di fiori f emine o giovani 
coni c , all’ estremità di un ramo. 

56i. Una squama distaccata da uno . de’ suoi lati 
e vista in fuori, b Brattee, e Squama. 0 0 
Sommità degli ovuli. 

jussiEu iu. 65 
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Fig. 562. La stessa vista in dentro, e La squama, i H 
punto per lo quale s inserisce sull'asse.- 
00/ due ovuli nudi , rovesciati, m La lo- 
ro apertura superiore o micropilo , che è 
descritto come stimma da quelli che veg- 
gono ivi un ovajo in vece di un ovulo. 

563. La stessa , presa nel cono maturo-, è ed i , 
medesima significazione, g , Uno dei semi 
con la sua ala. L' altra è stata tolta. 
c . 564. LI seme tagliato longitudinalmente, a Base 
dell ' ala. t Integumento- -p , Perisperma y 
e embrione. Dietro la radicetta si scorgo- 
. ■ . no due piccoli corpi che sono due altri 

embrioni abortiti. 

565-571. Organi della fruttificazione di una cupu • 
lifera , V avellano (• corylus avellana '). 

566. Squama staminifera e; o fiore maschio , ve- 
duto separatamente, a Slami. 

566. Fiore femmina ff, molto giovine , col suo 

involucro i. 

567. Lo stesso, piti avanzato , V involucro i aper- 

to lascianle vedere V ovajo ò , coverto in 
gran parte dal calice c. s Stili. ' 

368. Lo stesso tagliato longitudinalmente per mo- 
strare le sue due logge con un ovulo pen- 
dente in ciascuna. 

36g. Lo stesso , ancora più avanzalo. 

570. Frutto maturo f , inviluppato dall' involu- 
cro i. 

- 57 r. Seme separalo , di cui si è tolta la melò de- 

gl’ integumenti t , per mostrare l' embrione 
r. c Radice Ita. 

572-577. Organi della fruttificazione di uri ortica 
( urtica urens ). 

572. Bottone del fore maschio, visto nell'olio. 

573. Stame preso nel precedente , per far vedere 

la curvatura e la struttura del suo filamen- 
to mobile , e quella della _ sua antera pri- 
ma la deiscenza. 

574. Fiore maschio allargato, c Calice, e e e e Star 
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Kg. S7A. mi eretti ed aperti , ipogini. p r Rudimen- 
to del pistillo centrale . 

575. Fiore f emina, c Calice a foglioline ineguali , 
due esterne molto più piccole, o Ovajo. s 
Stimma sessile. .. 


576. Pistillo , tagliato verticalmente per far vede- 

re la direzione dell ’ ovulo, o p Parete del- 
V ovajo. s Stimma. . 

577. // seme , tagliato verticalmente , parallelamen- 

te (1) e perpendicolarmente (a) ai cotile- 
doni. t Integumento, b Ilo. p Perisperma. 
' - . e Embrione. 


378.582. Organi della fruttificazione del pepe ne- 
ro ( piper nigrum ). . _ t ' 

378. Porzione della spiga fiorifera, t Squama , oe- 

compagnanle ciascuna due antere 0 fiori 
maschi , intorno ad un pistillo 0,0 fiore 
fertile. 

379. La squama vista separatamente, ed in dentro.. 

38 0. Il pistillo separato, o Ovajo. s Stimma. 

58 1. Spiga in frutto. ■- . - _ * 

58 a. Taglio verticale dì nn fruito separato, h Punto 

a’ inserzione del frutto e del suo seme cor- 
rispondente per conseguenza all * ilo- f Pe- 
ricarpio. s Stimma, p e Perisperma ester- 
no. p i Perisperma interno 0 sacco carmi - 
. . to che contiene V embrione e. 


583-589- Organi della fruttificazione di un eufor- 
bia ( euphorbia palustris ). - „ * 

583 . Infiorazione di cui si è aperto ed allontanato 
V involucro i per mostrare la situazione 
dei fiori che contiene, g g lobi glandolasi 
alternanti con tante divisioni, b Lamine 


membranose o brattee olla base, dei fiori. 
fm 7 fin Fiori maschi , consistenti ciascu- 
no in uno stame > ff Fiore femina centrale. 

384 . Un fiore maschio separalo . b Brattea, p Pe- 
duncolo. f Filamento articolalo sul pedun- 
colo- a Antera. 
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Fig. 585 . Fiore j emina, p Sommità del peduncolo chi 
lo porta, c Calice, o Ovajo. s Stimmi. 

586 . Un guscio c separalo , visto dal lato interno. 

Si scorge il seme g a traverso l'apertura 
per la quale penetrano « suoi' vasi nutri- 
tizi. 

587. Guscio separato , rfqpo /a deiscenza e T emis- 

sione del seme. 

588 . Seme. 

58 g. Lo stesso tagliato verticalmente, t Integumen- 
to , p Perisperma, e Embrione. 

590-595. Organi della fruttificazione del cocome- 
ro ( cucumis salivus ). 

5 go. Fiore maschio , 1 cui inviluppi sono stati fen- 
duti nella loro lunghezza ed allontanali per 
mostrare V interno, c Calice, p Calice in- 
terno colorato 0 corolla, e Slami perigini. 

5 gi. Uno stame separato, f Filaménto, a Antera « 

593. Fiore f emina, c o Calice soldato con I ora- 
fo. p Corolla, s Stimmi. 

5 g 3 . Taglio orizzontale dell ovajo , mostrante la 
sua divisione in tre logge e /’ inserzione 
de ’ suoi ovuli. 

6 g 4 . Seme tagliato verticalmente, t Integumento 
gonfiato alla calaza c. e Embrione. 

5 g 5 . Embrione separato, r Radice tla. c Cotiledoni. 

596-604. Organi della fruttificazione di un aristo- 
lochia ( arislolochia clematitis). 

696. Fiore intiero, o Parte del calice aderente al - 
I ovajo. t Parte superiore del suo tubo in- 
feriormente gonfiato. 1 Suo lembo prolunga- 
to lateralmente a linguetta. 

H97. Diagramma di questo fore. 

698. Porzione inferiore di questo fore tagliato ver- 
ticalmente. o Ovajo. s , Stimma, a Antera. 
a Antera, c Gonfiamento del tubo calici- 
naie. 

599. Stimma s con le antere a a accollale due a 
due ai lobi, o Sommità dell' ovajo. c Goti • 
, fiammento del tubo calicinale . 
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Fig. 600. Taglio orizzontale delf ovajo. 

601. Fruito maturo . 

602. Seme. 

6 0 3 . Lo stesso tagliato verticalmente, t , Integu- 

mento inspessito dal lato della calaza. p 
Perisperma, e Embrione. 

6 0 4 . Embrione separato. 

6 o 5 - 6 n . Organi della fruttificazione del laurus ein- 
namomum a 

6 0 5 . Fiore intiero. 

606. Suo diagramma. 

607 . Lo stesso tagliato verticalmente, c Calice, e 

f Stami fertili, e s Stami sterili, o Ovajo 
con la sua loggia unica e 7 suo ovulo pen- 
dente. s Stilo e stimma. 

608. Stame separalo, f Filamento carico alla ba- 

se di due corpi glandolosi. g g. a Antera - 

609. Antera separatamente veduta dal lato ed al 

momento in cui si apre. 

610. Frutto accompagnato dal calice persistente , 

611. Lo stesso spogliato del suo calice e tagliato 

verticalmente, p Pericarpio, t Integumen- 
to. e Embrione. 

612. Fiore del sarraceno (pdygonum fagopyrum J 

tagliato verticalmente, c Calice, e e Sta- 
mi esterni ed introrsi. e i Slami interni 
ed estrorsi, a Appendice glandolosa. o O. 
vajo col suo ovulo eretto g. 8 Stili e stimmi. 

6 1 3 . Suo diagramma, a asse. 

614. Seme tagliato verticalmente. 

6 i 5 - 6 ao. Organi di fruttificazione della bella di 
notte ( mirabilia jalapa ). 

61 5 . Diagramma del fiore. 

616. Parte inferiore del fiore , taglialo verticalmen- 

te. i Involucro, a Base del calice verde e 
gonfiato intorno all ovajo. 1 Parte del suo 
tubo coloralo, e Parte inferiore dei filamen- 
ti. s Parte dello stilo, o Ovajo col suo ovu- 
lo eretto. 

617 . Stami col gonfiamento a volta alla base dei 

loro filamenti. 
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6 i8* Stilo, e stimma. 

619. Frullo inviluppalo alla base persistente ed in- 

durita del calice. 

620, Lo stesso taglialo verticalmente, i , Involu- 

cro. c Calice. £ Pericarpio, p- Perisperma, 
e Embrione. 

620. bis Tagliuolo orizzontale dello stesso, e Ca- 

lice. t Integumento del seme eoi pericar- 
pio. p Perisperma, r Radicetta. c o Coti- 
ledoni. 

621. Diagramma del fiore dell' alsine media. 

6aa> Taglio del fiore del dianthus caryopbiUus. c 

Calice, p petali saldali alla base con lo 
Stame opposto, e Slami, g Ginoforo. o 0 - 
vajo. s Stili f coverti dallo stimma papil- 
loso lungo la loro faccia interna. > 

623* Taglio orizzontale del suo ovajo mollo gio- 
vine , quando è separato ancora in due 
logge da tramezzi e che si distruggeranno 
più in là lasciando per portare i semi la 
parte centrale o placenta c.. ~ . 

624. Capsula della nepitella ( agrosteraraa githago ) 

alla sommità della deiscenza per la quale 
il pericarpio si separa in molle valvole al- 
la sommità solamente. 1 intiera. 2 tagliala 
verticalmente , per modo da mostrare i suoi 
semi g aggruppati in un ammasso centra- 
...... le sulla placenta p. 

625. Seme 1 intiero. 2 tagliato verticalmente, t In- 

tegumento. c Embrione, p Perisperma. 
62 . 6 * 633 . Organi della fruttificazione di una cru- 
cifera ( erysimum murale ). 

626. Diagramma del fiore. 

627. Fiore spogliato de' suoi inviluppi c Cicatri- 

ci risultanti dalla caduta delle foglioline 
del calice, g dandole che accompagnano 
V inserzione degli stami, 
e' I loro stami più corti e” le paja di sla- 
mi più lunghe, p pistillo . . > 
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Fig. 628 . Taglio verticale del fiore, c Calice, p Petali. 
e Siami, o Ovajo aperto. 6 Stimma. 

629 . Taglio orizzontale delT ovajo. c sedimento. 
’v. i g Ovuli. 

630. Siliqua. 

631. La stessa , di cui una delle valvole è Maia 

tolta in modo da lasciare vedere » semi at- 
taccati al replo . 

бза. Taglio verticale, del seme, f Funicello. t In- 

tegumento gonfio alla calaza c. t Radice- 
ta. ’c Cotiledoni. <- •- 

633. Taglio orizzontale del seme, t Integumento . 

r Radice tia. c Cotiledoni incumòenti. 
634-639. Organi della fruttificazione di un ranun- 
colo ( ranunculus acris ). 

634* Fiore tagliato verticalmente, c Calice, p e Pe- 
tali. e Stami, p i Pistillo , composto di mol- 
te carpelle sur un asse allungalo. 

635, Diagramma del fiore. 

бзб. intera veduta del lato esterno per lo quale 
-■ j c . si apre. 

637 . La stessa veduta dal lato interno. 

638. Sezione verticale di un ovajo 0 lasciatile ve- 

dere ! ovulo g. s Stimma. 

63g» Sezione verticale di una carpello matura, f 
Pericarpio, t Integumento del seme, f Pe- 
risperma. e Embrione. 

640-647* Organi della fruttificazione della vile ( tì- 
tis vinifera ). - 

640. Diagramma del fiore. 

641. Fiore nel momento della fioritura che distac- 

ca * petali p dal basso mentre rimangono 
uniti dal r alto, c Calice, e dandole, e 
stami di cui si scorgono solo i filamenti. 

642 . Fiore dopo la caduta dei petali, g, glando - 

le e stami, p pistillo. 

643. Sezione verticale del fiore, c Calice, p Peta- 

li. e Filamenti, o Ovajo con le sue due 
logge ed 1 loro ovuli eretti, s Stimma. 
644* Fruito ( volgarmente il seme dell’ uva J, 


Digitized by Google 



*56 BOTANICA. 

Fig. 645. Seme ( volgarmente l\ acino ). 

64-6. Lo stesso taglialo verticalmente, t Integumen- 
to. p Perisperma, e Embrione. 

647. Taglio orizzontale dello stesso verso il mez- 

zo. t Integumento, p Perisperma. 

648-656. Organi della fruttificazione di una mal- 
• va ( malva sylvestris ). 

648. Il fiore visto nell' alto col suo peduncolo ac- 

compagnalo da due stipole s. 

64g. Diagramma. 

650. Sezione verticale del fiore, i Calicetlo o in- 

volucro. c Calice, p pelali, t Tubo degli 
stami monadelfi , slargato in volta al di 
sopra dell’ ovajo o e soldato alla base con 
. * petali , diviso alla sua sommità in un 

gran numero dì filamenti portanti tante an- 
tere a. s Stili distinti alla sommità , saldati 
inferiormente in un solo. 

65 1. Uri antera separala con la sommità del fila- 

mento. 

65a. Frutto circondato dal calice persistente. 0 Gu- 
sci verticillati , riuniti dal V asse a. 

„ . 653. Un guscio separato veduto di lato. 

654. Seme. 

655. Embrione . 

656 • Suo taglio verso il mezzo della sua altezza 
per mostrare la disposizione de' suoi co- 
tiledoni. 

657-661. Organi della fruttificazione di unapapi- 
lionacea , il pisello odoroso ( lalhjrus odo- 
• ratus ). 

637. Diagramma del fiore. 

658. Suo taglio longitudinale, c Calice, e Sten- 
dardo. a lina delle ali. c a Metà della ca- 
rena. t Tubo degli stami, o Ovajo aperto 
con i suoi ovuli, s Stimma. 

65<j, Il baccello aprentesi in due valvole , in mo- 
do da mostrare i' inserzione dei semi. 
660. Un seme separalo, f Funicella, c. Calaza. 
m Micropilo . 
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Fig. 661. Embrione di cui si sono allontanati ì cotile- 
doni e e , per lasciar vedere la gemmala 
g nascosta tra essi, r liadicetta 
662-669. Organi della fruttificazione di una spe- 
cie di rovo ( rubtis strigosus ). 

662. Diagramma del fiore.. 

G 63 . Lo stesso taglialo verticalmente, c Calibe, p 
e Petali, e Stami, d Disco iapezzante il 
fondo del calice e sul quale s' inseriscono 
gli stami, p i pistillo composto di più car- 
pelle. 

664 * Un'antera separata con la sommità del fila- 
mento , vista in fuori. 

665 . L’ orafo 0 taglialo verticalmente per mostra- 

re la porzione dell' ovolo g. s Stilo. 

666 . Frutto, f Carpelle carnute accompagnale dal 

calice persistente c , sul quale si veggono 
ancora i f lamenti appassiti. 

667. Sezione verticale di una carpello, s Stilo, m 

Mcsocarpo carnuto 0 sarcocarpo. e Endo- 
carpo g. Seme. 

668 . Taglio orizzontale del seme, t Integumento ; 

c Cotiledone dell' embrione. 

669. Embrione isolato. 

670-671. Due olrelli allungali presi inunacatlea 
( echinocaptus coplonogonus ) , con una la- 
mina completamente spirale nell' uno , a 
spirale e frammenti anulari nell’ altro. 
672-676. Organi della fruttificazione della carota 
( daucus carota ). 

672. Diagramma del fiore. 

673. Il fine veduto dall’ allo, g e , disco cpiginico. 

674. Taglio verticale del fore. p Pelali, e Stami. 

o Orafo confuso col calice aderente, s Sti- 
li e stimmi, g e Disco" glandoloso epiginico. 

675. Taglio orizzontale del frutto. 

676. Il taglio verticale, f Pericarpio, g Seme, p 

Perisperma e Embrione. 

677-682. Organi della fruttificazione della primu- 
la eìalior. 

jussiec ni. 66 
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Fig. 677. Diagramma del fiore. 

678. Suo taglio verticale, c Calice, p Corolla, e 

Slami. 0 Ovajo. s Stilo e stimma. 

679. L' ovajo 0 tagliato verticalmente per mostra - 

re la placenta centrale carica di ovuli, s 
Base dello stilo. 

680. Taglio verticale del fruito, f. Pericarpio, p 
» Placenta centrale carica di semi , di cui 

alcuni sono stati distaccati. 

681. Seme. 

682. Lo stesso tagliato verticalmente, t Iniegumcn - 

io. h Ilo. p Perisperma 

683. L’ embrione separalo. 

684*688. Organi della fruttificazione del lamiura 
album, c Calice, p Corolla, t Tubo ■ 1 s 
Suo labbro superiore. 1 i Inferiore, e Sta- 
mi. s Stillo e stimmi . 

684- Diagramma del fiore. 

681). Fiore intero visto di lato. 

686 . Lo stesso tagliato verticalmente ■ 

687. Frutto tagliato verticalmente , in modo che 

due delle catpelle sono sfate tolte, c Ca- 
lice persistente, g Glandola, r Ricettacolo 
ginobasico , vale a dire portante lo stilo 
s. 0 Due carpello. 

688. Una carpello tagliata verticalmente, p. Pe- 

ricarpio. t Integumento del seme, e Em- 
brione. 

689-691. Oi'gani della fruttificazione di una bu- 
glossa ( T anchusa italica ). 

689. Diagramma del fiore. 

690. Suo taglio verticale, c Calice, p Corolla, a 

Sue appendici, e Stami, o Ovajo , di cui 
due tagliali. 6 Stilo. 

_ 691. Una delle carpelle tagliala verticalmente, p 
Pericarpio, t Integumento del seme, e Em- 
brione. 

692-697. Organi della fruttificazione del solanum 
tuberosupi. 

692. Diagramma del fiore. 

UJ - w- 


Digitized by Google 



SrrEG AZIONE DEXLE FIGURE. ^-jg 

Fig. 693. Suo taglio verticale, c Calice, p Parte infe- 
riore della corolla, e Stami, o Ovaio, s 
Stilo e stimma. 

6 g 4 - Fruito. 

690. Lo stesso taglialo orizzontalmente. 

696. Seme. 

697. Lo stesso tagliato verticalmente, t Integumen- 

to. -p Perisperma, e Embrione. 

698-705. Organi della fruttificazione del convolvo- 
lus sepium. 

698.. Diagramma del fiore, b Brattee, c Calice, p 
Corolla. 

699. Bottone. 

700. Taglio verticale della parte inferiore del fio- 

re. b Brattee, c Calice, p Tubo della co- 
rolla portante dei f lamenti degli slami c. 
o Ovajo. s Stilo. 

701. Sommità dello stilo e stimmi. 

702. Frutto f, circondalo dal calice c e dalle brat- 

tee b che persistono. 

703. Seme, h Ilo. 

704. Suo taglio , mostrante i cotiledoni frasta- 

gliati. 

70D. Embrione separato. 

706-713. Organi della fruttificazione dell asciupi as 
nivea. c Calice p Corolla, a Appendici for- 
manti la corona, g Corpi glandolasi por- 
tati sugli stimmi e portanti le masse pol- 
liniche. 

706. Diagramma del fiore. 

707. Il fiore intiero. 

707. bis. Lo stesso veduto nell alto. 

708. Lo stesso tagliato verticalmente, e Stami, o 

Ovait. s Stili riuniti in alto dal grosso 
corpo shmmatico , alla base del quale pe- 
netrano 1 tubi pollicini verso i punti p p. 

709. Due masse polliniche m attaccale per due 

prolungamenti informa di coda g ad un 
altro corpo g formato dalla riunione di 
due piandole, p Grani pollinici incomin- 
danti a sfuggire dalla massa. 
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Fjg. 710. Uno di essi veduto separatamente ed ingran- 
dito di più. 

7 11. Frullo al momento della partizione, f f Fol- 
licoli. p Placenta che si distacca, g Semi 
con pappo. 

7 12. Uno di questi separato, a pappo. 

71 3 . Seme spoglialo del suo pappo e taglialo ver* 

licalmente. t o Integumento esterno. I i In- 
tegumento interno, p Perisperma . e Entr 
brio ne. 

714. Diagramma del fiore del galliura mollugo. 

71 5 . Fiore intiero. 

71 G. Lo stesso taglialo verticalmente, c Calice con- 
fuso con V ovajo 0 , p Corolla, e Stami. 

717. Frutto della rabbia ( rubia tinclorum ). 

718. Lo stesso dietro V allontanamento di due car- 

pe Ile. 

710. Taqlio verticale del seme, p Perisperma, c 
Embrione. 

720-729. Organi della fruttificazione del raperon- 
zolo ( campanula rapunculug ) c Calice, p 
Corolla. 

720. Diagramma del fiore. 

721. Taglio verticale del fiore, s Stimmi, o Ovajo 

col tubo del calice aderente, e Slami. 

723. Taglio orizzontale dell' ovajo. 

724. Fruito coronato dal lembo del calice. 

725. Seme. 

726. Lo stesso taglialo verticalmente, p Perisper- 

ma. e Embrione. 

727. Embrione separalo. 

727-738. Organi della fruttificazione delle com- 
poste. 

727. Diagramma del fiore di un cardoncello. Il 

cerchio esterno punteggialo indica il pap- 
po o lembo del calice. 

728. Semi-fiore della cicoria ( chicorium intybus ). 

o Ovajo aderente al calice, c Tubo for- 
malo dagli slami ed allravet'sato dallo sti- 
lo s bifido. 
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Fìg. 729. Fiore di una labiatijlora ( chaelanthera linea- 
ri ). o Calice e d ovajo aderenti, t Tubo 
della corolla. 1 s suo labbro superiore. 1 i 
suo labbro inferiore, e Tubo delle antere. 
s Sommità aelllo stilo. 

73o, Fiore a stella di una Jlosculosa (aster rubri- 
. caulis ) tagliato in tutta la sua lunghezza , 
tn modo da mostrare V ovulo o eretto nel- 
T ovajo confuso col calice e col tubo e delle 
antere portalo sulla corolla p ed attraver- 
solo dallo stilo s. a Pappo. 

751-737. Sommità degli stili delle composte appar- 
tenenti alle diverse tribù. Le due bende 
sliinmaliche si veggono orlare la faccia in- 
terna dei due rami che terminano ciascu- 
no di questi stili. Molli portano dei peli 
collettori in fuori, al di sopra 0 al di sotto. 

•jbi. Sommità dello stilo di una cicoriacea ( cicho- 
rium intybus ). 

7 . 32 . di una labiàlijlora (cbactanlhera linearis). 

733. di una cinarea ( thevenotia ). 

734. di una senecionidea ( senecio doria ). 

'j'i'ó. di una asleroidea ( aster adulterinus ). 

7Ì6. di una eupatoriacea ( stevia purpurea ). 

738 . di una vernoniea (vernonia ausustifolia ). 

73 o. Fruito maturo di un cordone elio, taglialo 

verticalmente. 
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5 i . Si sa che non ogni pianta è diffusa uniformemente su tutto 
il globo « ma che si mostra soltanto su tale o tal’ altra parte di 
stia superficie. Questi limiti , assegnati a ciascuna di essa , dipen* 
dono da molto cause. L' organizzazione , diversamente modificata 
nei diversi vegetabili , impone loro condizioni diverse di esistenza, 
e non possono vivere e moltiplicarsi se non là dove trovano riu- 
nite condizioni proprie a ciascuno di essi. Di più , l'osservazione di- 
mostra che tutte le piante non sono parte di un centro unico da cui 
sarebbero allontanale raggiando , ma che è esistita una folla da ceu- 
tri originari di vegetazione, ciascuno con la propria , sebbene, da 
un’ altra parte , molte specie sembrano essere state comuni a molle 
contrade alla volta. Se le condizioni sono differenti su due punti, 
la loro vegetazione deve dunque esserlo ugualmente ; ma fa simi- 
litudine delle une non porla ancora necessariamente quella delle al- 
tre , soprattutto a grandi distanze, poiché le piante non hanno po- 
tuto in generale passare dall' uno di questi punti all’ altro , dove esse 
avrebbero egualmente prosperato. Cosi , la distribuzione dei vege- 
tabili sulla terra c regolata da cause complicate , le une fisiche , 
dipendenti dalla loro natura e dagli agenti che la circondano , le 
altre nascoste alle nostre ricerche nel mistero dell' origine degli es- 
seri. 

5 2 . La geografia botanica è la parte della scienza che si occu- 
pa di questa distribuzione di vegetabili. Il fallo della loro esistenza 
in tale o tal altro mezzo , presentando un certo insieme di condi- 
zioni fisiche , costituisce la loro stazione ; il fatto della loro esi- 
stenza in tale o tal altro paese costituisce la loro abitazione. Quando 
si dice che una pianta cresce in uno stagno , sulla sabbia , in riva 
al mare , sugli scogli delle montagne , al margine delle ghiacciaje, 
s' indica la sua stazione. Quando si dice che cresce in Europa, in 
Francia , in Alvegna , nei dintorni di Parigi , s’indica la sua abi- 
tazione in limiti sempreppiù precisi. Queste nozioni possono appli- 
carsi a delle unità , di un ordine più elevato delle specie ; si può 
ricercare la distribuzione dei generi intieri , od anche di tribù o 
di famiglie , o spesso queste associazioni più o meno considerevoli 
di specie, tra le quali è permesso di pregiudicare allora una gran- 
de uniformità di organizzazione, ne presentano una notevole nelle loro 
stazioni , o abitazioni , od in tutte e due alla volta. 
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Ma le cause devono occuparci prima degli effetti , e prima di 
entrare in maggiori particolari , ed illustrare ciocché procede eoa 
e6empt convien fare alcune considerazioni generali sulla maniera 
con cui si distribuiscono , alla superficie della terra , quegli agenti 
esterni che abbiam visto godere un posto si importante nella ve* 
gelazione , come il calore , la luce , l’ aria , l' acqua , che in eia* 
scuno luogo , si combinano in certo rapporto per formare il clima. 

Il calore va decréscendo dall’equatore verso i poli ed assai re* 
polarmente , se si considera a parte un solo ed istesso meridiano. 
Ma se paragonasi questo decrescimento su molti meridiani alla volta, 
si é maravigliato sulle differenze che presentano sotto questo rap* 
porto. Ciascun luogo , nel corso di un anno , riceve una certa 
quantità di calore , e se paragonatisi tutte queste quantità per ua 
lungo seguito di attui , si deduce da ciò la temperatura media del 
luogo. La linea che passerebbe per un seguito di luoghi , avente 
la stessa temperatura media è delta isotermica ( tpo$ , eguale 6 sp- 
iedi , calore ). Si sarebbe portato a credere , a prima occhiata , 
die queste linee isotermiche non sieno che l' allontanamento più o 
meno considerevole dalia grande sorgente del calore , il sole ; che 
ciascuna di esse tagli per conseguenza i meridiani ad eguale di* 
stanza dall' equatore , o , in altri termini , corrisponda ad un certo 
grado di latitudine. L’ esperienza prova che avviene altrimenti. Pa- 
ragonando tra esse le linee isotermiche , come si è potuto verifi- 
care con 1’ osservazione diretta , si scorge in seguilo che esse for- 
mano sul globo , invece di circonferenze parallele all' equatore > o 
soltanto regolari , delle curve inegualmente da esso lontane nei di- 
versi punti di loro cammino. La linea del maximum di tempera- 
tura non coincide esattamente con l’equatore , ma se ne allontana 
un poco , qui a mezzogiorno , là al nord, il punto del maximum 
di freddo neanche sembra coincidere con i poli , ma nel nostro 
emisfero rimanersi a ia a t5 gradi concentrandosi nel nord dei 
due grandi continenti per modo da formare come due poli del fred- 
do. Le isotermiche ( presentano nelle loro inflessioni intorno a questi 
poli } una certa rassomiglianza tra esse , sebbene assai tostane da 
un esalto parallelismo. Nell* emisfero boreale , il solo ove queste 
osservazioni si sou potuto fare e ripetersi sopra un gran nume- 
ro di punti per permettere di tracciare queste linee in un modo 
meuo incompleto , segueudo le isotermiche da occidente in oriente, 
si veggono abbassare verso il sud nell’ interno dei due grandi con- 
tinenti , c sopralutto nell’ America } rialzarsi verso il nord nei 
grandi mari che loro sono interposti , e sopratutto nell’ oceano at- 
lantico. La temperatura dell' antico continente è dunque general- 
mente più elevata di quella del nuovo , quella dei continenti, meno 
all’ interno che sul margine del mare , e molto più sulla riva occi- 
dentale che sulla orientale. Queste differenze , a latitudine eguale, 
possono essere molto considerevoli , e tanloppiù per quanto si al- 
lontanano davvantaggio dall’ equatore , talmentechè ravvicinandosi 
al nord giungono fino al ao° grado. Cosi > la parte settentrionale 
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negli Stali Uniti , verso il 44° grado di latitudine boreale, e Drou- 
theim , sul lato occidentale della Norvegia , verso il 63° grado , 
si trovano compresi sulla stessa linea isotermica ( quella dove la 
temperatura inedia é di 5o centigrado ). 

5 3. Da che molti luoghi sono situati sulla stessa linea isoter* 
mica , da che hanno , nel corso di tutto un anuo , ricevuto la stessa 
somma di calore , non ne segue che il clima sia identico. In fatti 
questa somma può distribuirsi in diversi modi tra le stazioni ; o 
con una certa eguaglianza , per modo che l' inverno e 1’ està sieno 
tutti e due temperati ; od al contrario inegualmente , per modo che 
l’està caldissima e l’inverno freddissimo. Queste differenze di tem* 
pelature estreme hanno molto più influenza sulla vegetazione della 
temperatura media. Si chiama i sechi me nica ( Xspuuo , inverno ) la 
linea che passarebbe per tutti i luoghi dove l’ inverno ( anno me- 
dio) discende allo stesso punto ; ed isoterica ( fispos , està) quella 
che passerebbe per gli luoghi , ove si eleva allo stesso grado di ca- 
lore. Queste nuove linee allontanandosi dalle isotermiche , non com- 
prendono la stessa serie di luoghi. 

5 4. La massa delle acque tende più della terra ad una certa 
consistenza di temperatura e tale che sul mare , in uo dato me- 
mento , la sua differenza tra due punti di latitudine diversa è mi- 
nore , ed in dato luogo , la differenza tra l'inverno e l’està lo è 
ancora. Le terre adiacenti partecipano di questa uniformità ; e da 
ciò la distinzione dei climi in marini e continentali : i primi , 
quelli delle isole e delle spiagge , più temperati , e lantoppiù se le 
isole sono più piccole , più lontane dal seno del mare -, i secon- 
di , dove la differenza del calore estivo o freddo d’ inverno è tan- 
toppiù distinta per quanto più siasi verso la linea meridiana del con- 
tinente. Cosi per esempio , nelle isole Feroe , verso il gr. 62 di 
latitudine , il calore non giunge in està al 12°, ma non discende 
di sotto al 4° < n inverno dando tra queste due stagioni una diffe- 
renza di 7 0 ; per contro , verso la stessa latitudine presso a poco, 
in Silieria , a Jakonzk , il termometro discende , in inverno , a più 
di 37° al di sotto del zero, monta in està, a più di 17°, passan- 
do così unj intervallo di 4*5 gradi. 

§ 5. Noi non abbiamo preso iu considerazione ancora un'altra causa 
che influisce potentemeute sull’ ineguale distribuzione del calore al- 
la superficie della terra , di cui abbiamo parlato , come se presen- 
tasse da per lutto lo stesso livello , quello del mare. Ma ognuno sa 
essere altrimenti , e che il rilievo della superficie è lungi di essere 
eguale sopra una parte di sua estensione , ma inalzato a molli pia- 
ni diversi , ed elevalo da montagne che formano delle catene più 
o meno lunghe che dominano delle sommità ancora più elevate di 
tratto in tratto. Ora a misura che ci eleviamo , si trova abbassar- 
si la temperatura , ed in una proporzione tale che un ascensione 
di alcune ore basta per far vedere passare per tutti i gradi di tem- 
peratura decrescente. Un’altissima montagua , situata sotto la linea, 
« coverta , nella sua sommità 1 da nevi eterne , come è per esem- 
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pio il Chimborazo nelle grandi Cordigliere delle Ande , rappresen- 
ta dunque t in uno spazio limitatissimo , tutti i cambiamenti che 
si proverebbero iu una successione più lenta se si andasse dall' equa- 
tore al polo. Alcuni autori hanno , in conseguenza , paragonati i 
due emisferi del nostro globo e due enormi montagne confuse nella 
base r paragone ingegnoso , ma pertanto inesatto su molti rapporti. 
Perchè la distribuzione dell’ acqua che sui due emisferi covre una 
si grande estensione e che noi abbiamo vista si potente por modi- 
ficare i climi ; quell' aria , la cui densità non decresce dall’ equa- 
tore al polo t come decresce dal basso in alto nell’atmosfera. Quel- 
la della luce , si poco simile ai poli , e sulla sommità di una mon- 
tagna equatoriale , stabiliscono tante distinte differenze. 

Se la legge secondo la quale il calore decresce dall’ equatore al 
polo è variabile secondo i diversi meridiani, quella secondo la quale 
decresce a misura che ci eleviamo in altezza , sembra dal suo can- 
to variare secondo diverse circostanze , come la stagione , 1’ ora 
del giorno , 1' inclinazione o 1’ esposizione del declivio. 11 decre- 
scimento è più lento nell’inverno nella notte, sopra un pendio dol- 
cissimo 0 sugli alti piani. Una differenza di 200 metri più o meno, 
secondo queste circonferenze , dà per media un grado di differen- 
za nella temperatura , presso a poco come lo darebbe un interval- 
lo di due. gradi in latitudine. Ad una certa altezza il freddo deve 
essere tale che il calore dei giorni di està non possa bastare a di- 
sciogliere i ghiacci formati durante il resto dell' anno , e quivi co- 
mincia il limite delle nevi eterne, limite necessariamente tantome- 
no elevato per quanto il clima è meno caldo alla base della mon- 
tagna , o in altri termini , cbe più si ravvicina ai poli , e che ad 
una certa distanza da questi , verso il 75° ■» si trova , dietro di es- 
sersi abbassala gradatamente , discendere sino al livello del mare. 
Cosi questo limite trovasi presso a poco di 5 , 000 metri nelle cor- 
digliere , tra i tropici , a 2700 nelle Alpi , al di sotto di mille in 
Islanda. Le ghiacciaje sono dei prolungamenti che discendono più 
in basso di essa , secondo gli accidenti del terreno ; e segnano la 
via naturale assegnata allo scolo delle nevi e delle acque che prov- 
■vengono dal loro fonte. 

5 6. L’ umidità dell’ atmosfera esercita sulla vegetazione una gran- 
de influenza , sia che I’ acqua, volatilizzata allo stato di vapore leg- 
giero , sovente anche invisibile , od a quello di nebbia più o me- 
no densa , tocchi le parti aeree dfelle piante ; sia che condensata, 
ricada in pioggia e venga dopo aver bagnate queste istesse parti , 
a penetrare il suolo. L' atmosfera è naturalmente tantoppiù asciutta 
per quanto la superficie su cui poggia contiene meno acqua da po- 
terle cedere , si allontana più da ogni serbatojo che supplisce a que- 
sto difetto , ed ancora è più riscaldata , per modo da rarefare ra- 
pidamente ogni vapore che verrebbe a formarvisi o trasportarvisi. 
Una temperatura assai bassa per diminuire l’ evaporazione e conden- 
sare il vapore in nebbia o in pioggia , ma non tale da lasciarla pas- 
sare a stato solido , c dunque favorevole all’ umidità che deve per 



766 GEOCRAFIA botanica. 

conseguenza > mantenerci più abituale a certe latitudini ed a certe 
altezze. Ma una temperatura elevata la favorisce ancora ad un gra- 
do notevole , allorché da una parte essa può agire sopra una quan- 
tità sufficiente di acqua , di cui è convertita una parte in vapore , 
e che dall’ altra , questi vapori > una volta formali , incontrano una 
causa che tende a mantenerli a questo grado di densità od a neo ri- 
durli ad un grado più grande. Da ciò le grandi piogge , che , ia 
certe stagioni , cadono regolarmente ogui giorno nei paesi caldi en- 
tro i tropici. Da ciò 1' umidità costante e calda delle loro graudi 
foreste , all' ombra delle quali si conserva e si rinnova. Questa in- 
fluenza degli alberi ravvicinati in grau numero sullo stato dell’ atmo- 
sfera , dove impediscono la secchezza opponendosi all' eva|K>raziooe, 

I iuò , del resto , essere facilmente veriflcata sopra una minore sca- 
a nei nostri climi ; ed essa è tale che si è visto quello della vasta 
contrade completamente cambiato in seguito di grandi sboscamenti. 
La vicinanza del mare , combinata con la direzione dominante de’ 
venti , che determina quella dei vapori formali alla sua superfìcie» 
è una sorgente più o meno abbondante di umidità » più costante ne- 
cessariamente nelle isole. L’ umidità è dunque una condizione che 
accompagua frequenlissimamente quella della quale noi abbiamo ve- 
duto risultare 1' uniformità di temperatura. La presenzi di minori 
serbaloj , laghi , stagni t corsi di acque grandi e piccoli , agisce ia 
un modo analogo , ma in limiti proporzionati. La natura e 1’ al- 
tezza delle montagne contribuiscono ancor molto a modificare lo 
■tato igrometrico dell' atmosfera. Se le loro vette sono molte eleva- 
te , i loro peudii assai moderatamente inclinati per essere la sede 
di nevi eterne e di ghiacci j sono essi tanti vasti serbati destinati 
ad alimentare le numerosi sorgenti di acqua , che dopo di avere 
solcate le pendenze in tutti i sensi , si riuniscono più in basso per 
formare dei corsi più considerevoli , e divengono la sorgente più 
abbondante delle riviere e de’ fiumi che sorgono in seguito alle lo- 
ro falde nelle vallee e nei piani. Ma dall’ alto delle vette > o trop- 
po basse 0 troppo inclinale per poter conservare la neve , non sor- 
gono se non dei torrenti passeggierà La secchezza che vi regna si 
estende spesso più o meno lungi intorno ad essi , e tautoppiù se 
sono sboscati. Le catene delle montagne influiscono ancora per l’ab- 
bassamento di temperatura del suolo risultante dalla sua elevazione, 
e tendono a condensare i vapori che spingono in grande quantità 
certi venti , e che , arresta/i da questa barriera , vi ricadono in 
passando in parte allo stato liquido » di tal sorta che tale versante 
può essere abitualmente umidissimo , mentre quello opposto rimane 
asciutto. 

5 7 . Abbiamo veduto da un altra parte che la luce gode nn po- 
sto importante nella maggior perle dei fenomeni chimici dai quali 
risulta la composizione dei tessuti vegetabili , e che la maturazio- 
ne , la colorazione , i movimenti , si operano in gran parte sotto 
la sua influenza , combinata con quella del calore. S’ intende , sen- 
zacché vi sia bisogno di entrare qui in lunghe spiegazioni , come 
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k luce *i distribuisce inegualmente e differentemente sui diversi punti 
del globo : é una conseguenza necessaria della loro posizione vana 
per rapporto al sole. Siti vicino l’ equatore , subiscono l' azione al* 
ternativa di notti eguali ai giorni , durante i quali i suoi raggi giuu- 
gono ad essi quasi perpendicolari. A misura dell’allontanamento » 
quella delle stagioni si fa sentire . e porta l' ineguaglianza dei gior- 
ni e delle notti , che li sottomette ad una privazione di tace più 
lunga durante una parte dell’ anno , alla sua presenza prolungala do 
rante un’ altra parte , nello stesso tempo che diviene sempreppiù 
obliqua , ed in conseguenza , sempreppiù debole , sino alle regioni 
polari > dove questa obbliquità acquista il suo maximum del pari 
die questa ineguaglianza , tale che rimangono immerse nell' oscuri- 
tà durante una metta dell’anno, e durante un altra illuminate , ma 
di Iure cosi indebolita. L’analogia che abitiamo osservata traile la- 
titudini a misura che ci allontauiamo dall’ equatore , e tra le al- 
tezze a misura che ci eleviamo al di sopra del livello del mare » 
spariscono dunque completamente nella distribuzione della luce ; 
poiché sulle montagne le parti più alte rimangono più lungamente 
illuminate e godono dei giorni più prolungali , mentre la loro matu- 
sa , intercettando i raggi dei sole , ritarda il giorno ed avanza la 
notte per le parti più basse. Nondimeno le piante delle regioni po- 
lari e quelle delle alte montagne si trovano sino ad un certo puulo 
nelle stesse condizioni per rapporto alla luce , se , nascoste sotto 
la neve durante la più gran parte dell'anno > non vedono il giorno 
che durante poche settimane di està le une così bene come le altre. 

■Aggiungiamo ancora che la vicinanza di grandi stagni di acqua» 
per la produzione dei vapori , che vengono ad interporsi tra la ter- 
ra e il sole, diminuisce propoi zionatamenle l’ intensità della luce. 
Questa causa , che contribuisce sì efficacemente ad eguagliare la 
temperatura , e generalmente ad elevare la media , ha dunque una 
influenza inversa sulla luce , che tende ad indebolire. 

5 8. Tutte le nozioni che precedono appartengono alla meteoro- 
logia. A questa scienza appartiene la ricerca delle cause , che per 
la combinazione di diverse coudizioni , costituiscono così i diversi 
climi. Esse ei imparano come esse emanano da una prima sorgen- 
te , 1’ azione solare , che per lo movimento regolare del nostro pia- 
neta f per la configurazione varia delle terre e dei loro rapporti eoa 
le acque , come per la ineguaglianza dei loro rilievi , si esercita di- 
rettamente , con una certa forza , su ciascun punto , e di più in- 
direttamente determinando le correnti dell’ atmosfera e dei mari » 
le une regolari , le altre variabili , in seguito di perturbazione rs* 
stillante da cause secondarie , ma analoghe ; come questa sorgente 
si espande in conseguenza e si distribuisce inegualmente alla super- 
ficie del globo. Tutte queste considerazioni sono straniere all’ oggetto 
che ci occupa : i risultamenti generali doveano solo essere esposti 
qui , ma non potevano essere omessi , tanto la geografia botanica 
si trova sin là intimamente ligeta alla meteroìogia » lauto il cli- 
ma influisce potentemente sulla vegetazione. 
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5 y. Esaminiamo intanto le modificazioni generali che questa 
presenta in rapporto con quelle dei climi che abbiamo notati. 

per poco che ci occupiamo della ricerca delle piante , si scorge 
in seguito con quale ineguagliauza le loro diverse specie si trovano 
distribuite. Alcune s' incontrano localizzate in uno spazio limitati»* 
Rimo t altre , per contro , disperse su di un gran numero di punti 
alla volta. Questa differenza , che le nostre erborizzazioni ci mo- 
strano in una piccola scala , si fa sentire allorché si paragonano i 
risultamene di quelle che ci ha imparate a conoscere la vegeta- 
ci one de' paesi numerosi e vasti : certe piante sono particolari a 
certi paesi , altre comuni a molti. Questi limili ne' quali si restringe 

0 si estende 1 ’ abitazione di ciascuna specie , costituisce ciocché si 

1 detto area ( area ). Quelle la di cui aja è molto circoscritta , 
possono dunque essere considerale come caratterizzanti la vegeta- 
zione di questi spazi , che Don sorpassano : ma s' intende che non 
deve esserne quistione qui , dove noi non dobbiamo trattare che dei 
punti più generali. Quelle la di cui aja é molto estesa , sia in la- 
titudine , sia in altezza , non possono per lo fatto stesso di questa 
diffusione , servire a caratterizzare una regione particolare , e noi 
dobbiamo egualmente lasciarla da canto , fermandoci ad altre che 
ai trovano abbandonate e diffuse su molte parli distanti del globo» 
ma non mai fuori una certa zona più 0 meno stretta di cui for- 
mano cosi uno dei tratti distintivi* Più si potrà ingrandire la lista 
di questi vegetabili caratteristici , più il contrassegno sarà esalto. 
Lia questa moltiplicità di dettaglio non può appartenere che ad ua 
trattalo completo ed, in una esposizione abbreviata , bisogna limi- 
tarsi ad un piccolo numero di vegetabili che si scelgono tra quelli 
die , per la loro grandezza 0 fisonomia notevole o pei loro usi , 
sono più propri a fissare. 1 ’ attenzione , c die per questa ragione, 
non sono sfuggiti a quella dei viaggiatori , anche stranieri alla bo- 
tanica. Gli alberi presentano, in generale, un grande vantaggio sotto 
questo rapporto , tantoppiù perché possono essere considerali come 
essendo nel clima , alle vicissitudini del quale cono esposti durante 
il corso dell' anno , in un ligame più 0 meno intimo che i vege- 
tabili erbacei , che possono sottrarsi in parte alla sua azione du- 
rante una porzione di esso , e soprattutto le piante annue che non 
vivono che una sola stagione. Si caratterizzano così certe regioni 
jier la presenza dei gruppi di un ordine più elevato , per i generi 
famiglie 0 loro tribù , tutte le volte die la loro aera si trovi co- 
sì circoscritta , e si concepisce come il distintivo guadagna al- 
lora , poggiando sopra un più gran numero di tratti. D’altronde, 
uon é necessario che la totalità delle specie del gruppo in quistione 
si contenga esclusivamente nella regione che si vuol ritrarre; basta 
che il loro più gran numero si trovi concentrato. Senza il metodo 
naturale , la geografia botanica si perderebbe necessariamente in 
particolari senza fine e si può dire che si è stabilita per la for- 
mazione delle famiglie , come si perfeziouerà pei loro perfeziona- 
mento. 
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5 io. Diamo intanto un’occhiata sulle principali regioni carat- 
teristiche , sia per l’ esistenza di certi vegetabili particolari e no- 
tevoli , sia per la presenza esclusiva o per la grande abbondanza 
di quelli di certe famiglie. Noi li esamineremo camminando dal- 
l'equatore ai (voli , e da ciascuna di queste zone successive appar- 
tenenti ad una latitudine sempreppiù elevata , paragoneremo sotto 
latitudini più basse quelle che gli corrispondono perchè situate ad 
una più grande altezza , ed in seguito sottomesse ad una simile tem- 
perai ara. 

J 1 1. La zona che è limitata sui due emisferi dai tropici,- e che 
sin dal/ antichità si dinota col nome di torrida , presenta una ve- 
getazione ben distinta da quella in mezzo a cui noi viviamo , pel 
la sua varietà , per le forme , e per i caratteri particolari di un 
gran numero di piante che la compongono. La proporzione de’ ve- 
getabili legnosi vi si mostra considerevole; e se I’ umidità e la ric- 
ciiezzi dei suolo vengono ad aggiungersi al calore della temperatu- 
ra , si hanno dei grandi alberi riuuiti in vasre foreste di un’aspetto 
diverso dai nostri ; perchè invece della ripetizione uniforme di un 
numero limitatissimo di specie ; presentano una diversità immensa, 
sia che si esaminino avvicinali su di un medesimo punto sia che si 
paragonino su due punti separati ; e d'altronde queste specie, per la 
più parte, appartengono ad altri generi , ed altre famiglie diverse da- 
gli alberi delle zone temperale. Nelle vaste contrade poco abitate , 
dove i bisogni dell 1 uomo nou le hanno sommesse alla coltura , e 
dove la loro esistenza non ha altri limiti clic quelli che loro asse- 
segna la natura , queste foresi e vergini ( Sjrlvae primaevae ) hanno ac- 
quistato il loro più magnifico sviìtippaineuto ; e non è solo per gli 
fusti , di una spessezza e di una elevazione si notevole , che si ma- 
festa la forza della vegetazione , ma per la produzione di altre piante 
più umili , alcune legnose , altre erbace , che sotto il ricovero delle 
alte cime , pullulano nel mezzo di quell’ atmosfera caldo-umida , 
per quella delle piante parassite, che corrono dalle une alle altri , 
e nascondono iu parte (juesti tronchi ; soprattutto per quella delle 
liane , die corrono dall 1 uno all’ altro , montano sino alle loro ci- 
me per ricadere e risalire ancora , allacciandoli ed avvolgendosi 
intorno e ligandosi tra esse come gli attrezzi degli alberi di un na- 
viglio. Uno dei tratti distintivi di questa vegetazione tropicale di- 
pende da ciò che trovasi sommessa ad influenze a pena variabili 
durante il corso iutiero dell’anno. Ne’ nostri climi più temperati dove 
le stagioni sono chiaramente distinte, una porta la fioritura , l’al- 
tra la maturazione regolare ; di tal sorta che vedesi la maggior patte 
degli alberi , dopo un riposo , durante il quale sono rimasti più o 
meno denuJati , covrirsi insieme di foglie , di fiori ad una stessa 
epoca, di fruiti ad un’altra ulteriore. Sotto l’equatore tutte queste 
piante si confondono ; e come altrove , questa estrema attività passa 
alla produzione delle foglie , che non cadono attualmente , 0 si e col- 
pito dalla produzione molto minore de’ fiori , e per conseguenza dei 
frutti , in un dato momento ; sebbene sene trovino in ogni tempo. 
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j 13. Ma se il suolo sebbene assai ricco » per Io sviluppo delle 
specie arborescenti » non è » di sua natura e per la distribuzione 
delle acque alla sua superficie e nella sua spessezza » la sede di 
una umidità costantemente mantenuta , se non è rinnovata ad in* 
lervalli per mezzo di piogge dipendenti esse pure da ufia certa al* 
ternativa regolare nello stato atmosferico» si osservano de' cambia- 
menti più analoghi a quelli delle nostre stagioni. Solamente so- 
no esse invertite : la secchezza determina un arresto nella vegeta- 
zione e spoglia gli alberi , che rinverdiscono e rifioriscono in seguito 
dopo che le grandi piogge periodiche vengono a bagnarli. Ciò os- 
servasi » per esempio » paragonando alle foreste vergini que’ boschi 
più lenti » più bassi » ed a vegetazione intermittente $ che portano 
nel Brasile il nome di catingas. 

J i3. Finalmente il suolo sabbionoso » ed ancora irregolarmente 
bagnato può non produrre che piante frutescenti ed erbacee di cui 
la vegetazione , sospesa duraute le siccite » si rianima nel tempo 
delle piogge e covre di passaggio di un ricco tappeto di verdura e 
di fiori la terra che sembrava nuda e sterile durante un'altra parte 
dell’anno» come si vede nei vasti spazi delle regioni tropicali» piani 
ed avvallati e privi d' irrigazione naturale o continua che risolta 
dalla vicinanza di grandi montagne. Questi spazi , alcuni coperti 
di specie oumerose e varie , altri » per contro » di una vegetazione 
uniforme , portano secondo queste differenza » e secondo i diversi 
paesi nome diversi. 

Essi formano i campai del brasile» i pampas del Paraguay, le lilla-, 
nos dell’ Orenoco. L‘ alternativa di riposo e di attività vi determi- 
na un effetto analogo a quello delle nosire stagioni » la mancanza 
completa dei fiori durante un tempo , ma durante un altro la Iqro 
xnoltiplicità » e diversità loro. 

5 14. Le palme ed altre monocotiledonee arborescenti ( panda- 
nee , le dracene , ec. ) come anche le felci arbore » contribuiscono 
notevolmente ad imprimere alla vegetazione tropicale la sua parti- 
colare fisonomìa. Un' altra forma egualmente caratteristica è quella 
che si è convenuto di chiamare delle scitaminee , comprendendo 
sotto questo nome le piante non solo di questa famiglia » ma quelle 
delle muiocee e delle cannacee. L albero de' banani ( che acquista 
tutto il suo sviluppamento nelle stufe di Europa ) può darne una 
idea. Aggiungiamo qui l’enumerazione delle famiglie che possono 
dirsi tropicali : sia perchè non si mostrano al di là dei tropici » 
sia perché presentauo tra esse il maximum delle loro specie. Tali 
sono le bromeliacee , le aroidee » le dioscoridee , le peperacee » le 
laurinee » le miristicee , le anonacee » le bombacee » le sterculiacee , 
le bìttneracee » le terstroemiacee » le guttifere » le margraviacee » le 
mcliacee » le ocnacee , le connaracee , le anacardiacee » le chailletea- 
cee » le vochisiacee » le melastomacee » le mirtacee , le turneracee, le 
cactee , le minine e , le sapotee » le ebenacee , le giasminee » le ver. 
benacee , le cirtandracee » le acantacee , le gesneracee. Molte grandi 
famiglie che » nel nostro clima» contano un numero di specie più 
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o meno considerevole » si trovano nei tropici rappresentate da al- 
tre piu numerose ancora ( come le euforbtacee , le convolvulacee , 
ee. ec. ) ma alcune delle forme diverse , come per esempio i barn, 
tu , od altre graminacee arborescenti , te orchidee epifite ; altre di- 
stinte da caratteri particolari propri a costituire delie tribù tutte 
intiere ( per esempio , le mimose e le cetalpinee nelle leguminose , 
le eordiacee nelle borraginet , le robbiacee propriamente dette. Citia- 
mo finalmente molte famiglie caratteristiche , perché * tra le loro 
specie , sono queste parassite} di una vegetazione si curiosa (le lo- 
ran iacee , le balanofore , le rajfesiacee J; e soprattutto molte di quel- 
le liane di cui noi abbiamo più di una volta fatto menzione ( le 
ma/pighiacee , le sapindacee , le menispermee , le bignoniacee , le apo- 
cinee , le asclepiadee ). 

5 i5. Sin qui abbiamo parlato della zona intertropicale come 
godente , su tutta la sua estensione , di un clima identico. Ma s'in- 
tende che non può essere all’ intuito cosi. 11 cammino della terra 
intorno al sole , che per noi conduce gli estremi dell’ inverno e 
dell’ està , riporta al contrario , per le regioni site immediatamen- 
te sotto l' equatore , delle condizioni esattamente simili , ed ogni 
differenza sem.jra cancellarsi sempreppiù nel passaggio del sole da 
un tropico all’altro. Non esiste dunque distinzione di stagioni ; la 
temperatura media si trova di essere nello stesso tempo quella di 
tutto 1' anno ; così ancora la temperatura dal suolo ad una certa’ 
profondità , quella dove avvengono i fenomeni della vita nelle par- 
ti sotterranee dei vegetabili. La durata costantemente eguale dei 
giorni e delle notti tende a completare questa uniformità costante 
nelle condizioni alle quali si trovano sottoposti. Alcuni gradi di la- 
titudine cambiano appena queste condizioni f ma a misura che se 
ne allontanano, la distinzione delle stagioni deve lasciarsi sempreppiù 
scorgere. Questa diversità , è vero , se ci contentiamo di un' ap- 
parenza generale e se si eccettuano certi punti dove le influenze lo- 
cali determinano assai notevoli variazioni , è sempre debolissima , 
e le linee isotermiche , abbassandosi di alcuni gradi di calore, si a'- 
lontanano poco dalle isochimentche e dalle isoteriche, conservando tutte 
un certo parallelismo con l’ equatore f e l’ interno del suolo man- 
tenendo ad una certa profondità una temperatura costante che non 
è altro che la media. Checché ne sia , ne risultano nella vegeta- 
zione delle differenze valutabili ; e puotsi sotto questo rapporto sud- 
dividere questa grande zona in equatoriale , comprendendo presso a 
poco i5 gradi dai due iati dell’ equatore , e tropicale t stesa dal i5° 
al a4° Per cootentarci di alcuni tratti principali scelti tra quelli 
che abbiamo riuniti più su , la prima si caratterizza per la pre- 
senza più esclusiva dei palmizi , e delle tdtamiuee ; la seconda , 
per quella delle felci arboree , delle melastomacec , delle peperacee. 
La prima si manifesta dal livello del mare sino ad un’ altezza di 
<k>o metri circa ; se ci eleviamo più in alto in queste montagne ; 
e sino al limitp di i aoo metri , si troverà una zoua corrispondente 
alla seconda. £ chiaro che non può esservi limite manifesto tra 
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I una e l'atra, sia per la teiupeiatura , sa per le produzioni na- 
turali , e che le differenze non si fanuo ben sen ire se non situan- 
dosi in punti sufficientemente lontani in latitudine ed in altezza. 

§ i 5 . Le grandi zone che diconsi volgarmente temperate , e che 
dai tropici si estendono sino ai cerchi polari , presentano necessa- 
iri ente da uno di questi limiti all’ altro delle differenze di clima e 
di vegetazione altrimenti distinte da quelle che sono state notate 
sin qui. Si deve dunque , nell’esame che ci occupa > suddividerle 
in molte, di cui i limiti si trovano determinali meno dalie latitu- 
dini , che dalle linee isotermiche, che, siccome abbiamo annunziato, 
divengono scmpreppiù indipendenti. 

$ 16. Una prima zona estesa dai tropici sin verso i 34 ° o 3 C° 
grado , che sarebbe meglio definita come percorsa verso il suo mez- 
zo dall’isotermica di 30 gradi, e che potrebbe chiamarsi giiuta-tro- 
ficaie , ci mostra la transizione della vegetazione tropicale a quella 
dei climi essenzialmente temperati. Vi ai osservano ancora molte 
piante e di forme che abbiamo enumerate , ma qua è là disperse 
e miste in gran proporzione a quelle del nostro paese. Le palme » 
le grandi monocotiledonee , e le felci arboree vi si mostrano ancora : 
le melastomacee vi sono numerose ; le miri ace e , le laurinee , le dio- 
tmee , le pnoteacee , le magnotiacee vi acquistano il loro più grande 
sviluppamento numerico. A lato vi si veggono i rappresentanti delle 
famiglie che noi dobbiamo nominare nella zona seguente , e natu- 
ralmente in UDa propoizioue crescente a misura che ci avviciniamo 
a questa , vi si trovano dei generi europei , ed anche un certo nu- 
mero di specie identiche. Questo miscuglio di produzioni ben di- 
verse e la possibilità d’ improntare a climi affatto diversi la mag- 
gior parte di quelle che possono essere utili e dilettevoli all’uomo > 
situano questa zona in condizioni particolarmente favorevoli. Per- 
ciò comprende i paesi che il genere umano ha il primo abitato , 
e quelle isole ehe gli antichi decoravano col nome di Fortunate. 

§ 18. La porzione della zona temperata sita fuori la precedente 
può essa stessa , in un modo generale , essere divisa su ciascun 
emisfero in tre zone secondarie : una prima 0 temperata calda , 
percorsa dalle isotermiche da i 5 a 10 gradi ; una intermedia o 
temperata fredda da quelle di to a 5 gradi; un’ultima, da quella 
di 5 a o. Questa non merita il nome di temperata e può prende- 
re quello di sotto-artica a causa della vicinanza del cerchio pola- 
re , a cui si accosta , al di là del quale si avvanza anche sopra 
un piccolo numero di punti., quelli che corrispondono alle rive oc- 1 

cidentali di Europa e di America , mentre su tutto il resto de’ con- 
tinenti resta più o meno al dì qua. Parigi , dove la temperatura 
media è di io 0 , 8. Londra 0 v’è di io 0 , 4 * Vienna ore di io°, 
j , sono presso a poco situate sul limite comune delle prime. 

5 19. L'esame di queste tre zone secondarie ed anche di quelle 
che le seguono, non presentano alla nostra investigazione le stesse diffi- 
coltà di quello delle precedenti, per lo quale siamo stati obbligati di 
limitarci a citare dei vegetabili il cui nome non porta al nostro spi- 
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rifa che idee un po vaghe, poiché noi non le conosciamo in ge- 
nerale che ammise ite ni He nò tre s ufe, r dotte in irtmoienti nei 
nostri erbarj, e che più spesso c impossibile di conoscere la loro fuo- 
nomia se r„o) d e ro driciizone o dipinture. Una volta giunti ai 
climi veramente temperati , ci troviamo in paesi di conoscenze , e 

S ostiamo proseguire il nostro studio sulla natura , che vai meglio 
i tatti i libii. Perciò anche non abbiamo bisogno di viaggiare sino 
ai poli ed uscire dal nostro paese , poiché il mezzogiorno della 
Francia appartiene alla zona calda, e le nostre montagne possono 
mostrarci tutte quelle che ci rimanea a percorrere, sino alle nevi 
eterne, dove cessa ogni vegetazione. Colui che potrà salire sui Pi- 
renei partendo dai piani di Rossiglione 0 della Proveoza ed elevar- 
si sino alla sommità delle Alpi , che si .avanzano quivi sin vicino 
la riva , vedrà in questa corta escursione operarsi rapidamente sotto 
i suoi occhi tutti i cambiamenti che osserverebbe , percorrendo 
r Europa dal mezzogiorno al nord sino agli ultimi confini della 
Lapponia. Questo cammino è dunque quello che seguiremo in pre- 
ferenza. Pioteremo ancora durant’ esso , le famiglie che sommini- 
strano a ciascuna vegetazione i suoi tratti principali ; ma ci ajn- 
teremo ancora di alcuni vegetabili notevoli familiari alla maggior 
parte de’ nostri lettori , e che ci serviranno come hastoni di livel- 
lo ; poi daremo un’ occhiata sulle altre parti del globo , comprese 
nella stessa zona , dove le modificazioni della vegetazione saranno 
più ficilmente comprese , quando non si tratterà più che di con- 
frontarle a quella che noi conosciamo da noi stessi. 

5 9o. Abbiamo nominalo la Provenza e’ 1 Rossiglione. Tutti i 
paesi lagnati dal Mediterraneo presentano con questi i rapporti 
più manifesti nella loro vegetazione sino ad una certa distanza 
dalla riva , formano nel loro insieme una regione botanica quasi 
uniforme. Alcune delle famiglie tropicali si avanzano sin là , ma 
non vi sono rappresentale che da un piccolo numero di specie : co- 
me le palme , dal dattilo , e dal Ckamoerops ; le terebintacee. dal 
lentisco x dal pistacchio ; le mirtacee , dal mirto e dal granato ; le 
Jaurinee, dall 'alloro de poeti; le opacinee arborescenti dal lauro-rosa. 
Da un’ altra parte, altre famiglie sin là poco numerose moltiplicano 
i loro rappresentanti, come le gamfillee 1 le cistinee, le labiee clic, 
covrendo tutti i terreni secchi ed abbandonati, riempiono l'aria delle 
loro esalazioni aromatiche. Le cruci/ere incominciano ancora a mo- 
strarsi. Tra le conifere si trovano le cipree , il pino da pinocchi , 
-quello di alep , làncio ex ; tra le ameni acce , le quèrce verdi , il 
sughero , i platani ex. Un albero coltivalo , l’olivo, è particolar- 
mente proprio a caratterizzare questa regione, dove trovasi presso 
a poco da per tutto , e fuori della quale si rinviene a pena. 

5 3i. la vegetazione di dintorni di Parigi può darci un’idea 
.generale di quella di una gran parte della zona fredda. Le famiglie 
che abbiamo nominate vi si mostrano ancora in una grande pro- 
porzione , ma meno per le labiale e gariofllee , crescente al con- 
trario per le oml/nellijere e crucifeit. Sono ancora le medesime fa- 
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imglie di alberi , ma lappreentate da altre specie: le conifere dal 
fino comune , dall’abete, dal larice ec; le amentaree , dalle quer* 
ce i dagli ontani , dai salci , dalle betulle , dai faggi , dagli avel- 
lani , tatti soggetti a perdere le loro foglie nell' inverno; e da ciò 
una fisonomia tutta diversa nel paesaggio e varia secondo le stagio- 
ni. Questi diversi vegetabili variano essi pure sia pel numero pro- 
porzionale , sia per le loro specie , secondo il punto della zona 
ove si è posto. 

§. il. Supponiamo lo spettatore alle fa'de delle alpi, dirimpetto 
uno di que’ grandi massi ene coronano le nevi eterne. Portando à 
suoi sguardi sulla montagna , si osserverà facilmente ebe questa ve- 
getazione che la circonda , e che caratterizza il centro e'i nord 
della Francia , sparisce ad una certa altezza per dar luogo ad 
un' altra , che subisce essa pure dei cambiamenti successivi a mi- 
sura che si eleva ; e siccome ad una certa distanza il suo occhio 
non potrà prendere che le masse disegnate da grandi vegetabili, in 
mezzo a cui si nascondono altre più basse , vedrà come un segui- 
to di bende 6opr»pposte le une alle altre ; dapprima quella degli 
àlberi a foglie caduche , che ci distingue dal suo verde cupo 
quasi nero ; poi finalmente una zona il cui verde è più indeciso e 
come interrotto qua e là da macchie di altro colore , e va degra- 
dando sino alla linea sinuosa dove incomincia la neve; esso è do- 
vuto da che gli alberi le cui cime si confondevano più o meno av- 
vicinate , e coloravano cosi uniformemente gli spazi ricoverti da 
.essi , han cessato ed han fatto posto ad arboscelli o erbe semprep- 
.più vicine al livello del suolo e mal cresciute. 

Se dal punto ove gli oggetti si presentano cosi ammassati, ci a* 
•vanziamo verso la montagna , e la montiamo , notrannosi dapprima 
raccogliere le piante dei nostri campi , poi sulle prime pendenze 
si vedranno comparire altre più o meno diverse , e si ditonano col 
nome di alpestri, di aconiti di astrantia, certe specie di artemi- 
sia, Ai sentclo di achillee , di sassifraghe , di poientUie , ec. Dopo 
di aver costeggiato dei noci , attraversato boschi di castagno , si 
saran visti questi cessare , C comporsi essi boschi di querce, ài fag- 
gi , di betulle. Ma le querce cesseranno le prime ( verso 8oo me- 
tri , ) i faggi un poco più in là ( verso i i ooo ). In seguito i le- 
gni saranno formati quasi -esclusi veniente da alberi verdi ( abeti , 
lanci. , betulle J , ohe si arresteranno pure a successivi piani ( ver- 
so i 1800 metri ). La betulla monta aucora un poco più su (ver- 
so i aooo metri. ) Una conifera , il pino cembro si osserva qualche 
volta ad un centinajo di metri. Al di là di questo limite, gli alberi 
Si abbassano per formare -degli umili cespugli, come per esempio di 
«una specie di alno ( atnus viridis J. Presso a poco allora si vedrà 
circondato da quello di. questi frutici che meglio caratterizza una 
•«ielle regioni delle alpi , che dicesi rosa , il rhododendron , che ces- 
sa più iu alto a sua volta per dar luogo ad altre piante più basse 
àncora , sorpassanti di poco il livello del suolo , e che si dinota- 
lo eoo l'epiteto di alpine: sono delle specie di alcune di quelle 
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famiglie che osservatami nel momento di partenza» delle crucìjtrg » 
garofillce , ranancolacec , rosacee , leguminose » composte , ctperacee , 
graminacee , ma di specie diverse: sono ancora dei nuovi e nu- 
merosi rappresentanti di altre famiglie che si mostrano più rara* 
mente nel piano t delle sassifraghe , delle genziane ec. Le piante 
annuali mancano quasi intieramente» e ciò dovea prevedersi*, per- 
chè basta per distruggere la razza che un anno sfavorevole abbia 
impedito la maturazione completa de' loro semi, caso che deve pre- 
sentarsi spessissimo in un clima così rigido- Le piante vivaci o le- 
gnose al contrario si conservano sotto il suolo mantenuto ad una 
temperatura molto meno bassa , sottratto cosi all* influenza mortale 
dell’ atmosfera , e sviluppantisi tutte le volte che essa addolcisce o 
si riscalda ad un grado sufEciente : ma non è che in una ben corta 
stagione, e su certi punti che una volta all’anno. Ne risulta che 
i fusti si elevano a pena , che quelle che sono frutescenti ordina- 
riamente radono il suolo , ora ser|>eggianti , ora corte , rigide» in- 
trecciate , formanti di tratto in tratto delle piastre spesse e com- 
patte , come divenissero un frutice , che si tagliasse in ogni anno 
vicino terra. La fisonomìa propria di ciascuna famiglia si cancella 
in certa guisa , rimpiazzata dalla fisonomìa generale di pianta al- 
pina , e riuviensi questa sino nei generi a specie ordinariamente 
arborescenti , per esempio nei salci che qui radono il suolo. Sui 
margine delle acque , là dove la cima delle montagne forma un 
declivio dolce , 0 si fa piana a gradini sui quali possa formarsi uno 
strato di humus , la vegetazione forma dei tappeti estesi ; ma più 
spesso questo tappeto è lacerato dagli accidenti del terreno , e la 
verdura non si mostra che per lembi negl' intervalli , nelle fendi- 
ture o nelle anfrattuosita delle rocce. Più ci eleviamo, più si spar- 
paglia e s’ impoverisce , sino a che finalmente queste rocce non 
mostrano più altra vegetazione che quella de' licheni , di cui le cro- 
ste variano un poco la tinta monotona della loro superficie. Si è 
giunto alle nevi eterne , dove gli esseri organizziti non possono 
più compiere la loro vita , ma non si mostrano che di passaggio» 

5 a 3 . Paragoniamo intanto ciocché si osserva avanzandosi dal 
centro dalla Francia verso il polo , a ciocché si osserva nell’ a- 
scensione delle alpi. Si vede gradatamente diminuire il numero as- 
soluto delle specie , e quello relativo di quelle di certe famiglie , 
come labiate , ombrellifere, rubiacee ec. sparire completamente quelli 
di molte altre , malvacee , cisiinee , eujbrbiacee , ec ). Prendendo 
per punto di paragone certi vegetabili caratteristici, quegli alberi 
che abbiamo seguiti sul pendio delle Alpi» troviamo la loro distri- 
buzione presso a poco analoga , se si considera in un modo gene- 
rale , un poco diversa nondimeno se ci diamo ad un esame più 
particolarizzato 0 rigoroso. Così , sulle coste occidentali della Scan- 
dinavia , il faggio si arresta ai 60 , un paca più subito della quer. 
eia che si avanza sino ai 61. Questo è lf|l»ite settentrionale della 
zona fredda temperata. 

Entriamo nella zona sotto -artica , nel mezzo delle foreste di alberi 
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verdi , di abete che ces»a \erso il f>b° , di pino che finitee verso 
il 76° , ma dove il larice manca inlieramenle. La betulla contane 
si avanza un poco più lungi. Sono dunque i medesimi vegetabili 
di coi abbiamo visto l’ insieme caratterizzare queste diverse zone 
determinale da diverse altezze di montagne , ma qui passano ia 
un ordine diverso e qualche volta inverso. Non si rincontrano in 
seguito che frutici bassi , e verso I' estremità della Lapponia , noi 
entriamo nella regione polare. Ma questa stessa può suddividersi in 
due: una artica , analoga a quella delle Alpi ebe abbiamo vista nu- 
da di alberi , ma rivestita di umili frutici ancora. Qni la betulla 
nana , sino al 71* , rimpiazza Y alno verde delle montagne > e il 
rhododendron vien rappresentalo da una specie particolare ( v. japo- 
n ieum ). Allo Spitzberg finalmente noi siamo nella regione delle pian- 
te alpine, nell’altra zona che può dirsi polare , dove la vegetazio- 
ne , risvegliata per alcune settimane soltanto , dorme sepolta sotto 
la neve il resto dell’ anno , e non produce più che dei vegetabili 
vivaci e suffrutescenti , cattivi, radi, gli stessi per la maggior par* 
te che abbiamo notati verso il limite delle nevi eterne. Ma faccia- 
mo ben osservare che nel parallelo precedente delle zone diverse 
di vegetazione , secondo le altezze e secondo le latitudini , noi ab- 
biamo per queste ultime scelto la porzione della terra la più favo- 
rita comparativamente , quella dove le linee isotermiche sì rilevano 
più verso il polo , alla costa occidentale di Europa. Segnando al- 
tri meridiani avremmo viste le zone successive arrestarsi a latitudi- 
ni molto meno elevate , tanto meno che ci saremmo di più avan- 
zati verso quelli che attraversano il centro de’ grandi continenti o 
#i avvicinano alle loro coste orientali. 

5 2^. Ricordiamoci ancora ciocché abbiamo annunziato che la 
temperatura media esercita meno influenza sulla vegetazione di quel- 
la estrema degli inverni , e soprattutto quella della està , come an- 
che della loro durata. Perchè molti vegetabili , sfuggendo sotto la 
terra 0 sotto la neve che li ricovre all’ azione deli’ atmosfera , pos- 
sono bravare cosi quella degl' inverni più rigidi , e ricomparire in 
lnce nell’ està , percorrendone anche tutte le fasi dalla fioritura e 
fruttificazione se è assai calda e lunga. Queste stesse condizioni per- 
mettono egualmente la conservazione di un certo numero di specie 
annuali. Possono dnnque sisultarne delle notevoli differenze nella 
vegetazione di due punti siti su di una stessa isotermica ; quello dove 
)a temperatura estiva ed invernale differisce poco , e quello dove 
differiscono molto , come neh' Ovest 0 peli’ ìuterno dei continenti, 
ciascuno di essi esclndeudo un certo ninnerò di piante che ammet- 
te l*. altro. Inconseguenza , le linee isoterntiéhe uon possono, non 
più di quelle delle latitudini , ?é*di quelle delle altezze definire ri- 
gorosamente una zona vmtalè ,• le isochimeniche ed isoteriche non 
basteranno neanche. . Capitazione di un paese più 0 meno limi- 
fino è un risuhatò'dj *£Ì&te influenze combinate e di molte altre 
ancora , ben più compiesse per conseguenza del clima al quale non 
u subordinano che ia un modo generale. Non si può duuque prc- 
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tendere di circoscrivere le sue variazioni sì numerose in certe huee 
continue» e formolarle in un piccolo numero di leggi." Si concepì* 
tee da ciò quanto è imperfetto le schizzo che abbiamo tracciato » 
obbligati di restringerci in alcune pagine e di evitare la molliplici- 
tà dei particolari pertanto qui sì necessaria. Così in questa espo- 
sizione abbiamo avuto ricorso meno ai precetti che agli esempi. 
Abbiamo naturalmente preso il nostro nell’Europa e particolarmen- 
te io Francia , perchè il lettore abbia almeno il termine di con- 
fronto in difetto del confronto intiero. Cerchiamo intanto di dimo- 
strarne taluni punti. •%. 

$ 2^. In questo paragone seguiremo un cammino iuverso » ^di- 
scenderemo dalla veua delle montagne verso le falde, dal polo ver- 
so l’equatore. 

Se in grande a diverse latitudini e su parti del globo beo diver- 
se , consideriamo la vegetazione più elevata , quella che confina 
al limite delle nevi , e che abbiamo detta polare , noi troveremo 
che da per tutto presenta la stessa fìsonomia , quella di cui ab- 
biamo cercato di dare una idea ben completa , è vero, nelle pian- 
te alpine. Sulle alture del Caucaso , dell' Aliai , dell’ Himalaya , 
delle Ande Messicane , come delle Ande Peruviane o Chilesi , i 
botanici viaggiatori ci descrivono questo istesso aspetto, di ulta ve- 
getazione , rimasta a poca distanza dal suolo, formata dalle messe 
erbacee di piante vivaci che sviluppa una corta està da rami ri- 
gidi di specie legnose la cui direzione tende all’orizzontale in vece 
della verticale intrecciata a piastre, compatte, che qualche volta non 
possono venir tagliate che dall’ accetta. Le specie che abbiamo no- 
tate sulle principali masse dell' Europa , le Alpi , si ritrovano -per 
)a più parte sulle altre montagne ; quelle della Scandinavia , della 
Spagna , della Turchia , negli Appennini , nei Carpazi , nei Pire- 
nei. Essa si mescola senza dubbio in ciascuno di questi paesi di 
un certo numero di specie particolari, ma -il fondo generale rima- 
ne lo stesso. ]n Asia , nell' Aliai , nel Cancaso, nell'Himalaja pre- 
sentano ancora la più grande analogia: sono generalmente le stesse 
famiglie , i medesimi generi > ma rappresentati da specie diverse, e 
tantoppiù per quanto ci allontaniamo dal termine di confronto che 
abbiamo scelto. Nell'America , queste piante, che per estensione si 
dicono ancora alpine , ma che sarrehbe meglio chiamare andine , 
appartengono ancora alle stesse famiglie, alcune ai medesimi gene- 
ri , ma il più gran numero a generi nuovi , segnatamente quelli di 
molte composte ed ovbrelMfiqt. Altre vengono a questa altezza a rap- 
presentare alcune aUmiamigti» , come le oxaLs , le calandrmia ( le 
portulacee ) , e si citano ancora silurine malvactc che si Avvicinano 
a questo limite. * 

j 25. Lo studio Wtar^eWtazione delle terre polari artiche mo- 
stra minori differenze tra l’anSro e nuovo continente. Si possono 
sotto questo rapporto paragonare due punti ben cogniti : la Lappo- 
nia per gli lavori di Yahlenlfefgjgf l' isola di Melville , per quelli di 
R. Browu. Questa presenta uu interesse particolare ìu ciò che ar- 
rossite m. 68 
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vicinando uno dei poli del freddo, può essere considerata come l’é- 
tlremo limite della vegetazione al livello del mare , con una tem. 
peratura media di tS° al disotto del zero, degl'inverni dove il ter- 
mometro discende al di sotto .di 33 ° , delle està ove non si eleva 
che a 3 . Vi si sono osservate in tutto 116 piante , 49 crittogame, 

67 fanerogame , di cui crediamo utHe indicare qui la distribu- 
zione per famiglie: Funghi (a specie), licheni (i 5 ), epatiche (a) , 
muschi ( 3 o) , ciperacee ( 4 ) , graminacee (« 4 ), giuncacee , (a), amen- 
iacee (l) , poligonee (a) , garofillee ( 5 ) , crucifere (9) , papai<eracee 
(1) , ranunculacee (5) , rosacee (4), leguminose (a) , sassifraghe (10) , 
ericinee (1), sarofuìarinee (t) campanutacee (1), cieoriacee (1), co- 
vimi if ere (4). Ora di queste specie 70 ( a 5 dicotiledonee , 8 mo- 
nocotiledonee , 36 acoliledonee ) sono comuni al nord di Europa, 45 
20 dicotiledone , ta monocotiiedonee , i 3 acotiledonee rimangono 
proprie del nord di America. Ramond, dall'alba parte, ad una delle 
sette de’ pirenei, ha notato , su 1 33 piante, 35 specie identiche 
( i 5 crittogame , ao fanerogame) , con quelle dell'isola di 'Melvil- 
le. In quanto alle terre polari antartiche nuovamente scoverte, so- 
no per la botanica come se non esistessero. I navigatori non han- 
no potuto neanche scorgere il suolo sotto lo spesso strato di ghiac- 
cio che lo ricovre , e che quasi costantemente ne proibisce da lungi 
1’ approdo. 

5 36. In questo stesso emisfero, la zona, che abbiamo chiamata 
artica , ricoverta dall’ Oceano , non interessa il botanico se non a 
cagione de’ suoi fucus. In quanto all* emisfero boreale , dove il ma- 
re al contrario non ne occupa che una piccolissima proporzione , 
possiamo contentarci dello schizzo fatto sulla Lapponia , tanto la 
vegetazione della zona artica c ligata intimamente a quella della 
polare. Essa presenta in gran parte le stesse piante di questa, a cui 
vengono ad associarsene altre più numerose e di forme già superio- 
ri , sebbene non elevantisi ancora alla dignità di alberi- M^. noi 
troviamo queste due zone sulle Alpi e sulle Ande. Sul Chimbbra- 
zo , per esempio , tra 2000 a 4^00 metri , allato di queste umili 
specie che caratterizzano esclusivamente la regione superiore, noi 
vediamo i frutici poco elevati moltiplicarsi , ed anche verso basso 
alcuni alberi. Certe composte anche vi rivestono questa forma in- 
aolita per noi. Due specie di questa famiglia ( espeletia e chuqu- 
raga J possono , per la loro abbondanza su tutta la zona, servire 
a caratterizzarla, ed alcune appartengono) alla, tribù delle l aliai iflo- 
re. Altre famiglie ( escalloniee , araUttfiiìjtebZdgscee J vi tengono dei 
rappresentanti , e di quelle vliàlé diversi generi 

e diverse tribù. Dna dì , 'taSjjy rimpiazza re q U j v j 

$ 27. Questuo y na ^emperata^tfe^ff^ mi Sino sin qui consi- 
derata che in ffT’fcmaae-j^igùirT nelle altre parti del glo- 
bo , dapprima .sjilPqmi«fei^bm , eaU^ %>oi su quello australe. Essa 
comprende, ne il* Asta , uftà vbs£ estensione limitata al nord da 
una parte della Siberia,,' ^ .fors®(e.seUenlriooale dell' Aitai, con- 
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tenente al sud que’ paesi che si confondono ordinariamente col no- 
me di Levante o di Oriente , arrestandosi sui pendìi meridionali 
dell’ Himalaya. La più gran parte di questa estensione é inoltrata 
tra queste due grandi catene di montagne che abbiamo citate , e 
di cui 1’ intervallo é stato appena esplorato; noi non possiamo dun- 
que pretendere ad una conoscenza della sua vegetazione sufficiente 
per tracciarne i tratti generali. Essa non è meglio conosciuta che 
sui limiti : nel levante , la cui vegetazione si confonde al nord eoa 
quella delle contrade dell' Europa corrispondenti in latitudine , si 
gradua nel mezzogiorno con quella delle regioni tropicali ; in ua 
lungo tratto della Siberia, dove l’abbassamento considerevole della 
temperatura ci riporla alla ragione sotto-artica sopra un gran nu- 
mero di punti , malgrado la loro temperatura meno elevala , ma 
dove si mostraoo nondimeno molte specie nuove di famiglie euro- 
pee , di cui molte si sviluppano senza dubbio sotto l’ influenza di 
està comparativamente caldissime. La vegetazione dei tropici viene 
a morire sui pendi! dell’Himalaya , e quella dei diversi climi tem- 
perati vi si stabilisce dietro le altezze alle quali ci eleviamo. Fi- 
nalmente questa zona asiatica termina all’ est dal nord della China 
e del Giappone , dove la fìsonomia della vegetazione europea non 
si é ancora cancellata , come lo provano molle piante appartenenti 
alle stesse famiglie ed ai medesimi generi ; ma si modifica pel mi- 
scuglio di altre famiglie (le magnoltacee, le menispermee, le bittne- 
riacee , le ternstroeminee , le ippocastacee , le sapindacee , le zantc - 
xilee , le calicantee , le bignomacee , le commahnee , le dioscoridee ) 
straniere all'Europa e comuni all’America. Due alberi notevoli il 
thè nella Cina , la camelia nel Giappone possono servire a caratte- 
rizzarvi la zona calda. 

. ^ 38. Nell’America del Nord , l’immenso territorio degli Stati 
impili forma qnasi esso solo la zona temperata. La calda, compre- 

^ nySap « poco trai 3 o° e 36 ° grado , può essere caratterizzata 
lUnflFiluppo di alberi appartenente ad alcuna delle famiglie che 
abbiamo menzionate , e principalmente a quella delle magnoliacce* 
La fredda paragonata alla zona europea corrispondente , se ne di- 
stingue perda rarità delle crucifere, ombrellifere , ci co iacee, e clna- 
ree. Altre *0111 poste percontro d%me gli aster e solidago J vi ab- 
bondano , come gli allori ddjJ famiglia delle crucifere, e delle a- 
memace e. Sono delle spatie «ppAftenenti ai medesimi generi di quel- 
li di Europi» ma diverse, ed assai più varie. , di pini , di abeti , 
di larici , di tuje ^JfBùrtipri , di la.-st jk di carpini, di betulle, di 
ontani f di éi aceri , e di tante 

querce. J 

J. ag. Passando nondimeno all’altro emisftrd^Breiho osserva- 
re la poca estensione che vi oaéòpano compai ali vintaci# le terre 
della zona temperata. Uno sguardo dato sulla caria ci »à scorgere 
questa verità , mosts*n 3 o (^5 diversi continenti «ha »f Slargati nel 
maximum 'ra i tropici , si restringono gradatamente ed assai rapi- 
damente avanzandosi verso il polo ...tat tico , Jpp lungi dal quale 
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ki arrestano. Così « la più gran parie dell' America meridionale » 
dell’Africa , • quasi la metà della Nuova Olanda , appartengono 
alla regione tropicale. L' Africa , cessando al 35 grado, la Nuova 

Olanda al ^ 2 ° non presentano punto che passi la zona temperata 
calda , alla quale la prima non appartiene anche che per la sua 
punta meridionale. L' America sola , estendendosi sino al 35° gra- 
do , entra nella temperala fredda. 

11 limite estremo di questa , alle terre Magellaniche , presenta 
nella sua vegetazione un’ analogia notevole con quella dell' altro 
emisfero , caratterizzala egualmente dalla presenza di certi alberi 
( falci e faggi ) che attingono grandi dimensioni. Ma il carattere 
americano si si riconosce al miscuglio di un d'jrmis , albero sem- 
pre verde appartenente alle magnohacee , di una escatlonia , di uua 
fuchsia ec. Rimontando da una parte sino all’imboccatura del Rio 
della Platea , dall'altra sin verso le frontiere settentrionali del Chi- 
li , su 100 famiglie presso a poco , se ne mostrano una quindicina 
straniere all'Europa, alcune anche che sembrano quasi proprie a 
questa regione , come la tribù delie labiatiflore per le composte, le 
loasee , le gillesiacee , le francoacee , le rhalcserbiacee , le nolanacee 
ec. Tra gli alberi, abbondano nel nord, vicino ai cactus peruvianus 
ed altri 1’ acacia cavea , forma tropicale ; verso il centro , delle 
singolari ramnee a rami pungenti (colletta f una omalinea ( arislote- 
Ha mai/ui J, dei generi particolari di rosacee ( qudlaja e Kagene- 
ckia ( un lauro , le escallonia , che discendono sino alle rive del 
mare ; al sud , con i faggi , i drymis , i mirti vari , due generi di 
tnonìmiee , di cunoniacte , di bissinee ( aiaro ) e di proteacee poeo 
numerose , è vero , in generi ( lomalia , emboilinum , quadrano ) e ') 
specie, ma i cui individui innumerevoli invadouo quasi tulle le par- * 1 
ti boscose. Tra questi alberi , serpeggiano alcuni casus e larda p.- 
baia , rappresentanti queste liane. v»-« 

5 3o. Se sotto l'equatore anche noi comprendiamo la eùtaa.<mi9> 
Ande , che , per la sua altezza , corrisponde a questa regioflUhpn*» 
perata , noi la troveremo tra 1000 , e jouo metri , mostrdaot) al 1 
suo limite superiore un drjmis ed un’ escatloina$ qUv’ generi che 
abbiamo notali alle terre Mage|lfi(£che; «. caratterwA tesai tuttala- 
sua estensione da alberi di un itVjj^sse tolto parlic<flrfl%? le chine- 
chine le cui diverse specie si it*e«4%!)no !Whii verse altezze e di cui 
alcune discendono anche più in <assb saltici limisi»- delle felci or- 
bai ec. Ma d’ altronde le piAM| *4ropicali si a^tz.moGpiù lungi su 
questa zoua temperai» di «dnnlagi>e che su qiii‘-h*cl|» determina la 
latitudine delle -paliti A dèlie orchidee epfu , dell», jètttiitve , delle 
melaswmacec , CA- si 1 fotoni l'ano abbondauleuu-uU^ed assai tu alto 
nel mezze flefla regione delle kìnkinc. 

$ 3i» ló terre australi, di cui la Nuova Ola n<Ta»forma la prin- 
cipale portone , presentano nella loro rteg^aqiu&o'’ una fisonoinia 
tutta particolare. Piti di <)j 10 delle loro spceivppoar* esclusivamente 
proprie; molli" costituiscono delie fami^itl affetto' distinte , altre , 
nella maggior -palladi J'atnigljem.1 resto «appena rappi escutale su 
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Altre parli del globo. Quelle stesse che appartengono a famiglie ge- 
neralmente diffuse e conosciute trasmutano queste affinità con forme 
insolite che, ne’ primi tempi di loro acoverta , faceano non cono- 
scerle, e dire ad un botanico spiritoso alla vista di un erkajo di 
queste piante. « Noi siamo ad un ballo mascherato ». Le maschero 
sono ora conosciute , grazie ai dotti lavori che hanno avuto per 
iscopo questa curiosa vegetazione. Ma soprattutto è quella oompresa 
trai 3a° grado e 1' estremità meridionale dove si è raccolto e che 
ai è studiata : è dunque quella che appartiene alla zona tempera- 
ta , e diciamo d' altronde che è quella appunto che porta un sug- 
gello tutto particolare , mentre verso 1’ equatore si trovano più 
tratti comuni con la vegetazione generale dei tropici e segnatamen- 
te quella della Indie Orientali. Le specie dei due generi , uno delle 
mirtacee , l'altro delle leguminose , gli eucalipti ts e le acacias a fo- 
glie ridotte a fillodi , sono le più generalmente diffuse , e pel loro 
numero e per le loro dimensioni formano forse la metà della vege- 
tazione che covre queste terre. Abbiamo indicalo già ( nota I ) la 
disposizione delle loro foglie , che danno alla loro ombra ed al le- 

! no che formano un aspetto particolare. Le leguminose , le eufor- 
lacee , le composte , le orchidee , le ciperacee , e le felci sono fami- 
glie che entrano per la più gran proporzione nell’ insieme di questi 
vegetabili , ma nondimeno più considerevoli qui che altrove ; men- 
trecche quattro altre , le mirtacee , le proteacee , le restiacee , le epc- 
cridee , contano nelle terre australi molti più rappresentanti che so- 
pra ogni altro punto della terra. Le goodeniacee , le stìlidee , le mio- 
yorinee , le pittosporee , le dilleniacee , e le aloragee , vi presentano 
ancora il maximum delle loro specie ; una certa tribù di dìosmee , 
ìtt piccole famiglie delie tremandree e stackhousiee , non si osservano 
che là. 

5 3 a. Le isole della Nuova-Zelanda corrispondono presso a poco 
in latitudine a questa zona che abbiamo esaminata , e ne sono le 
più avvicinate. Possono interessarci lanloppiù perché molto 
vicino ad asse * «tu poco più al sud , trovasi situato 1’ antipode di 
Xfcngi sì -bene elio, sembrerebbero , dall'altro lato del globo , do- 
^0er ra[Aresentare uiia.parti». diiila' prostra regione mediterranea o de- 
gli oliv|ìieifoì(dnneua la loroJKeg<'Uzione presenta un carattere ben 
diverso*, alcuni 4l|(ti comu&i con quella della Nuova-Olanda , un 
• più gran numeio con quella del rato biella Polinesia e per Conse- 
, gueiu* dcr tropici. Vi si osservano le mal melcoijplia australe ) 

4 elle fdei e de le dracme arboree , delle .fa esibii una conilera a 
>;$lie larghe ( la dammara J , di uu andamento allatto digerente 
alle aiastr.e , e delle m, 'iacee ( metroddefos J, i'uocùnno osservare 
• .nondimeno che queste vanno iu decadenza , e che da uq altra par- 

t te i vegetili mangerecci dell’ Europa introdotti dai navigatori vi 
si sono propagali con una facilita tale che godono ora lìu gran po- 
• sto nell’ aspetto di terreni multo estesi. 

5 33. Il Candì Buona Speranza, finalmente , presenta una fi- 
souomia bea fflPhta , analoga iu alcuui punti a quella delle tene 
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australi per la presenza delle proteacee , diosmee , restiacee , dèi pari 
che delle ericinee , che sembrano qui rimpiazzare le epacrìdee assen- 
ti. Ma da una parte le dilleuiacee , le acacie a fillodi e gli euca- 
lipti mancano , mentre altre piante rare o nulle alla Nuova-Olan- 
da divengono qui abbondanti e caratteristiche, come le iridee, le yf- 
coìdee , i pelargoni, gli aloè , le stapelie ( genere di Asclepiadee } 
le brun'iacee , le selaginee ec. Certe composte , segnatamente quelle 
che si conoscono volgarmente sotto il nome d' immortali ( gnafa- 
lium , tìjcrysum J sono ancora assai moltiplicate. Le forme de’ pal- 
mizi , che non si mostrauo più che al nord , sono rappresentate 
da molte curiose specie di cicadee. Non vi sono al Capo , come 
alla Nuova-Olanda , delle montagne un poco elevate sulle quali si 
possa seguire il degradare di questa vegetazione. La Nuova Zelanda 
ne presenta delle altissime da conservare la neve alle loro cime : ma 
i botanici non le hanno esplorate ancora. 

J 3 \. Pervenuti qui ci troviamo ricondotti alle zone giusta ed 
intertropicali che , in questo esame generale , ci hanno servito di 
punto di partenza. Noi non ci siamo affatto fermati che sui grandi 
continenti , e non abbiamo citato che un piccolo numero di isole. 
Ci rimane dunque ad aggiungere alcune linee sulle differenze che 
le isole possono presentare nella loro vegetazione paragonate ai con- 
tinenti. Quelle che hanno una grande estensione possono essere con- 
siderate come dei piccoli continenti , nondimeno presentano sempre, 
per lo sviluppamento del loro liltorale , una proporzione più gran- 
de di terreni sottomessi al clima più umido e più temperato che 
abbiamo chiamato marino. Questa differenza influisce necessariainen 
te sulla loro vegetazione , alla quale imprime alcuni caratteri 
ticolari , misti a quelli che presenta in comune con le pai 
continenti vicini e situati alla medesima latitudine. Lqdgdi «juesli 
caratteri , è l’ abbondanza relativa dei vegetabili acotile^snei cellu- 
lari , e principalmente delle felci alle quali questo clima sembra 
singolarmente favorevole , e lautoppiù perchè uel-$mpo stesso è 
più caldo. Vi si mostrano dunque in una piypJMion't/fetftnto più 
grande , per rapporto alla totalità degli -tfcllri- voltabili , par /piai 


lo l’isola è meno considerevole 
te sita in queste coudizioni di 


za più compIÌt;nnen 4 
iper«s?ra. Cosi ili-ila grande isola 
di Giammaica il numero dell£ fJci , paragonaAs®fU»l^,dCTe spe- 
cie fanerogame, è come 1 Au La proporzione e 1/8 nelle isole • 
di Francia e di Umi^e^U/G nella Nuova Zelanda, tyj atcBOtai-** 
di’ isola Norfolk , 1/2 a quella di Tristan-d’ AcutBàtl 


ti , i /3 ali' i 


altro carattere, della vegetazione delle isole messo in riguardi! 
quella dei continenti , si è che il numero totale delle specieavegfei 
tabili vi éjppuorc sopra una estensione eguale, e tanto rtfrkftre che** 
! isola si trova più piccola e più allontanata al seno dc|£>ceano :> % 
nasi necessario dell'ostacolo che oppone questuili lerpo$i-*V 
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iri alla trasmissione di specie primitivamente stranieri • 
per. contro , sopra uno spazio eguale, ma idi comi- 
ci ungere e stabilirvi*! , avanzaudosiju#uiiii*o.«in- ma* 
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no a tulli gli spazi circonvicini, li clima ntaiìuo , su molti punti 
e soprattutto aliontandosi dai tropici , sembra nuocere alia vegeta- 
zione arborescente ; probabilmente ajulata dall' azione de’ venti im- 
petuosi e frequenti. Ciò può osservarsi su molle delle nostre coste. 
L’ Islanda, gli arcipelaghi Sbetlanl e Feroe , non hanno alberi , 
o non ne presentano che alcuni gruppi intristiti , isolali su piccoli 
punti ricoverati , mentre abbiamo visto questi alberi avanzarsi tanto 
ed anche più lungi in latitudine sulla costa di Norvegia , acquistar- 
vi grande vigore e formarvi delle foreste. Abbiamo veduto ancora 
nell' emisfero dei grandi alberi sino alla Terra del Fuoco ed alle 
Maluine , sebbene più avvicinate all' equatore di alcuni gradi , pre- 
sentano tutl’al più umili frutici, con una flora del resto quasi simile. 

5 35. Una verità che abbiamo indirata nel principio di questo 
capitolo risulta chiaramente dai dettagli ne’ quali siamo entrati , el 
è che nn gran numero di punti della terra presentano nella loro 
vegetazione delle differenze indipendenti da condizioni diverse iu 
cui si trovano posti , come se ciascuno di essi , nel principio , fos- 
se stato 1’ oggetto di una creazione a parte. Due punti lontani , eoa 
un clima analogo ed anche identico, e con tutte le altre circostan- 
ze il cui insieme portar dovrebbe l' identità delle produzioni natu- 
rali , possono cionondimeno non produrre che piante diverse. Egli 
c dunque perché ciascuno di essi ha nel principio ricevuto le su- 
e non altre, sebbene avessero potuto egualmente vivervi. Ciò é tale 
mente vero che si veggono certe specie trasportale da un centro ad 
altro , prosperarvi come nella patria primitiva. Pfe abbiamo ci- 
ato un esempio ne!(.a Nuova Zelanda : e ne abbiamo molti sotto 
«occhi , per esempio 1’ erigeron del Canada , che una volta in- 
trodotto iu Europa vi è divenuto la cattiva erba più comune , e 
tante piyiMgtennue che pel vivajo fortuito de' loro semi , miste a 
quelle delle cereali portate da altri paesi , si sono si bene natura- 
lizzate nel nOttro che si ha oggi difficoltà a distinguere quelle che 
tono 0 quelli che' no originarie. Citiamo ancora due vegetabili (fa- 
J conoscinto sotto -gii nome volgare ed improprio di aloe ) , 
fico d’ India C cacti ft. oftunt'O) che covrono 1' Algeria , la Sici- 
i , una porte del littorale di Spagur^, dell' Italia , e della Grecia 

S modo che i viaggiatóri, colpiti dall’aspetto tutto particolare 
la loro presenza imprime al paesaggio , le riguardano come i 
una vegetazione africana , e pm tutWvolta son tutte due ve- 
a America, e non mai prima della seovéftjjjji questa erauo 
sul nostro continente. La nostra -pina alba \’\ c ardo selva- 
Iranno invaso le campagne del Rio della Piata , if 'nitritilo . la 
le cicuta; l'ortica d'oca t la l.ngua di becco, il martybio coma- 
pallulmo oggi nei dintorni di certe città del Brasile ^cresco - 
hhondantcnicole sino nelle loro vie. Quasi tutti 1 paesi polreb- 
Limi re degli esempi di simile di emigrazione di certe piante sc- 
0 'e emigrazioni degli uomiui. Se e-se non vi si trovar ano pri- 
lonjrrn dunque per mancanza di condizioni proprie alla l»rdp 
ma perchè la roano onnipotente che ha semmai# la ter- 
detesti j germi altrove e non là. 


rw*» 



784 


CEOGRArlA BOTANICA. 



Si concepisce che una specie , partendo così da un centro qua- 
lunque , si propaga raggiando intorno ad essa tanto che trova le 
condizioni necessarie alla vita. Le latitudini diverse , le catene di 
montagne , i deserti , i mari soprattutto sono tante barriere naturali 
che si oppongono alla sua estensione indefinita , e la rinchiudono 
più ordinariamente in limiti più stretti , che le assegnano le con- 
dizioni proprie alla sua organizzazione particolare) di cui non pos- 
siamo render conto. Secondo queste differenze di vitalità che per- 
mettono alle une ed interdicono alle altre dei vari soggiorni ) alcu- 
ne non si diffondono in un vasto spazio ) altre si concentrano io 
limiti più 0 meno stretti ; ma ve n’ ha che si rincontrano su pun- 
ti distantissimi , separati da ostacoli naturali , di cui ne abbiamo 
notati alcuni e che non han potuto passar sole. Esse bau potuto , 
come nei casi che abbiamo citati , venir trasportate dagli uni agli 
altri dall’ uomo , 0 da alcuno di quegli agenti diversi che favorisco- 
no la disseminazione. Ye n’ha di quelle per le quali nou si può 
spiegare 0 supporre questo ministero , e dove ci troviamo ad am- 
mettere che molle alla volta han potuto appartenere a molti eentri 
di vegetazione primitiva , e che ciascuno di questi centri si com- 
pone di vegetabili in più gran proporzione propri ad esso solo* in 
minor proporzione comuni a molti altri nello stesso tempo. Si chia- 
mano sporadici ( <j«'OjS*8iXò« vagabondi) questi vegetabili diffusi in 
più grandi spazi ; <“d in molti paesi diversi , endemici luSigsoS , 
residenti in padria ) quelli che 6i osservano in un solo paese. Tra 
i primi f alcuni si mostrano su punti diversissimi di una stessa zcj' 
na * ma senza passarla ( come per esempio la soma gesta erecta ci 
si è osservata alle Antille , alla Gujana , al Brasile , a JVI J 
scar * a Giava ) di altre su molte zone alla volta ( co me lé 1 
maritimus , che cresce in Europa , nell’America de tfard , alle 
die Occidentali, al Senegai , al Capo, alla Nuova Olanda ; >1 San 
Valtrandi , quasi egualmente disseminalo. I med esy nyrpileti 
ito applicarsi ai generi ed alle famiglie così bqne come alle specie , 
necessariamente in limili più estesi. Le caMè , concentrate nell’/ 
merica intertropicale che non pAìt»uy> se non di poco il nord ; 
Kinkine su di una certa zonardelle Amie, sono degli esempi di 4 
miglie e di generi endemici, fl 

f 36. Se due punti si||jbii su) globo a distanze assai co 
voii , ma in cputtocjf analoghe , non presentano la stessa v<| 
zione , vi som nondimeno, in generale, tra le due vegetazioni > 
rapporti eh* non si possono disconoscere. Le piante di una pa 
differiscono sintanto che appartengono a due centri diversi , dall 
tra ^i Avvicinano sino a che aono destinali a vivere in conti iz oaj 
aimil; Così possono essere i medesimi generi rappresentali da ad» 

. .eie diverse , le stesse famiglie da generi diversi o da famiglie tjjji- 
ne. Gli esempi potrebbero veoir addotti infoila; ci p— - 
'..sbordarne alcuni già citati per la più parte, come 
amentacee e delle conifere dell’ Europa temperata , rappr 
** altrasopec ie de’ medesimi generi nella stessa zona dell' A 

ale ; quelli delle conifere da altri generi ( aruua 
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tarpus J in quella dell'America me: idioaaie : il_ faggio comune si» 
tuato verso il limite settentrionale della zona* temperala nel nostro 
emisfero , il faggio antartico sito verso il limite meridionale nell’emi- 
sfero australe: due specie di chamoerops segnano il limite settentrio- 
nale de’ palmizi, 1 ’ humilis in Europa , il palmello in America , il 
rhododendron delle Alpi , rimpiazzato in Lapponia da un' altra spe* 
eie, sulle Ande da un’altro genere, il befana ; la presenza dello 
diosmee alle terre australi , al Capò di Buona Sperapza , nell'Euro- 
pa meridionale , ma su ciascuno di questi punti presentanti dei ge- 
neri assai diversi per formare tante tribù distinte : le ericinee del Ca- 
po , rimpiazzate nell’ Australia dalla famiglia vicina delle rpacridee j 
quella delle selaginee de|le mioporinee , ec. ec. Si potrebbe dunque, 
per un paragone improntato dalla chimica dire che in queste com- 
binazioni di famiglie , di generi , di specie , che formano la vege- 
tazione di un paese , esistono degli equivalenti , si operano delle 
sostituzioni , per costituire quelle di un altro paese analogo, sebbene 
diverso. 

5 3^. Per questo studio comparativo di tutte le vegetazioni da cui 
risulterà la scieuza della geografia botanica, è necessario di verifica- 
re e far conoscere tutte le piante di ciascun paese. I libri scritti 
con questo scopo hanno ricevuto , dopo Linneo , il nome di flore , 
nome che si usa ancora' nel senso nel quale noi abbiamo usato sia 
qui quello di vegetazione. La flora francese di Decandolle è I ope- 
ra scritta da questo autore sulle piante della Francia ; la flora fran- 
^tese in generale è l’insieme di queste piante. Infelicemente i botanici 
EpImLxLavulo più ordinariamente stringersi alla circoscrizione geografica, 
del paese che descrivono, circoscrizione determinata dalla politica e 
nou dalla natura, per conseguenza soggetta a variare. Per giungere 
a risullamentL più generali , si é dunque obbligato di ligare una od 
un’ altra flora di diverso autore , fatte più spesso con intenzione e 
piano diversi , non or lante documenti dello stesso valore e dello 
stesso ordine , e lascian do, sulla identità o differenza di certe sjecie 
dei dubbi che porta la dlvcmilj^ di nomenclatura. Manca questa 
unità che si otterrebbe se ciascuua flora comprendesse una regione 

ilio naturale. 

5 38. Ma tome ben determinare quelle regioni botaniche? Ve n’ha 
d i quelle elle la natura stessa ha chiaramente circoscritte , circon- 
dandole di barriere insormontabili , come certe isol^lontane iu mez- 

La dilS- 

i pela chi 

flTisole poco discoste che vi si ligano. Vi s’ incontrano senza “fluii* 

Lio alcune porzioni circondate da limiti che arrestano da per ogni 
parte la vegetazione nel suo ragliamento intorno a questo centro 
dei mari , dei deserti , delle alte catene di monti. Ma è raro che, L * 
sit uo cosi completamente imprigionate , c che non esista alcuna la- 
cuna , qualche putito di comunicazione pel quale possa esservi luo- 
go a passaggio di piante che si. spandono cosi nelle regioni vicine 
v tendono a confondersi. Decandolle ha proposto un certo .numi • 

.tossica iu. 


zn all’ Oeeono , S* E lena , le Sandwich, Madagascar 
colia si presenta per la divisione de’ continenti con gli ai 
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ro di quelle regioni botaniche e si son potute ammettere con ra- 
gione all’ epoca ia cui scriveva , prima che le esplorazioni si fosse- 
ro tanto moltiplicate come in questi ultimi tempi. I viaggiatori noa 
aveauo , in generale , erborizzato che su certi punti di riposo as- 
sai distanti gli uui dagli altri perchè ciascuno presentasse la sua ti- 
sonomia e la sua particolare vegetazione. Il botanico che raccoglie- 
va successivamente intorno a Rio-laneiro , poi a Buenos-Ayres « 
quindi nelle Terre Magellaniche, trovava là centri ben distinti. Ma 
proseguendo le sue erborizzazioni per terra e per tutti i punti in- 
termedi dopo Rio , da una parte al nord sino al mare delle Antil- 
]e , dall’ altra al sud sino al capo Horn , vede la flora della Pa- 
tagonia confondersi insensibilmente con quella della Repubblica ar- 
gentina , questa con quella delle province meridionali del Brasile, 
quest' ultima con quella delle province settentrionali e della Guja- 
Da , di tal sorta che diviene impossibile di assegnare dei limiti fis- 
si a ciascuna di queste regioni. La stessa cosa avrebbe avuto luogo 
avanzandosi dall'est all’ ovest , da un punto qualunque della riva 
dell'Atlantico sino alla grande Cordigliera. L'estremità meridio- 
nale dell’Africa, questa regione si ben caratterizzata allontanandoci 
poco dal Capo di Buona Speranza , è divenuta tanto menò per quan- 
to le esplorazioni sono state più estese , rimontando da questa co- 
lonia verso 1 ’ equatore. Si scorge cosi che tutte queste regioni non 
sembravano chiaramente circoscritte se non perché erano incognite. 
Ciò è talmente vero che nel 1820 s' indicavano solamente venti 
gioni, e quindici auui dopo Decandolle figlio» adottando i primi dati 
del suo illustre padre , si vedeva già obbligato a portarne il RÌIMT - 
ro a quarantacinque. 

Schouw , uno degli autori che si é occupato il più ideila geogra- 
fia botanica e che ha il più contribuito al suo avanjamento » ha 
tentato di dare delle regole più fisse per le deterpjHiazioue delle re- 
gioni , che , secondo lui , non devono essma/*)evate a questa di- 
gnità secondo che della totalità delle spqòid che ciascuna contiene, 
la metà almeno si trovi essergli éWtusivamente propria , come 
il quarto de’ suoi generi ed alcune famiglie. Se irovausi altrove al- 
cune specie di molli di que^i gencri 0 di queste famiglie caratte- 
ristiche , non sono che dèi rappresentanti rari e largamente disse- 
minati , mentre presentano il loro maximum, che sono frequenti 
e numerosi in jjuesla regione che la loro presenza serve a de' 

Pietro quest* principio egli ha stabilito dapprima diciolto 

uè , che egli chiama , le une , come Decand 
situazione geografica, la maggior parte dietro i 
labili che ne formano uu tratto distintivo per la loro grande pro- 
cione numerica e la loro notevole (bonomia. Alcune si preslaoo 
una suddivisione iu province , che esse pure deggiono 1 
stiate tra esse per un quarto di specie ed alcuni generi che 
a ciascuna in particolare. Cosi la regione delle C 
che corrisponde a quella ché noi abbiamo cbii 
divida ia molte province, quella dot tati ( la 
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gnuola ) , quella delle tcabtvtr e Ueiie *uUe ( mezzogiorno delia 
Francia , Italia e Sicilia ) , quella delle labiale fi Mescenti ( il le- 
vante ), te. ec. 

j 39- Abbiamo passato in rassegna le diverse contrade della tetTa 
indicandone in un modo ben sommario e superficiale, é vero , le 
variazioni che la vegetazione prova dall' una all' altra. Si può nello 
studio della geografia botanica, in vece di questo cammino, seguir- 
ne un altro in certa guisa inverso , dove la botanica guida a sua 
volta la geografia , prendendo tutte le famiglie ad una ad una, ed 
esaminando come ciascuna ha le sue specie distribuite sul globo. 
Per questo paragone generale ci assicuriamo di alcuna di quelle ve- 
rità che abbiamo già indicate sulle concentrazione o dispersione di 
certe specie , generi e famiglie , e possiamo determinare le loro 
proporzioni relative , sia sull' universalità della terra , sia su gran- 
di divisioni o parti , sia in particolare su ciascuno de’ suoi punti 
sufficientemente conosciuti. La determinazione di queste proporzio- 
ni è stata chiamata aritmetica botanica da llumboldt , il quale, mal- 
grado alcuni saggi tentati prima di lui , merita di essere proclama- 
to il fondatore della scienza della geografia delle piante, che ha 
tanto illustrato co' suoi lavori in meteorologia nello stesso tempo 
die in botanica con risultamene si ricchi ne' suoi dotti e lunghi 
viaggi , e con 1’ autorità del suo esempio traendo seco tanti inge- 
gni! ed i migliori , in questa via da lui aperta. Sotto questo punto 
di vista , nella flora che si studia e che noi supponiamo presso a 
oco completa , si possono paragonare ’i numerosi dati per 4e spe- 
cie di .pna famiglia in particolare , o a quello di un : altra , od ai 
numero totale dato dall' insieme delle famiglie. Quando »i è fatto 
questo calcolo sopra un certo numero di flore , convenevolmente 
scelte , si riconosce una certa costanza in questi rapporti per le 
flore site sulla sles|a linea isotermica ; di tal sorta che la conoscen- 
za del numero delle piatile di una sola famiglia potrebbe sopra un 
certo punto dare , in cerk limili , una idea del resto della vegeta- 
zione , se l' isotermica è conoscmla , e reciprocamente dell' isoter- 
mica , se si conosce il numero totale delle piante. Noi siamo sen- 
za dubbio ben lungi di giungere a qd aitp grado di conoscenze da 
permettere di drizzare delle tavole rischiatauti^Tuna con 1' altra, 
Ja botanica e la meteorologia dei diversi punti delkglobo. L’unae 
1’ altra di queste scienze avrau bisogno lungamente a nuora di mol- 
tiplicare le loro determinazioni apportandovi una precision e ri uoro- 
sa ; ma almeno i risultamenli giù ottenuti , possono spargere qua 
che luce su quislioni che non valgono a decidere. Ci contenteremo 
noi qui di alcuni rapporti generali di numeri in questa distribuzio- 
ne di vegetabili alla superficie della terra. 

5 4°* È una verità ammessa clic il numero assoluto delle specie va 
crescendo progressivamente dai poli all'equatore , dove si osserva il 
loro maximum. Nondimeno non bisogna credere che questa piu 
grande proporzione risulti necessar iaiucute dal solo fatto ii> una la* 
titudine più bassa. La flora assai pò. era dei glandi paesi situati ic- 


aì -, 




I 


GZOGtUVIA BOTANICI. 



•di zoDe a partire da quella cne mima «c .b.uv ». -i o — » 

e eie la diversità dei vegetabili vi si svilupperà i in rapporto eoa 
ouella delle condizioni che deggiono trovarviitcì. Egli e spingendo le 
esplorazioni nelle montagne di Gates e JSdgì^rnes, , ma soprattutto 
sino ai declivi dell' Himalaya , che in questi ultimi tempi si c vista 
crescere ad uu grado si notevole la flora delle Indie Orientali ; e se 
d'America intertropicale è stata proclamata la terra promessa dai bo- 
tanici , a causa della varietà meravigliosa e quasi inesauribile dei 
■prodotti che presenta , devesi ciò senza dubbio agli accidenti nu- 
merosi dpi suo terreno. Mentre le grandi catene dell Asia, corren- 
do dall’est all'Ovest, devono, sulla maggior parte di loro esten- 
sione , corrispoudere ad una stessa latitudine ; le Cordigliere dt A- 
merica , correndo dal nord al sud , uon solo preseutano similmen- 
te tutta la successione delle zone vegetabili, ma di più, a ciascun 
punto una latitudine ben diversa, e per conseguenza dei nuovi del- 
fici. ..oli» i„r« rinite . T.e catene secondarie, che se ne di- 
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proporzione riprende un cammino decrescente. Abbiamo vednlo che 
spariscono nelle zone più fredde , sia in latitudine , sia in altezza , 
dove la maggior parte delle piante sono -vivaci o sufTrutescenli. 

5 43 . Un corollario delle proposizioni precedenti si è che la 
statura dei vegetabili va crescendo in un modo generale dai poli 
verso 1 ’ equatore. Ma questa regola sembra invertita per un ordine 
particolare di piante , i fucus , che , assai piccoli nei mari tropica* 
fi » acquistano enormi dimensioni nei mari artici 0 polari. Se ne 
sono misurali nel capo Horn di quelli la cui lunghezza giungeva 
presso a poco ai 100 metri. 

5 44. Cerchiamo intanto le proporzioni relative delle specie ap- 

E -ridienti alle tre grandi divisioni del regno vegetabile sotto diverse 
tiiudini. Se ce ne stiamo al numero riportato dalle flore , sarem- 
mo tentati di ammettere questa legge, che il numero delle crittoga- 
me o colitedonee cresce proporzionatamente a quello delle fanero- 
game 0 colitedonee a misura che ci allontaniamo dall’equalare. Die- 
tro i quadri dati da Humboldt per le parli medie delle tre grandi 
zone terrestri , le specie crittogame sarebbero eguali in numero alle 
fanerogame nella zona glaciale ( di 67° a 70° ) , della metà meno 
numerose di esse nella zona temperala (di ^ 5 a° ) , presso a 
poco otto volte meno nella zona eqdatoriale (di o° a io°), essen- 
do il rapporto 1/1 5 per le pianure ed i ^3 per le montagne. Que- 
st' ultimo rapporto verrebbe in conferma degli altri. Ma si deve os- 
servare nelle flore che il numero delle crittogame è lungi di essere fis- 
ato in un modo cosi preciso come quello delle fanerogame j eha 
il pruuo.coQlinua a crescere per le ricerche che aggiungono poco 
al secondo (per esempio nella flora di Parigi); che i diversi paesi 
di Europa sopo stali sotto questo rapporto esplorali da botanici se- 
dentanei con tuli' altra cura con cui han potuto essere ne’ paesi 
stranici i d.n \iagg|utori , ai quali doveatio sfuggire molte piante oscu- 
re e poco visibili . tome sono la maggior parte delle acoliledonee , 
che si sono lautoppiù attaccati alla ricerca delle crittogame , che 
quella delle fanerogame n» pssqtoslo esaurita , e per conseguenza 
il "paese più avvicinato ai poli : else le proporzioni trovate han do- 
vuto risentirsi di questa ineguaglianza, nelle investigazioni , che , 
proseguite con la stessa cura nelle reglSfc tropicali , recherebbero 
senza dubbio dei risultandoli un poco ditterei proporzione di 
questi vegetabili , sia in tutta la terra, sia in ciascuna zona, princi- 
palmente nelle più calde. Del resto , tutto ciò che precede si ap- 
plica particolarmente alle cotiledouee cellulari. Vedremo! che 
stribuzione delle vascolari segue altre leggi e queste conosciute con 
più certezza. 

$ 45 . Paragonando tra esse le due grandi riunioni dei vegetabi- 
li colileJonei , si vede che la proporzione relativa delle monocoli- 
ledouee va crescendo a misura che ci allontaniamo dall' equatore. 
Siuo a io" , essa era , relativamente all’ insieme delle fanerogame , 
presso a poco di 1/6 nel nuovo continente e 1 j 5 per l'aulico. Cre- 
scendo pi ogretsiv amarle essa giunse i/4 verso il mezzo della zona 
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temperata e i/3 verso i suoi limiti. Ma essa torna a discendere na 
poco nelle regioni glaciali , per esempio , nel Groenland. E chiaro 
che la proporzione delle dicotiledonee è inversa e si esprime per 
frazioni di complemento delle precedenti- Quello che determina que- 
sti risultati si è l'aumento di certe famiglie, la diminuzione di cer- 
te altre , come lo farà comprendere il quadro seguente che impron- 
teremo da Humboldt e che indica, per mezzo di tre grandi zone a 
relativamente alla totalità delle fanerogame, la proporzione di alcuua 
delle famiglie più generalmente diffuse e le più importanti per lo nu- 
mero delle loro specie , e di cui il contingente deve , per conse- 
guenza , variando secondo le zone , influire di più sulle variazioni 
di questi grandi rapporti. 
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$ 45. Queste piante appartenenti a \ arie famiglie e le cui »|m- 
eie variano esse pure secondo le contrade, danno per le loro com- 
binazioni diverse la fisonomia propria al paesaggio di ciascuna dt 
essa. Ma questa dipende nel tempo medesimo da un’ altra causa che 
non abbiamo ancora esaminata , dal numero degl' individui di una 
stessa specie in una data estensione. In ogni paese, quello cbe con- 
sidererà con qualche attenzione la vegetazione che lo circonda , a 
non contentandosi di un colpo d’ occhio vago gitlato sull' insieme , 
Cercherà di analizzarne i diversi particolari , riconoscerà in segui- 
to che , tra vegetabili che lo compongono , alcuni si ripetono un 
numero infinito di volte , e che tale specie covre dei grandi spazi 
di suoi individui stretti gli uni cogli altri, mentre quelli di tal’ al- 
tra natura non si mostrano che di tratto in tratto. Dalla moltipli- 
ci là delie specie diverse riunite su di uno stesso punto o dalla mol- 
tiplicazione di una stessa che cresce ad esclusione della maggior par- 
te delle altre , dipende la sensazione di varietà 0 di monotonia cha 
l’occhio trasmette allo spirili. Si sono dette piante, sociali quelle 
che vivono cosi in società , come certi animali in grandi torme : 
se trovasi di essa qualche piede isolato a grande distanza da ogni 
altro , non è ciò che una rara eccezione. La loro presenza indica 
sempre una stessa natura nel terreno che covrono ; la linea in co» 
si arrestano , un cambiamento di natura del terreno. Ciò può ve- 
^riCcarsi chiaramente sul margine di certi corsi di acqua. Lungo i 
fanali dove il livello rimane presso a poco costante , le sponde , 
a luenc altezze , presentano condizioni diverse nel grado di umi. 
dità e spesso anche nella natura .del suolo che le forma; così veg- 
gonsi certi vegetabili , certe specie di giuncacee , di ciperacee , di 
graminacee. , soprapporsi regolarmente per bende strette e parallele , 
composte ciascunaq^Luna specie , e che disegnano diverse file di 
questa parete vegelabil q. Q uesta sopprapposizione regolare si osserva 
sopra una ben più grande scala lungo i fiumi considerevoli , per 
esempio , quelli dell’ America tmualoriale , dove il navigante , per 
giorni intieri , ha Io spettacolo monotono di linee continue di gran- 
di alberi, di cui ciascuna specie occupa invariabilmente un diver- 
so piano- Certi giunelù , cerio coree covreste stagni intieri ; e sci 
margine de’ nostri stagni , si premono a vicenda le arundo phrogmi - 
lei, gli seirpus lacustri! , formando una certa zonali di la della 
quale il fondo diviene da una parte troppo profondo »— dall’ altra 
troppo secco , per permettere loro di prosperare. 1 gii 
ni ulex ewvpeus J cbe covrono le lande , le eriche cbe han dato 
il nome a que' terreni sterili si numerose e si estese nel nord di 
Europa , sia nelle pianare , sia sulle montagne , cbe covrono a 
perdita di vista i tappeti rossigoi di una sola specie ( P er.ta vul- 
gnrit J t ove i fusti bassi di po' altra specie meno diffusa ( l erica 
scoparla ), sono degli esempi familiari per la maggior parie da' let- 
tori. Questa vegetazione , formata da una sola specie , indica ne- 
cessariamente in questa una grande facilità ed una gran forza di vi- 
ta e di riprodurtene -, qel terrene uua grande sterilità , vale a di- 
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re , la mancanza di coiuiiziom proprie al nutrimento di piante va- 
rie ; Se alcune altre vi si sviluppassero , sarebbero soffocate e rim- 
piazzate dalla pianta sociale , di cui é quello il dominio , per cui 
nqn vi si incontrano se non rare e sparpagliate. Abbiamo citato al- 
cune delle più comunali nel nostro paese; ina quasi tutte gli altri 
hanno le loro che invadono così certi spazi dinotati con nomi che va- 
riano col paese e con la pianta : spesso molte si mostrano in con- 
corso , e ve ne son molte che formando il fondo della' vegetazione, 
tollerano nel mezzo di esse un grandissimo numero di altre specie 
sudrite da un suolo meno esclusivo. 

$ 47' Ci troviamo naturalmente qui condotti all' esame di una 
influenza , quella del suolo , che abbiamo dovuto sino al presente 
mettere da banda , poiché abbiamo consideralo le grandi regioni del 
globo nell' insieme di loro vegetazione , e che ie variazioni risul- 
tanti da quelle del terreno sono molto più locali , più divise e si 
moltiplicano in ciascuna di queste regioni , sovente su spazi assai 
limitati. Per questo nome generale del suolo , dobbiamo intendere 
ogni mezzo dove può crescere una pianta , e perciò le acque esse 
pure vi si trovano comprese. 

5 48. Incominciamo da quelle del mare ore abbiadi veduto vi- 
vere una parte di alghe , quelle che si conoscono volgarmente coi 
nome di fucus e che abbarbicate ma non fisse con radici sui fon- 
di o sugli scogli , assorbono il 
le circonda. Alcune anche nuoti 
specie che dicesi uva dei tropici 
niti a grappoli , e che si mostra 
chi di una vasta estensione , tra 
reale > trai o5* e 4ó° di longitu 
racee sole ( quadro 1 1 ) sono pi; 

5 49- bis. Tra quelle di acqu 
di alghe , alcune liberamente ni 
al fondo , le chance e, le ritoca^ 
le fanerogame , quasi tutte lo 
sprovvisto di perisperma e Ai pe 
il ) ; altre a seme cotrperisper 
ne» : delle rlirniitartaorr , le cer 
nee , le caborrte » , la maggior pi 
ec. ec . 

So. La maggior parte di qt 
loro cime portanti fiori e frutta 
quasi insensibile a quelle degli t 
soli' acqua che la loro parte infe 
so una parte delle loro foglie al 
tnace» , le butomee sono in quest 
le ciperace» ne somministrano uu 
oronziacce , )e pontederiaeec , alci 
poligone e , garofiUee , crucifere , 
onegrariee , ombrtlli/tr i , piatitagli 
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tir. Ve ne sono di quelle che preferiscono le acque stagnanti , a‘- 
Ctine distese su stagni più o meno considerevoli , le altre ristrette 
ne’ pantani e ne’ fossati : altre vogliono delle altre acque correnti ; 
alcune 1’ acqua diaccia che mantiene lo scioglimeuto della neve per- 
petua , come le belle specie delle sassifraghe .e d altre piante alpino , 
che tapezzino il margine de’ ruscelli in queste alte regioni. 

L’ acqua salata , mortale per la maggior parte delle piante , è 
per contro necessaria alla vita di molte che - si veggono pullulavo 
nelle sabbie in riva al mare , r di cui alcune si avanzano anche 
un poco più lungi e vi bagnano il loro piede ad una certa profon- 
dità : tali- sono , per esempio , le aricrnnia , i eonocarrtus ( rìzoft * 
ree , quadro XI ) questi altieri eminentemente sociali , comuni sulle 
rive di tulli i mari tropicali , ai quali imprimono una singolare 
fisonomia per le loro forti radici elevanlisi al di sopra dell’ acqua 
e formanti come tanti pilastri sol centro de' quali si eleva il fusto. 

Si chiamano toibaje certi stagni di una natura particolare , co- 
verti di piante sociali} le cui radici intimamente tra esse intrecciate 
formano una specie di terreno spugnoso e mobile , il cui fondo è 
spesso pieno dalle specie di nn genere di moschi , lo sphagnum , 
che amano certe piante ( drosera , oeycoceas J , alcuni salci , ec. 
ed alcune felci , come V osmunda regala ) La vegetazione di ciascun 
anno elevandosi , alza il fondo, e quella degli anni precedenti s’in- 
fossa e si atterra sempreppiù , cessa di vivere , ma al coperto del- 
1* azione dell'aria , non si decompone c viene a costituire col limo 
die liga le sue diverse parti nella loro composizione primitiva , una 
massa compatta suscettiva di essere usata come combustibile , sotto 
il nome di torba. 

Corte pianleV incontrano presso a poco egualmente sulla terra 
ricoverta di auqua o disseccata. Molte di quelle de' paludi sono 
iu questo caso e diconsi anfibie. Alcune che si denominano eoa 
l'epiteto particolare d 'invadale, crescono sui terreni alternativamen- 
te ricoperti cd abbandonati dall'acqua. Le foglie di queste amfibie 
sono soggette a variare di forma .secondo che sono sviluppate nel 
mezzo aquatico o nell’atmosfera : .quelle del ranunculu r aquatilis 
meritano di essere studiate sotto quesiti rapporto. 

5 5i. Alili amo parlato altrove dell' influenza che la nalura del 
«nolo solido diversameute modificata esercita sul la '-vegetazione} ma 
noi abbiamo dovuto occuparci solamente del posto £he gode Del la 
nutrizione dei vegetabili , e ri rimane a ricercare mt «« lab ili e Ilo 
die può avere nella distribuzione delle loro specie in famiglie. 1 
terreni di composizione, chimica diversa presentano nelle loro pro- 
duzioni spontanee dilTferenze , ma assai poco valutabili nell' insieme 
della flora. Cosi le terre calcari o silicee o "-argillose , mostrano sen- 
za dubbio alcune piante clic sono proprie a /ciascuna di- esse , ma 
ciò avviene non in un numero o con una costanza tale che la flora 
deli'una si distingua chiaramente da quella di tutte le altre da. tratti 
generali - Avviene altrimenti dei terreni salsi : si covrono questi di 
. certe «peci* , e mollo di esse prendono delle forme assai carattcri- 
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«licite nel loro fogliame corto e spesso , come la Sditola , la salì- 
corrila. Altro atriplicee , alcune cruci fere cratnbe e cali ile J alcune 

primidacee ( sanmius et glaus: J dulie statici , ubbondauo ancora sulle 
rive del maie , e noi abbiamo già fallo notare che trovatisi i me- 
desimi vegetabili od altri analoghi nell’ interno delle terre tutte le 
volte che la loro composizione è salina. 

Ma i in generale , la composizione del suolo agisce soprattutto 
modificandone le sue propiìetà fisiche , rendendolo più mobile <* 
più compatto , piu o meno permeabile all’ acqua ed all’ aria , più 
proprio a ritenere o lasciar passare la prima; lalmentecliè lo stesso 
terreno potrà essere favorevole o nocivo alla stessa pianta sotto due 
climi di natura opposta, e che reciprocamente la «tessa pianta ri- 
chiederà dei tenoni di natura diversa nell’uno e nell'altro dei cli- 


mi differenti. Così » Kirwan ha dimostrato che in quello che è sec- 
co , il formcjito preferisce le terre alluminose perche sono più igro- 
scopiche , le silicee perche lo sono meno , in quello die è umido. 

5 5a. Si potrà dire presso* poco altrettanto sui rapporti della co- 
stituzione geologica del terreno con la sua vegetazione. Siccome 
questa si elabora e ai prepara negli strati superficiali e ad una pic- 
cola profondità , la Geologia insegnandoci qual’ e l'origine di que- 
sto strato > la sua ualura > e quella dell’ inferiore su cui poggia, ci 
dà senza dubbio degl'indizi preziosi in molti casi ; ma esso non pud 
nè deve in generale entrare iu dettagli puramente locali , che ven- 
gono a cambiare spesso le oireostance fìsiche. Cosi , per esempio , 
ie carie geologiche dinotano per lo 6t«sso colore molti altipiani dei . 
dintorni di Parigi su quali si estende uno strato di travertino- Non* 
dimeno che si paragoni quello di Montmorency , coverto di messi, 
con quello di èannois , coverto di piocole erbe è sterili > o 
quello di Mendon , coverto di legni secchi, di c&sl%m in ispecie, 
iu mezzo a cui pullulano 1' aira J lui uosa , il melampyrum sylvaiicum , 
la pteris aquilina, si sarà meravigliato della differenza completa di 
queste vegetazioni ; differenza che risulta da ciò che ora il trav- 
ino c accompagnato da argilla , e_phe ora il suo strato MMÙssiu — 
poggia su quello di sabbia , e spesso anche è a scoverto- Non e 
dubbio neatico che le eccellenti carte geologiche, come quelle che 
l«s£t-ggouo molti paesi df Europa, e segnatamente la nostra Francia, 
potranno essere di uso Utilissimo nell' erborare e potranno un gs »r- 
«o ajutare e far verificare i rapporti che non si scorgono ancora ci»'; 
tt cppQ ftjafiamente. 

f 53- La propoizione di acqua ritenuta nel suolo gode il posto piu 
* importante nella vegetazione; «e 1’ una è nulla, l’ altri lo è pati- 
menti. Così , l’ interno deli’ Africa è occupalo da grandi deserti nu- 
di in ogni stagione: perchè i corsi di acque vi mancano , e eolio 
questa latitudine i vapori dell'atmosfera , rarefatti prestamente* al 
contatto di quelle sabine brucianti , non si condensano io pioggia. 
Ma nei punti rari dove alcune sorgenti vengono ad umettare il suo- 
lo, questo sr covre di vegetabili e forma uuoaWs, specie d’ isola, io 
ìu-z/.i- ad sin mare di sabbia- Iti climi più ioulaui dall'cqualore «dui 
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poco temperati .dalla vicinanza di grandi catene di menti , può la 
pioggia formarsi a somministrare dell’acqua alle grandi pianure, che 
nou sono altrimenti bagnate. Così , dopo di avere, durante la sec- 
chezza, presentato l’aspetto del deserto r si covrono spesso di una 
vegetazione rapidamente sviluppata r composta iu generale di piante 
erbacee e sociali. 

Abbiamo citalo i pampas ed i llanos del centro dell'America me- 
ridionale. Le savane e praterie dell' America del Noni , le steppe 
della Siberia e della Tarlarla sono ad esSi paragonabili, con le dif- 
ferenze che determina la loro situazione nella zona temperala, die 
le sottomette alle alternative delle nostre stagioni , ed a quelle che 
risultano dalle \egetazioni ordinarie di centri ancor lontani traes- 
si. Tra questi deserti del centro dell’ Asia r vi sono vaste estensio- 
ni impregnale di sale, e queste producono dei vegetabili analoghi 
a quelli delle rive del mare , che senza dubbio li ha coverti ad 
un'altra epoca». Le lande e le macchie presso noi rappresentano, 
sopra una scala felicemente molto minore r questi spi zi aridi e ste- 
sili. Su certe rive basse, il vento che soffia abitualmente dal ma- 
re , spinge verso terra la sabbia che si ammucchia iu piccoli mon- 
ticeli!, di cui le catene parallele si avanzano 2 poco a poco c gua- 
dagnano iu ogni anno sul suolo vegetabile che scpelliseono. -Foi a. an- 
si cosi le dune ; ma la loro sterilità non è irre mediabile r grazie al- 
la freschezza del suolo mantenuta dal vento di mare. Degli alberi, 
.come il pino marittimo possono prosperarvi , e rendono un doppio 
servizio , opponendo una barriera all' invasione ulteriore delle dune 
ed utilizando il loro terreno. Si servono ancora ( in Olanda per 
esempio) per arrestarle , di graminacee reptanli che ,. come armi- 
ti o arenijera , v i prosperano beue e presto; ed una volta che bah 
• issato di essere mobili , possono produrre molle piante, anche di 
quelle che coltiva l'uonto. 

^ 54. Sappiamo che coirli elementi minerali del suolo, con l’acqua 
che lo penetra , si uniscono ^li avanzi anche degli esseri organiz- 
zali per costituire il vero suolo vegetabile, quello la cui ricchezza 
influisce piò su quella della vegetazione. La presenza di vegetabili 
sopra un punto vi garentisue dunque , e uutoppiii che deggiono ab- 
bandonarlo, uua più gran massa di avanzi , la successione di altri 
individui , e la loro moltiplicazione , che favorirà ancora la prese ir- 
la degli animali attirati dal bisogno di ricorerarvicisi e nutrirsi. Ma 
prima di formare questo strato più o- meno spesso di terriccio, ersL 
Stalo bisogno che sul fenato originario r quello clic forma il fón- 
do , alcune piante avessero potuto stabilitisi , svilupparsi, depor- 
re nn primo miscuglio d'iugiasso . a preparare il suo'o a riceverne 
altri , i quali a loro- vece avessero arricchito questo primo deposito* 
successivamente cresciuto per le seguenti generazioni delle stesse pian- 
te o di piante diversa la cui varietà si acci esce nella stessa pro- 
porzione. A qualunque punto si arresti questa progressione, dq cu- 
lle sempre dalla qualità di questo terreno originario I' ammissione 
delle prime colonie di piante , e yer conseguenza defluiti vanivate U. 
natura generale della vegetazione. 
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jj 55. La natura del suolo c quella che determina un gran nume- 
ro di stazioni di piante. Esse hanno» per riassumerci » i loro sog- 
giorni nell' acqua del mare» sul margine impregnalo disai marino» 
o su terreni che ne sono lontani » ma salsi per altre cuu»e ; nel- 
I’ acqua dolce , stagnante in piccoli spazi o estesi , corrente a ru- 
scelli od a fiumi ; sulle loro rive ; ne’ paludi ; nelle turbaje ; su- 
gli scogli ; nelle sabbie la cui composizione chimica può variare » 
ma è più ordinariamente silicea ; uè' luoghi sterili , per un'altra cau- 
sa ( per esempio , perchè il terreno » al contrario» troppo compat- 
to , s' indura col calore in una massa che le radici non possono pe- 
netrare ) : in terreni ove domina l’argilla» o la calce» o'I gessc» 
od un altro elemento , formali a posti o da alluvioni , o per in- 
terramenti , o per dejtz ! oni vulcaniche o per un' altra origine qual- 
sivoglia » ee. Altra volta l'indicazione della stazione è improntata 
all'associazione della pianta con altre combinate già Ira esse in una 
certa guisa. Così dislinguonsi quelle ohe crescono nelle foreste, nelle 
praterie , nelle siepi , ne’ terreni coltivali e spesso divelli ( piantai 
arrenici ) eo. Noi troviamo qui l’ influenza dell’ uomo sulla distri- 
buzione de’ vegetabili , poiché è dessa che ha determinato artificial- 
mente queste ultime comhinazioui. Ma ne esiste un’ altra oltre quel- 
la che si esercita volontariamente e scientemente. Certe piante sel- 
vagge , certe cattive erbe , che si è più portato ad estirpare' che a 
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mente la più grande esietisiooe si diradano e spariscono grada lamento 
•olio la «cure dell' uomo , • quelle cho «i conservano , sol lo mosse 
per la maggior parto a tagli regolar i , non hanno più » «e lo «tosso 
espello nè la siesta iuCUeuw sulla ualura che le circoouao Le con- 
dizioni del dima sono siale eoe» modiieale : quelle del suolo io so- 
no continuamente per la collera , che regola d'altronde le «prete 
poco numerose che deggiono covrirlo. Molle di quelle che toi ma- 
vano la flora «nomane» «OH* cosi din. ulte, almeno per «ili; alcu- 
ne altre per contro sono state introdotte , ed in generale so n que- 
ste le piante annuali di cui i semi »i sono mischiali a quelli Jet 
cereali venuti da paesi più 0 meno lontani. Ma qualunque si sveli 
queste modificazioni esse non possono essere talmente profonde da 
non lasciar conservare alla natura sempie i suoi dritti ; essa dirige 
l'uomo seguendolo; le piante spontanee che continua a ar ■ icsce 
re in abbondanza , le piante coltivate che lascia crescere , sono un 
doppio indialo dal quale «i fa riconoscere. Le ultima «oauuiuiélra- 
uo anche dei segni eccellenti allo studio della geografia botanica : 
solamente , impiegandole , ci dobbiamo ricordare che 1 influitola 
umana trova mezzo di spingere ogni coltura vantaggia pin o^me- 
no al di là dei limili, dove si arresterebbe il cresnmento delle slesee 
piante lasciate a loro stesse > ma questi limili cosi estesi 
no il loro rapporto per le diverse specie. Bisogna ricoidarst 
ohe la mancanza di una coltura in un dato luogo pud non impli- 
care la sua impossibilità , ma solamente la preferenza data a a 
.più vantaggiose per quel luogo. Cn vegetabile è coltivato con piu 
successo meda regione natale, e lo è stalo oulinuriamcntc prima. » 
olimi aualoAsòno in seguito i più favorevoli ed a misura che ci 
allontaniamo il mìu da questa zona, la sua coltura diviene scm- 
preppiù difficile ,'kk sua produzione sempie minore. Avendo riguar- 
do a questo considerassi , la geograGa botanica e 1 agricola s i - 
I astreranno mutuamente. I.a prima impronterà alla seconda > punti 
di ritrovo ben definiti ed ima volta che s. saranno visti certi vege- 
tabili spontanei scconipngnare Wu o quella coltura n««UwW‘ 
ad altra parie , se ne conchiuderit ^probabilità che questa stessa 

coltura potrebbe riuscirvi ancora. ‘ ^ jo .. • 

$ 5t. Nel rapido esame che ci rimane a I troppi la distribuzioh 
dei vegetabili coltivati , ci limiteremo ad un piccolo 
alleili che servono più generalmeule di base al nuti irnaqto 1 
A00 , e che toovansi per conseguenza piu diltosi sulla terra. Impr» l 

lei emo duireccelieule lavoro di Schouw molte par li colar ita che s - 
^ » 

^La coltura dei cereali d apinta nel nord della Scandinavia sino 
verso il 70 ° evado presso a poco ,verso il limile dove noi abbiam 
viato cessare ancora gli albe.”. E il solo punto dove essa passa 
cerchio polare , al di qua del quale si arresta su tutto ri rimane» 

dello terra verso 60? nell' ovest della, aiheria, verso 3 o 1'^ allea . 

avvino la costa orienti*, essa non giunge sino al KauiUh»«*a, ; 
4jdù« nel 3i° grado. .Nell' America , essa può giungi le .,1 07 sull» ^ 
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costa occidentale , come lo prova l’esperienza delle possessioni ras» 
se : ma , sull' orientale , non passa il 5o° od al più 5a°. La linea 
che la circoscrive al nord nei due continenti si trova dunque a se» 
gnr re le stesse inflessioni delle isotermiche. 

L‘ orto è quello che matura ain* a questo limite, a) quale si av» 
vicina ancora {'avena, eia sa cui il ricollo è luugi dall'essere sicuro, 
*> qualche volta nou riesc* che an anno s#lo sa umili. 1 loio grani 
tanno l’ alimento dell' uomo nel nord della Scozia , della Novergi v 
della Svezia e della Siberia. 

Più al mezzogiorno , vi si vede associata la cultura della segale, 
ohe del resto monta ancora così lungi come I’ avena nella Scandi- 
navia. Essa è quella che domina in questa parte della zoua tempe- 
rata fredda che formano il sud della Swz : a « della Norvegia, la 
Danimarca , quasi tulli i paesi in riva al Baltico , il nord di Ale- 
in agna ed tuia porzione della Siberia. Incomiuciasi ancora a lilro- 
varvisi il fomenta , e I' avena non si coltiva più che pel nudriiuento 
de' cavalli , l’orzo per la confezione «Iella birra. 

Poi incomincia una grande zoua ove il frumeulo e coltivato quasi 
ad esclusione della segale , e che comprende il suolo .di Scozia , 
]' Inghilterra , il centro della Francia , una parte dell' Atemagna , 
1’ Ungheria , la Crimea , e ’l Caucaso e le parli dell’ Asia centrale 
quelle dove vi è qualche agricoltura- Cime la vile cresce in una 
parte di questa zona, il vino rimpiazza la birra , ed in conse- 
guenza 1’ orzo c meno ricercato. _ _ 

11 frumento si estende ben più al sud , ma quivi si associa la coìr 
tura del riso e del mais. Ciò avviene nella penisola spagnola , in 
lina parte del mezzogiorno della Francia , segnatari nòte quella che 
limila il Mediterraneo , 1’ Italia , la Grecia , l’Asia minore, la Si- 


ria , la Persia , il nord dei l’ ludia , l'Arabia 


gitto , la Nubia, 


Ila Barberia , le Canarie. In questi ultime-faesi , il mais e 'I riso 
sono più geueralmente coltivali verso il sud ed in alcuni ancora il 
sorgilo e la poa abissinica. La segala,. in questa doppia zona di fru- 
mento, c rilegala traile montagna ad elevazioni considerevoli: l’avena 
ancora ; ma la sua coltura ^cpinparisce a causa della preferenza data 
all'orzo pel uuljaMUMilcf dei cavalli ede’ruuli. Nell'estremità orien- 
tale dell' antico.- continente , nella China c nel Giappone , per una 
causa che; sembra inerente alle abitudini del paese , i nostri grani 
■sdito quasi abbondanti per la cultura esclusiva del riso. Esso domina 
t- ancora nelle province meridionali degli Stali Uuiti , ma quella del 
mais è generale nel resto di questa parte dell' America molto più 
che nel nostro continente. 

Nella zona torrida , c il mais che domina ancorèi in America , 
il nso in Asia , distribuzione che dipeude senza dubbio dall* origine 
primitiva di queste due graminacee. Esse sono coltivate egtutiuuute 
tutteddue in Africa. 

Nell' Emisfeio boreale, le cui regioni temperate ammetterebbero 
senza dubbio la maggior parte di queste colture , deggiono esser piu 
rare a causa dello stalo di ci\ ilizzazione unno perfezionata e di p> 
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porzioni più scarse, e dipendente in parte dagli usi portali dalle 
colonie. Quella del grano è dominante nel mezzogiorno del Brasile, 
a Buenos- Ayres, al Chili , al Capo di Buona Speranza e nella Nuova 
Galles del Sud , nella Nuova Olanda , ove i' orzo e la segala si dio - 
strano più al mezzogiorno , come anche nell’ isola di Van-Dietnen. 

Andando in cerca frattanto della distribuzione de’ cereali sulle zone 
diverse per 1' altezza , noi la troveremo analoga a quella che ab- 
biamo vista sulle zone diverse per latitudini. Per avere un esempio 
che le presenti tutte alla volta , prenderemo le A ndes dell’ America 
equatoriale. Il mais vi domina da 1000 a 2000 metri , ma giunge 
ancora vicino a 400 più su. Tra 3000 e 3 ooo a lor vece dominano 
i cereali di Europa , la segale e 1 ’ orzo verso I' altro , il fr amento 
piò, in basso. 

E chiaro che è il limite estremo in altezza o in latitudine è quello 
a cui bisogna attaccarsi. L' altro limite non prova nulla se non ohe 
la coltura di nn grano di qualità inferiore e abbandonato da die 
si rincontrano le condizioni proprie a quella di un grano di qualità 
superiore. Dietro alcune ricerche nondimeno di Edwards e Col- 
li» , sembrerebbe che oltre questo limite assegnato alle nostre di- 
verse specie per lo minimum di calore che loro è necessario per 
fruttificare , ne esiste nno inverso assegnato dal maximum del ca- 
lore , che passato , impedisce il loro sviluppo. Sarebbe seoon- 
I do questi autori , una temperatura media di 18° per talune spe- 
cie ,^mnoco più e sino a aa per certe altre : e 1' osservazione di 
autori all? quali si arresta sotto i tropici questa coltura , verifiche- 
rebbe questa coqchiusione. Alcnne eccezioni che si presentano di- 
penderebbero da cicche nei climi ove la coltura di questi ceaeal» 
a' incontra con ana temperatura superiore a questo maximom essa 
avrebbe luogo durante unhstagioDe la cui media ridiscende piò in 
basso ? Checché ne sia , ndh esaminando che i limiti settentrionali 
ed i seguenti su tutta la scrié ^e* l uoghi ov’ essa è bene stabi 'ita , 
ai vedrà che può dirsi in un morth generale che sono paracele tra 
esse per li diversi cereali , e seguono presso a poco le inflessioni 
delle linee isotermiche , vale a dire quelle traciciajMki furiti dove 
la temperatura media deli' està è la medesima. In effetti spila du- 
rata e sul calore dell’ està Combinati , dee regolarsi la matpfc^ ona 
di tutte queste piante annuali. i. ' 

5 58 . Il pomo di terra , ad un' epoca recentissima , si è diffuso iti 
quasi tutti . i paesi coltivati ed à venuto ad aggiungersi agli ali- 
trenti farinosi somministrali dai semi de' cereali , e rimpiazzarli 
quasi in cèrte contrade. La sua cultura segue quella de’ cereali sino 
« suoi ultimi confluì , ed anche li passa di un poco , se si scelgono 
le v«rietù precoci che nn* està molto corta può recare a maturità. 
Egli' è perciò che si coltiva in Islanda , ad altezze considerevoli 
suHe montagne di Europa , là dove i cereali non possono più riu- 
scire. Nei paesi caldi , al contrario , il pomo di terra degenera fa- 
esimente , ed è per conseguenza abbandonato , eccello ad altezze 
sigienti die riconducono il clima alle condizioni convenevoli di lem- 
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nera tura. La sua coltura è generale, secondo Humboldt , nelle Ande 

equatoriali , ira 3ooo a 4 000 metri. ... , , 

€ 5o. Nell* alito Perù, il quinoa , specie del genere chenopocLum, 
della famiglia delle atriplice , era comunemente coltivalo, prima del- 
? arrivo degli Europei , per li suoi soni farinosi , e lo e ancora > 

sebbene ad un grado minore. . . .. 

c 60 . Molle specie del genere polygonum , tipo della famiglia vi- 
cina delle poligonee , il cui seme offre nna composizione analoga, 
servono , per questa ragione , abitualmente di alimento alle pojio- 
lazioui che abitano le montagne settentrionali e gl. alti pian del- 
1 Asia , di coi queste specie sono originane. Una di esse , il sar- 
raceno ( P. fogo py rum ) , e mollo diffusa nel nord dell Europa, par- 
ticolarmente nella Brettagna . ove forma il principale alimento dw 



c 61 . Le popolazioni di alcuni distretti montagnosi , nell appen- 
dilo in Italia , in Francia nelle Ovenne e Limosino , s. nutricano 
una gran parte dell’ anno di castagne. U cartamo creare «Palanco 
in tette le regioni monloose del mezzogiorno di Europa , eel As.a 
Minore , e nel Caucaso , ed è coltivato assai lungi dai ^ Umili i na- 
turali. Ma bisogna, perchè il suo frutto giunga a maturità, un certo . 
grado di calore assai iungameute prolungato. Al di la di Londra e 
del Belgio, verso il 5i° , nou. viene piu a maturila e non e cop- 
ralo p ii coma albero fruttifero , ma solo per legno c per orna yz A 
Siccome nella sua qualità di albero deve subire tutta 1 
gl' inverni T è probabile die il suo limile al nord 
una linea isochimenica. Ma non soffre ancora il ejyore > g* • 
h i non cresce che sulle falde de’ monti , e ma** ne ** All»*». 

C 6 a. Entro i tropici , in tulle le partilo» elevate al di «*P f » j 
del livello del mare , altri prodotti so ^quelli che nutricano I uo- 
mo i perche, in generale, la quantità^! sostanza alimentare som- 
ministrata da essi è molto più cm^derevole sopra nn dato ap»u- - 
e che d’ altronde i frutti olteautflp'm »pe«o. seu * a altura, favor,, 
scouo 1’ avversione ai»4pu4**ori sotto ub clima bruciante. Abbia- 
mo citato^i/f 'hlbeh de' banani, il quale e coltivato per h suo. 
frutti icSsiria , verso 34° , e che nelle Ande , non frallifica cb„ 
jp sU'Atò ad un’ altezza di aooo metri , dove il calore medio va 
jCpu, 0 . ri 11 dattilo, palmizio dell’Africa settentrionale dove certe 
popolazioni si nutriscono del suo frutto il quale non può maturare 
al di là di una linea andando dalla Spagoa sino in Siria dal 3g 
al 3 o° grado , sebliene l' albero possa vegetare ancora alcuni gradi 
più al nord. 3°. H cocco , originario dell’Asia meridionale , oia 
diffuso come l'albero de' barioni , sopra una intertropicale , ma che 
si piace solo delle rive del mare , Jungi dalle quali non può otte- 
nersi , richiede una temperatura media di più di « » « •"*** 
per conseguenza presso a poco là dove cominciano I cereali, e *om- 
itìinistra a certi popoli , per esempio, a quelli delta Penisola A e 
l’Indo e dell’ isola di Ceylan , un oggetto importante di nutrimenti 
e di commercio- 4 °* bWiiw a pane, alimento della maggior par « 
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degli abitanti delle isole del mare del Sud , di cui c originario , 
trasportato ora alle Antille , al Brasile , alla Guyana , ed all'Isola 
di Francia ; ma che teme il freddo assai perché non possa passare 
il 32 o 23° grado di latitudine. 

§ 63. Abbiamo citato ancora alcune piante alimentari , coltirate 
per le loro radici farinose : l’ iguamo , originario dell’ arcipelago 
indiano , la cui coltura non si stende adatto al di là di io 0 da eia* 
scun lato dell’equatore, nell’antico mondo : la patata , venuta dal» 
l’ Indie , ma che riuscì nei climi nostri temperati , sebbene cessa 
di essere coltivala in grande al di là della zona calda » vale a di- 
re di 4i° a 4 a ° : il tnanioe , diffuso nel Brasile sino sulla costa oc- 
cidentale di Affrica , coltivato in America , sino al 3o° grado dei 
due lati dell’ equatore , e che non può esserlo sulle montagne ad 
dna elevazione che sorpassa i 1000 metri. 

$ 64. Abbiamo visto , nell' articolo delle diverse famiglie a qual 
punto le bevande fermentate ed alcooliche sono ricercate dall'uomo « 
che se ne procura quasi in tutti i paesi per mezzo di vegetabili che 
può avervi a sua disposizione. Ne esamineremo qui un solo , il più 
importante di lutti , la vite , relativamente ai limiti della sua col» 
tura in grande per la fabbricazione del vino. Questo limite sembra 
essersi esteso altra volta più nel nord di ora , poiché facevansi dei 
lini in Brettagna ed in Normandia , dove non se ne fanno più » 
"Prcliu siasi deteriorato il clima , come pretende taluno , più 
^_^^vilizzazione facilitando in cambj ed in trasporti , ha 
spinto a sostvUùu altre colture più vantaggiose a questa , e ad ab- 
Londonare un prodotto mediocre ed incerto che poteasi facilmente 
e sicuramente avere s |m>eriore da un’altra parte. Checché ne sia , 
la linea ove si arresta a^^lmente la coltura in grande della vite 
Comincia ora sulla costa onùlentale di Francia , verso Nantes ( 47° 
30 ) ; di là rimonta sino «Parigi 40 0 > un poco più in alto an- 
cora nella Sciampagna , e sulla .insella e sul Reno , sino al 5i° ; 
di poi dopo alcune ondolazioni , paiEd presso a poco allo stesso gra- 
do in Slezia ; torna a discendere in segMqf^reua^^iriezzogior- 
no , a 4S“-4 j 9° in Ungheria , dove si contiene alla stessa rannidine 
smo in Crimea ed al nord del Caspio» ove sparisce. 11 limiti 
ridionale della vite è alle Canarie 27 0 48° » poi segue il littoralt 
della Barberia , vi s' interompe per ricomparire sopra un piccolo 
punto in Egitto » è molto più abbondante in Persia a 19° ed anche 
a 27°. Noo matura al Giappone » e non è coltivata nella Cina » 
dove senza dubbio potrebbe esserlo » ma il cui vasto impero è devoto 
alla bevanda del thè. 

Nell’ altro emisfero ed in America » questa coltura è stata tentata 
con successo , non su di una scala assai generale perchè la sua cir- 
coscrizione attuale possa essere considerala come necessaria e stabi- 
lita da natura. Nell’ America settentrionale » dove i primi naviga- 
tori trovarono molte specie distinte di viti crescenti spontaneamen- 
te » il limite settentrionale della sua coltura non passa 37° sulle ri« 
ve dell Ohio, 38° sella Nuova California ; il suo limite meridionale f 
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a 6° alla Noova Biscaglia , 3a° al Nuovo Messico. Nell’emisfero an- 
atrale , dove non attinge certamente in nessuna parte ^o° , si osser- 
va nel Chili e nella provincia di Buenos Avres ; verso 34° nella 
Nuova Olanda ed al Capo di Buona Speranza sì rinomato pel suo 
vino. 

In quanto alle montagne di Europa , essa monta a più di 3oo 
metri in Ungheria ; nel nord della Svezia , a 35o ; non passa 65o 
sul versante meridionale delle Alpi , e può avvicinarsi ai 960 negli 
appennini meridionali ed in Sicilia » sebbene in Teneriffa non vadi 
agli 800. 

Da tutto ciò che procede si può conchiudere che la vite vuole 
un clima temperato, ma che si regola meno sulla temperatura me- 
dia che su quella dell’ està , che deve avere una certa forza per 
maturare i suoi fruiti , ed una certa durata , che per questa matu- 
razione , che deve compiersi in autunno yi trovi una temperatura 
assai elevata. Incontra in alcuna parte dei tropici queste condizio- 
ni favorevoli ? Le osservazioni moderne sembrano decidere la qui- 
stione all'erma tivameute , poiché , oltre certi punti già notati altra 
volta ( come una delle isole del Capo Verde , quella di S. Tom- 
maso , vicino la costa di Guinea e dell’Abissinia ) , si fa intanto 

la così abbandonate e lasciate sugli alberi non maturano. Sembrq 
d’altronde poter crescere in tutti i terreni , ma acquistare tutte le 

/.t.. 1- t per la fabbricazione del vino*, in 

sdutti e pietrosi. Del resto , si sq 
ircostanze di clima e di terreno in 
di qualità diversa affatto ; e final- 
ii risuliamenti i processi più o meno 
tlla falsificazione rendono diffìcile il 
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determinare ciocché si appartiene giustamente alla natura. In gene* 
rale , la proporzione degli acidi predomina nelle uve che si avvi- 
cinano al limite settentrionale; quella dei principi zuccherini , ed 
in seguila dell’ alcool , in quelli del mezzodì. 

Perché l' istoria di questa distribuzione geografica possa sodisfare 
completamente lo spirilo » bisogna poter aver riguardo alle differen- 
ze di specie e di varietà che prosperano e dominano in ciascuna 
latitudine diversa ; ma la determinazione delle varietà della vite é 
divenuta una delle quistioni più complicate della botanica agricola * 
tanto si sono moltiplicate ed incrociate. 

5 65. I limiti di quest’ opera già troppo sorpassati , non ci per- 
mettono di esporre la distribuzione di molti altri vegetabili coltivati 
come utili all’ economia ed all' industria e ci obbligano di rinviare 
alle brevi notizie di cui ciascuno di essi è stato I’ oggetto nell' ar- 
ticolo di sua famiglia) come 1’ olivo, la canna inzucchero, il caf- 
fè , il cacao, il tè , e diverse piante inservienti alla fabricazioue 
dei fili e cordami , di tessuti ) o per tintoria. 

Ci conteneremo , volendo dar termine , di richiamare l’ attenzio- 
ne del lettore su questo ligame intimo dei diversi rami della scien- 
za tra essi , e delle conoscenze teoriche con la pratica. La classi- 
ficazione , rischiarata dallo studio dalla organizzazione , rischiara 
dÉA^^sua voce quella delle proprietà ; introduce I' ordine nel caos delle 
^^■Ujwrevoli specie vegetabili , permette di verificare quelle che so- 
no a ciascun punto del globo , conchiude delle associazioni 

naturali dei ^uetabili , da quali risulta la fiora di ciascuna contra- 
da e di ciascun terreno ; quelle di che 1’ arte può far saggio , e di- 
viene così uno degkyiusiliarl più utili dell' agricoltura. 

§ 66, Vegetabili cosaili. Abbiamo cercalo di dare un’ idea ge- 
nerale della distribuzione <^i vegetabili alla superficie del globo, ta- 
le, come si osserva oggidì. è stata la medesima in tutte le epoche ? 
Ciò rimane a determinarsi , e uu non abbiamo , per togliere il velo 
che copre i cambiamenti che ha potuto subire ad epoche anteriori , 
che lo studio de' fossili , vale a ilin~Nfrulà~>unj!«TftM[ _Ll.l | nella pro- 
fondità degli strati die Itan dovuto , ciascuno alla suavSitj, for- 
mare questa superficie. Ora egli è evidente che i risultamene eh» ci 
è permesso di attendere qui saranno ben luugi dal carattere di eèhv 
lezza e di generalità che ha potuto presentarci lo studio di una ve- 
getazione con lem pora nea : perche , da una parte molle piante han- 
no potuto esistere altra volta senza lasciare tracce dietro di se ; e 
dall' altra parie , le foglie che mettono al giorno questi avanzi fos- 
sili , non hanno luogo che sopra un numero limitatissimo di può- 
ti , quasi esclusivamente in Europa , e su molti altri di essi , pro- 
seguili con uno scopo puramente industriale , non lo sono con 16 
cure trprecauzioni uecessarie per iscovrire e conservare intatti que- 
sti avanzi del mondo organico. Essi d’altronde non si mostrano che 
nello stalo di frammenti , dietro i quali è difficile determinare con 
certezza la specie , il genere , o solamente la famiglia del vegeta- 
bile. 1 caratteri dei fiori e de’ frutti f dietro cui si conoscono le 

% ♦ 
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piante viventi , mancano quasi coslautemenle per i fossili , e si è 
obbligato di supplirvi per uno studio molto più profondo dei carat- 
Ieri di vegetazione. Nondimeno le ricerche moderne , e segnatamen- 
te quelle di Adolfo Brongniart , hanno potuto sormontare molte di 
queste difficoltà » e far conoscere un grandissimo numero di fossili 
con un grado di precisione tale , da potere venir classati per fami- 
glie | generi e specie. Non possiamo darne qui il loro catalogo com- 
pleto , comunque sia limitato ; e dobbiamo contentarci dei rappor- 
ti generali » tali quali sono stati esposti al capitolo dell' aritmetica 
botanica. La loro conoscenza appartiene , sotto un altro punto di 
vista , al corso elementare di geologia , che le ha menzionate nel- 
1' articolo dei diversi terreni , e ne ha descritto e figurato i più 
caratteristici. A queste descrizioni ed a queste figure noi rinviamo 
nei paragrafi seguenti. 

5 67 . Nei terreni di transizione incominciano a trovarsi le prime 
vesligie di questa vegetazione perduta , rare ancora ; poi si vedono 
moltiplicare nel suolo di carbon di terra, verso gli ultimi strati del 
quale acquistano il loro maximum f Geol. , $ IH. ). Durante que- 
sto luogo periodo , la vegetazione sembra aver subito notevoli cam- 
biamenti in quanto alle specie , conservando nel suo insieme i me- 
desimi caratteri essenziali. Ouesti caratteri sono il predominio nu- 
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veano covrire terre tagliate da ogni parte da bracci di mare , e 
poco elevate al di sopra del suo livello , piuttosto che grandi con- 
tinenti lasciali a secco. Non si saprebbe dubitare che il carbone 
di terra non debba la sua origine alle masse di tutti questi vegeta- 
bili accumulati , alterati e modificati in seguito , come lo sarebbe- 
ro gli strati di torba de’ nostri stagni se fossero ricoperti da banchi 
polenti di sostanze minerali , compresse sotto il loro peso ed espo- 
ste nel tempo medesimo ad elevata temperatura : sembrerebbe cosi 
probabile che il suo modo di formazione abbia dovuto avere qual- 
che analogia con quello delle nostre torbaje. 

5 68- Questa potente vegetazione» sebbene uniforme, sparisce negli 
strati che ricovrono il terreno di carbon di terra ; ed in quelli dei 
terreni secondari che seguono ; dove s' incontrano piante fossili il 
numero è mollo minore ; ciocché spiega forse questa considerazione 
che la maggior parte di questi terreni si sono disposti nel mare, di 
modo che i vegetabili terrestri che possono contenere han dovuto ve- 
nir trasportali da altrove in mezzo a questa massa enorme di liquidi s 
e dispersi da lungi , allorché non sono stati completamente distrutti- 
Nondimeno alcuni punti dove sono venuti ad affluire ed accumularsi 
questi avanzi vegetabili , presentano ancora una flora comparativa- 
mente assai ricca. Così dopo il terreno peneano ( Geol. $ n 3 -) 
dove si sono trovate alcune piante marine, il terreno Keuprico ( Geol. 

tur 

del gres Vaùj^iio dà una proporzione presso a poco eguale di crit- 
togame vascolaft^e di fanerogame , tra le quali si dcggiouo citare 
molle specie di uWtenere di conifere ( la vo luta Geol. fig. 209 )» 
ma dove mancanoiflhjttdce ; mentre rincominciano a mostrarsi nel 
calcare conchiliano , ed abbondano nelle marne iridate , dove esse 
entrano per la meià della itera ( Geol. fig. 209), proporzione ben 
notevole per una famiglia ili é^^non si conosce oggi che uoa trenti- 
na di specie viventi. Questa proportele diminuisce appena nella flora 
più ricca del sistema oolilico dei J >17)» 

dove le cicadee si associano di nuovo alle conifere , OWfeUe felci 
entrano dal canto loro per metà presso a poco , e dove sPBfcva 
ancora un eqwsetum gigantesco (Geo/. § 119) nei primi 
di cui s' incontrano ancora diverse specie di cicadee ( Geol. fig- " 
367 ) , conifere , equiselacee , felci , ma che del resto non presen- 
tano che piante marine ed in piccolissima quantità. Vediamo dun- 
que che in tutto questo periodo che segue la formazione del carbone 
di terra e precede quella dei terreni terziari, i monumenti poco nu- 
merosi della vegetazione terrestre , continuano a mostrarci il pre- 
dominio delle c'rittogame vascolari e delle gimnosperme ; queste le 
cicadee soprattutto , in una porzione sempre crescente ; la man- 
canza di ogui fanerogama dicotiledouea ed un numero assai insi- 
gnificante di monocoliledonee. 

5 89. Il carattere generale della vegetazione cambia completamente 

nel periodo terziario » quello durante il quale si depositarono i ter* 


si fa osservare per la presenza di piante terrestri delle stesse 
uniigli^^he noi abbiamo precedentemeute mentovate ; la formazione 
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reni che formano intanto il suolo delle principali capitali di Euro* 
pa , di Parigi , di Londra , di Vienna. Sin d’ allora le condizioni 
esterne sembravano tendere all’ equilibrio nel quale noi le vediamo 
ora : perchè i rapporti delle grandi classi di vegetabili tra esse , 
si avvicinano sempreppiù a quelli che abbiamo verificali nello stato 
attuale. Così , nel totale delle piante conosciute di questo perìodo t 
le dicoliledonee gimnosperme non entrano più che i/io ; mentre le 
altre dicoliledonee , che sin qui non erano comparse , entrano per 
più di 7/10 « le mouoeoliledonce per più di 1/6. Le crittogame va* 
scolari non vi sono più che per meno di i/ao. Il suolo di Europa 
era allora coverto come al presente di pini , di abeti , di tuje , di 
betulle , di carpini , di pioppi ? di avellani , di faggi « e di altri 
alberi quasi identici con quelli che crescono ancora nei nostri eli* 
mi. Questo esser dovea quello della zona torrida , con una tempe- 
ratura un poco più elevala ancora , come lo prova la presenza? sino 
nel nord della Francia , di alcuni palmizi diversissimi da quelli che 
vivono ancora sulle rive del Mediterraneo , come anche un piccolo 
numero di altre piante attualmente confinate nelle regioni più calde. 

Un altro punto che merita attenzione , si è che Te specie fossili 
sembrano presentare più analogia con gli alberi dell’ America set- 
tentrionale che con quelli di Europa. 

5 70. Questo colpo d' occhio gitlato sulle fasi della vegetazi<^^^| 
che ci rilevano i lussili , fa scorgere un risultamento curiosa— 
che la classificazione naturale ha cercato di stabilire I 

gressione dal semplice al composto > nella serie acotiledenee 

alle cotiledouee , dalle dicoliledonee gimnosperiu^plle angiospenu*» 
realizzata in uu modo generale nella loro appjiHMB successiva 
superhcie del globo. 
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